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I recinti elebestiecheincantanogli inglesi 


ALFIO BERNABEI 


U n libro letto a puntate a mezzanotte e 
mezzo in un programma della Bbc, «The 
Late Book», ha tenuto sve^i centinaia 
di mi^iaia di ascoltatori. Sve^i e«puz- 
zled» (irretiti dal rompicapo). Perché quella storia 
di un ^uppetto di operai incaricati di piantare 
dellestaccionatedi le^operrecintare^i animali 
tendeva a complicarsi con un senso di minaccia. 
Due da prota^nisti, Tarn and Ritchie, si sposta¬ 
no in furgoncino coi loro arnesi di lavoro, ascolta¬ 
no ea loro modo eseguono gli ordini del capoma¬ 
stro, scavano i buchi in terra, piantano i pali, met¬ 
tono sulleassi stretti datili di lega. Ma cheanima¬ 
li 0 bestie recintano esattamente? Di che fattoria 


si tratta e come mai finiscono per passare dalla 
semplice staccionata ad una più moderna che po¬ 
trebbe anche uccidere? Il titolo del romanzo è 
«The Restraint of Beasts» (Il contenimento delle 
bestie)epuòalluderesiaa^i esseri umani chealle 
bestie. È dai tempi di «Animai Farm» di George 
Orwell che non si discuteva tanto di un puzzle m- 
rale con un sottotesto politico. In questo caso, 
alienazione, sfruttamento del lavoro, proprietà 
delle macchine e oppressione gerarchica, sono al¬ 
trettanti pali di questa staccionata che diventa 
anche una metafora del controllo dello spazio so¬ 
ciale 

L'autore è un'altro puzzle. Magnus Mills è un 


conducente di autobusdi una cinquantina d'anni 
che s'è messo a xrivere nel suo tempo libero. Da 
govane fu bocciato a^i esami cos di brutto che 
dovettero dar^i uno speciale regime xolastico 
per ripetenti. Finita da scuola cominciò a fare l'o¬ 
peraio e per un certo periodo emigrò in Australia. 
La casa editrice Ramingo Harper Collins ha pub¬ 
blicato «The Restraint of Bea^> in edizione eco¬ 
nomica e mai si sarebbe potuta immagnare il 
successo che ha avuto. Lo scorso anno èstato seie- 
zionatiotra i candidati al principale premio lette¬ 
rario incese il Booker Prize^ accanto all'ultimo 
romanzo di lan McEwan. Thomas Pynchon ne è 
rimasto entusiasmato; «Demenziale^ una meravi- 


^ia comica... e pericolosa». Sei mesi fa Mills ha 
smesso di fareil conducente d'autobus ed ora ten¬ 
ta di xrivere un nuovo romanzo. «Non è facile 
perché il mio telefono suona in continuazione. Il 
libro è in via di traduzione in 171ingue e i tradut¬ 
tori sono disperati perché trovano difficile capire 
il sigiificato di molte espressioni». Milisspiega; «I 
modi di costruire le staccionate per gli animali 
variano da paese a paese. È un lavoro insolito e 
per tradurne bene bisogna capire alcuni tmcchi 
del mestiere». Dice che un traduttore s'è fatto 
mandare in Scozia per vedere coi suoi propri oc¬ 
chi l'uso degli strumenti e la tecnica usatada^i 
operai. Ma bisogna stare attenti; parlare con Mills 


è un po' come leggere il suo romanzo. Potrebbe 
anche voler dire che ogni paese ha regolamenti 
diversi di legge ed ordine per contenere le bestie, 
quel le umane. 

Per quanto originale^ «The Restraint of Beasto> 
pogga sulla tradizione britannica del puzzle di¬ 
vertente e infantile con doppio sigiificato di 
commento sulla realtà sociale Nella letteratura si 
potrebbe citare «Alice nel l^ese delle Meravi^ie» 
enellearti visivelevigiettecon le macchine pen¬ 
santi col legate tra di loro con una molteplicità di 
azioni robotiche apparentemente ridicole ma an¬ 
che minacciose perché tenute insieme da un fer¬ 
reo ordinedi bulloni, viti e soprattutto di catene. 



ARTE ■ «dAPERTutto», 48EgMA EDIZIONE 

DELLA RASEGNA, APRE IL 12 GIUGNO 


Biennale; 
tutto i I potere 
alledonne 


L a48esima Biennale di Venezia, presieduta da Pao¬ 
lo Baratta ediretta da Harald Szeeman, saràinau- 
gurataufficialmentesabatol2giugno,dopoilver- 
nissagedel9,10ellgiugno, e rimarrà aperta sino 
al 7 novembre. Tra le novità di questa edizionec'è 
la moltiplicazione degli spazi all'interno della cit¬ 
tà, con l'acquisizionedelleArtiglierie.delleTesee 
delleGaggiandredell'Arsenale, restaurateerivi- 
talizzategrazieairinterventodeglienti locali e di 
sponsorprivati. AIGiardini il padiglioneitalianoè 
perla prima volta dedicato interamente alla mo¬ 
stra internazionale, che il curatore ha intitolato 
«dAPERTutto» insistendosumoltepresenzegio- 
vanili, non isolate come in precedenti edizioni nel¬ 
la apposita sezione«Aperto»,mapostediretta- 
mentea confronto con legenerazioni precedenti. 


Gli artisti invitati sono 102, di cui 12 italiani con opere 
collocate lungo l'intero itinerario della mostra, trai Giar¬ 
dini el'Arsenale. Questa mostra rendetra l'altro omaggio 
ad alcuni artisti recentemente scomparsi quali M ario 
Schifano, GinoDeDominicis,DieterRoth, M artinKlip- 
penberger. La giuria formata da Ida Gianelli, Rosa M arti- 
nez, Okwui Enzewor,ZdenkaBadovinac,JugoHazegawa 
conferiràii Premio Internazionale della Biennale a trear- 
tisti prescelti tra tutti i partecipanti all'evento espositivo, 
eil Leoned'Oroandrà invecealla migliorpartecipazione 
nazionale. Leoni d'oro alla carriera, decisi ieri, andranno 
a LousieBourgeoiseaBrauceNaumann. Tra gli eventi 
collaterali sisegnalanolemostrediJean-Michel Ba- 
squiat alla Fondazione Bevi laequa La M asa, di ClaesOI- 
denburg e Coosje van B ruggen al M useo Correr,diAntho- 
nyCaro agli Antichi Granai della Giudecca. M.T.R. 


MARIA TERESA ROBERTO 

I n una Biennaledi finesecolo 
che il curatore Harald Szee- 
mann ha voluto intitolare 
«dAPERTutto», la presenza fem- 
minileèconsistenteesignificati- 
vanellamostra centrai eenei sin¬ 
goli padi0ioni nazionali, ein re 
I azi 0 n e si a al I a p ro ven i en za geo- 
graf i ca si a a q u el I a gen erazi 0 n al e 
delleartisteinvitate. 

Tra Louise Bourgeois, la scul- 
triceamericanadi originefrance 
senatanel 1911 chesolo nell'ul¬ 
timo decennio ha ottenuto un 
pieno riconoscimento interna¬ 
zionale, eiamilanese Paola Pivi, 
che, natanel 1971,èlapiùgiova- 
netra lecinqueartistechecosti- 
tuiscono ladecentrata e dispersa 
rappresentanza italiana - le altre 
sono Monica Bonvicini, Bruna 
Esposito, Luisa Lambri, Grazia 
Toderi -, l'assenza della genera- 
zionedi mezzo èevidenziatadal 
mancato intervento di Jenny 
Holzer, defilatasi senza spiega¬ 
zioni dall'incarico in un primo 
tempo accettato di intervenire 
sullafacciatadel padiglionecen¬ 
trale. 

Dai primi anni Ottanta Holzer 
ha occupato con lescrittelumi- 
nosedei suoi «truismi», brei/i af¬ 
fermazioni di forte impatto co¬ 
municativo ma ricchi di ambi¬ 
guità, gli spazi pubblicitari delle 
piùtrafficatemetropoli occiden¬ 
tali, servendosi dei codici lingui¬ 
stici dell'arteconcettualeperda- 
revisibilitàalleposizioni critiche 
del suo femminismo radicale e 
ascetico. Rappresentanteufficia- 
I edel l'artestatu n i ten seal I a Bi en - 
naie del 1990, Holzer fu seguita 
nell'edizioneclel 1993 da Louise 


Bourgeois, chequest'anno òpre 
sentenel padiglionecentralecon 
unadellesuescultu reorganiche, 
proliferanti, informi, spesso rac- 
chiusein gabbi e eh e alludono al 
n esso eh e I ega cl austrofobi a e i n- 
venzione e riportano l'esercizio 
artisticoneldominioprivatodel- 
I ' i m magi n ari 0 eroti co e psi can a- 
litico. 

L'arte di Bourgeois è stata 
esemplare per la nuova genera¬ 
zione, cheètornataaservirsi del¬ 
l'immagine corporea non solo 
come punto di contatto con il 
mondo esterno, maanchecome 
connessione con le profondità 
interiori (esono questi i nodi che 
rendono attuale e influente l'e 
sempio dell'americana coà co¬ 
me quel I o del I a tori n eseCarol ra¬ 
ma, chedaanni affrontai mede 
simi temi mantenendosi ugual¬ 
mente in bilico tra pudore e 
sfrontatezza). Lo dimostrano le 
opere-oggetti scultorei di ispira¬ 
zioneorganica, connessi dirette 
mente al corpo o ai suoi rivesti¬ 
menti e travesti menti - di Rose 
mari eT rockel ed i An n H ami I to n, 
cherappresentano laGermaniae 
gli Stati Uniti. 

SeTrockel dichiaratamente si 
muovein vista del l'affermarsi di 
una umanità al femminile, attre 
verso l'approfondimento eiacri¬ 
tica dei miti dellastorianaziona- 
le, ancora più rischiosamente 
esposte sul versantedelletensio¬ 
ni sociali e antropologiche della 
Germania non solo contempo¬ 
ranea sono lesculturedi Kathari- 
naFritsch.checon i cinquegran¬ 
di topi disposti in cerchio nd ve 
stibolodel padiglionecentrale, le 
codecomegiganteschecordeat- 
to rei gl i ate i n u n grò vi gl i 0 i n estri - 
cabile, paga un ambiguo tributo 


di memoria - basato sull'inquie 
tudine suscitata dai gganteschi 
corpi clonati degli ani mali-al te 
madellapesteedel contagio. 

Su un versantedi indaginepiù 
accentuatamente individuale 
operano le numeroseartiste che 
oggi individuano nella fotogra¬ 
fia o nel video - ma frequenti so¬ 
no i passaggi dall'uno all'altro 
mezzo - il territorio privilegiato 
del loro intervento, esegreta può 
essere anche una performance, 
sesi trattadi unodei micro-inter¬ 
venti marginali, defilati, para¬ 
dossali progettati da Bruna Espo¬ 
sito. Luisa Lambri fermalosguar- 
do su particolari anonimi di in¬ 
terni 0 su frammenti di paesag¬ 
gio, ma colti sempresullalineadi 
confinetra interno e esterno; le 
svedesi Ann-Sofi Sidén eMiriam 
Bàckstròm spiano la prima lo 
spazio pubblico-privato delleca- 
mere d'albergo, la seconda le 
stanzed'ospedaledopo la morte 
dei malati che le occupavano. Il 
video èinvecemezzodi derealiz- 
zazi 0 n eper arti stecomel a svi zze 
ra Pipilotti Rist, che crea allesti¬ 
menti in cui lo spettatore si im- 
mergein un habitat acquatico o 
ritrova ledimensioni anchefisi- 
chedell'infanzia, o comeGrazia 
Toderi, cheriprendeefadanzare 
in un vuoto astrale oggetti e ar¬ 
chitetture, al i mentando processi 
di i 11 usori età n eo-psi eh edel i ca. 

Il rapporto tra realeeimmagi- 
nario, tra storicitàeprogetto coà 
come la modernità lo aveva po¬ 
stulato giungequi a capovolger¬ 
si : «Son 0 certa - h a scritto Toderi 
nel 1997- che l'arte continui ad 
aprire delle possibilità fonda- 
mentali, chevadano al di làdella 
drammaticità della storia, inter- 
ferendocon l'esistenza». 


«Dorina» 
di Caroi Rama 
1946 


L'INTERVISTA 


<Carol Ram^ materia e colorì 
al servizio della tras9iesEion&> 


LETIZIA PAOLOZZI 

C orrado Levi è torinese. Archi¬ 
tetto e pittore, l'arte la cura; 
l'accudisce. Sedotto dalla pra¬ 
tica artlàlca? Certo, con Olga Caroi 
Rama o Caroirama come lei à firma, 
ha una relazione fret¬ 
ta che prosegue nel 
tempo. Anzi «un amo¬ 
re», quasi che nuotas¬ 
se, lui, artlàa più gio¬ 
vane, nel «liquido am¬ 
niotico» di lei, artlàa 
nata a Torino molto 
addietro nel tempo. 

Nel 1918. Con un ro¬ 
manzo famigliare 
drammatico che le fa 
da cornice. Il fallimen¬ 
to del padre - Invento¬ 
re, Induàriale - che lo 
porta al suicidio; la 
madre eh e perde II senno. 

Ma la carriera di Caroi Rama non è 
segnata da picchi e ricadute. Dagli 
acquarelli degli anni Quaranta giù 
fino al sacchi poàall, I quadri della 
«M ucca pazza» del '96, la sua tenacia 
è continua. Persecutoria. L'ha rac¬ 
contato abbracciando tanti anni di 
lavoro la moàra antologica Itineran¬ 
te (Stedellk M useum di Amàerdam e 
poi a Boàon, The Inàltute of Con- 
temporary Art) che si è tenuta tra II 
'98 e II '99. Salutata da una pagina 
domenicaledel «New York Times». 


il 


L'artista 
torinese 
raccontata 
dal pittore 
e architetto 
Corrado Levi 


Sono opere che non entrano nel 
territorio del piacere. Pluttoào In 
quello del disagio, del dolore, «lo 
non vengo dalla pittura educata, ma 
dal sentimento» è la conàatazione 
dell'artlàa. E sull'abbandono dei co¬ 
lori, e perché ha puntato decisamen¬ 
te su quelli scuri. Il bianco? «Non lo 
amo, anzi mi provoca 
un comportamento 
maniacale che mi ha 
aiutata a sopravvivere, 
così nel tener pulito II 
water, Il lavandino, le 
tazze, a contatto col 
mio corpo». Il grigio? 
«È una specie di deside¬ 
rio di cultura». Il marro¬ 
ne? «MI place molto, 
molto, moltissimo, an¬ 
che perché è II colore 
della merda che è II co¬ 
lore chemi placedi più. 
È un colore che quando 

10 uso nel miei quadri mi dà la àessa 
gioia di quando la faccio, Il marrone 
è un colore come II nero che lo ado¬ 
ro, mi rotolerei nel marrone, mi dà 
un compiacimento per I ricordi ne¬ 
gativi che ogni giorno la vita mi dà». 

11 nero? «È quello che mi aiuterà a 
morire, dipingerei quasi tutto In ne¬ 
ro, è una specie di Incenerimento di 
agonia meravigliosa». 

Domande sui colori rivoltea Ca¬ 
roi Rama dal pittoreCorrado Le¬ 
vi che l’ha accompagnata nel 
viaggio americano. Una corri- 


// 


spondenzainten sa,intenzionale, 
lavostra? 

«Mi rifletto In Caroi Rama quaà fosse 
unasortadi specchio di vita. Avrei sem¬ 
pre aspirato alla sua dirompenza. Per 
me è un punto di riferimento morale. 
ConoscerlatI cambia l'eslàenza. Èuna 
persona di Intelligenza superiore. DI 
una gentilezza estrema. 

Rigorosa e spregiudica¬ 
ta, non molla niente, 
mal». 

L'atteggiamento 
trasgresàvo non 
scivoia con faciiità 
nei iezioso, neiio 
sbracato. 

«Traleartlàechehanno 
coltivato II guào dell'es¬ 
sere spregiudicate, po¬ 
trei citare Georgia 
O'Keefe. E Louise Bour¬ 
geois D'altronde, al 
mondo, c'è poào per 
tutte. E tutti. Caroi, però, porta chiusa 
In seàessa una durezza radicale: come 
le venisse meno, a tratti, la scurezza 
dellavIta.VentI anni faà sarebbe parla¬ 
to di negatività. Qualcosa di dlsperan- 
te,capacedlellmlnarelecertezze,dlln- 
ànuartl II dubbio». 

Sarà deila pàcoanalià alla Stan- 
da ma i fremiti, lepaurecheferi- 
scono i quadri di Caro! Rama 
(quellegommeappese, strizzate, 
tirate, omaggio al padre, che era 
stato concessi onariodellaGuzzi) 
non appartengono a una terri bi- 


Tralepiù radicali 
déla scena 
italiana 
non ha scelto 
la bandiera 
del femminismo 

// 


levi cenda domestica? 

«Si può prenderea pretesto di quel lin¬ 
guaggi 0 1 a fami gl I a sfasci ata. M a I o eh e 
ho avuto la fortuna di conoscerla, non 
posso rispondere tirando In ballo, ap¬ 
punto, Il romanzo famigliare. GII ac¬ 
quarelli del '38-'40sono un unicum al 
mondo. Bisogna prendereOttoDlx per 
trovareunaspletatezzacoà grande». 
Protes dentarie, estremità equi¬ 
ne, «pissoir»>,sediea roteile, sessi 
femminili, lingue, xarpe; c'èun 
motivodi tanta spietatezza? 

«Non à sa. Caroi rispondecheèlarab- 
bla, l'essere sempre arrabbiata. D'al¬ 
tronde, spi ega, u n o eh e n on è arrabbi a- 
toèuno stupido. Quanto al colori, non 
hainteresseperquelll squillanti maper 
Il grigio, Il marrone, Il nero. Il grigio mi 
dàllsensodellavita.soàlene». 
Dunque, abbiamo un'artista che 
non à affida alla pittura per rac¬ 
conterà. E per dire gli spaventi 
del mondo. Caro! Rama affonda 
lemani nella materia. Nellecose. 
Non na àmboli. Il pesce nell'or¬ 
gano femminile; gli escrementi; 
leturpitudini aggrappateallevi- 
scere. Un unicum nella cultura 
italiana. Significa che l’artista 
uomo non potrebbe offrire lo 
stesso armamentario di oggetti 
erotici? 

«Secondo me,essendo donnaCarol ha 
potuto rappresentarli senza pathos 
Quindi, senza dirompenza. L'uomo di 
questo apparato sessuale da/e pur di¬ 
fendere qualcosa di Importante: la sua 
Identità. Ladonna, Innocentemente, à 
comportain modo più reallàa.Enotla- 
mo bene che lei non cl marcia. Non è 
femmi n làa. L'altra grande artlàa, Car- 
laAccardl, nel periodo In cui halavora- 
to politicamente asàeme al gruppo di 
RI volta femmInlleeaCarlaLonzI, non 
ha prodotto. In fondo, le due donne 
pi ù rad I cal I del I a scen a arti ài ca I tal I an a 
non hanno mal ruotato Intorno a un 
centro. Come Escher, Caroi à èlnabls- 
satalncunlcullsenzausclta». 

È la sessualità femminile con 
quel recupero di materiali vili a 
funzionare da centro continua- 
mentedecentrato? 

«Si a Ram a à a Accard I h an n 0 ri f I utato I e 
espoàzioni di sole donne. Il filo con- 
duttoredelleoperedi Caroi èereàail 
corpo umano. Mai fatto un paesaggio 
in vita sua. In un rimandodal corpo agli 
organi del corpo.Apezzi». 

Edoardo Sangui neti, Luciano Be¬ 
rlo, Pier Paolo Pasolini, Giorgio 
Manganelli, Andy 
Warhol; tutti amici 

_ che à trasformano 

in ritratti «dispera¬ 
tamente affettuoà» 
(Sangui neti). Ma 
quali sono i riferi¬ 
menti artistici della 
Rama? 

«Lei ripete di non aver 
imparato dall'arte beng 
dal sentire. D'altronde 
néSchielenéDixvengo- 
nodall'artemadaseàes- 
à. La sua amarezza, lasua 
crudeltà esplodono con 
una riduzione della scala cromatica. 
Con un capovolgimento dellavisione 
Anchequeàoun uomo non lo può fa¬ 
re. Lei, Caroi, lo fa azzerando qualàaà 
contenuto». 

Dunque, un uomo non può ciò 
cheunadonnapuò? 

«Preferisco rispondere con le parole di 
Caroi. Che ha detto: "Vorrei essere 
quellachesono.eaottantaanni vorrei 
ballare e avere la possibilità di fare dei 
quadri neri,con dellegommenerecon 
delleàriscenere, con unoàregodi un 
altro nero"». 
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LA Politica 


l'Unità 


♦/\ luglio leprime43mila liredi aumento 
Lealtre42mila nell'apriledel prossimo 
anno. La tredicesima nel computo del Tfr 


^ Nel la notte la «non-stop» decisiva 
attorno alla riduzione del tempo di lavoro 
agli straordinari eia flessibilità 


^Dovrebbe essere più lungo al Sud 
il perìodo nel qualeleaziendepotranno 
utilizzare i lavoratori in affitto 


Per i metalmeccanici contratto in arrivo 


Nel pomeriggio di ieri l'accordo sul salario, poi confronto serrato sull'orario 




EUROPA 


FELICIAMASOCCO 

ROMA Ormai dovrebbe essere 
questionedi ore per avere nei det¬ 
tagli l'intesa sul contratto dei me¬ 
talmeccanici chei sindacati sotto¬ 
porranno agli iscritti nel le assem¬ 
blee che si terranno da domani e 
che gli imprenditori valuteranno 
nella riunione del loro direttivo 
con vocato perq u està matti n a. 

L'eventualità di porre fine alla 
lunga trattativa dipende da come 
nella notte è stata affrontata la 
questi onedell'orario. 

La stretta finale è cominciata 
nel pomeriggio di ieri quando sa¬ 
rebbe stato raggiunto l'accordo 
sul salario. Al quintolivelloun au¬ 
mento di 85.000 lire lorde (il sin¬ 
dacato n eaveva eh i este87 m i I a), i I 
rientro dellatredicesima nella ba¬ 
se di calcolo del Tfr, ma non a par¬ 
tire dal 2000, la trasformazione 
immediata degli scatti di anziani¬ 
tà dalla ci fra percentualealla cifra 
fissa e la loro successiva rivaluta- 
zioneapartiredal 2001. 

Gli aumenti salariali dovrebbe¬ 


ro essere divisi in duetranche: la 
primadi 43 mila liredovrebbees- 
sere corrisposta dal primo luglio 
prossimo, mentrelasecondadi 42 
mila dovrebbe partire dall' aprile 
del 2000.11 «calendario»dovrebbe 
consenti re alleimpresedi assorbi¬ 
re meglio i costi, ma i sindacati 
avrebbero chiesto la correspon- 
sione«unatantum»i lavoratori. 

Questo lo 
schema sul 
quale Fiom, 

FimeUilmeFe- 
dermeccanica 
si sarebbero 
trovate d'ac¬ 
cordo, ma co¬ 
me sempre av¬ 
vi enenellebat- 
tute finali di 
una trattativa 
potrebbero 
non mancare i 
ritocchi. 

Decisivo, a questo punto, è il 
modo in cui verrà affrontato tutto 
il pacchetto dell'orario: ed èda es¬ 
so che dipende la possibilità di 
averegiàoggi il nuovo contratto. 


Per tutta il pomeriggio di ieri la 
questioneera rimasta aperta (eta- 
leèal momentoin cui andiamoin 
stampa). 

Le del^azioni al vertice, pre- 
senteil ministro Bassolino, sull'o¬ 
rario sono tornate a scontrarsi al 
punto che alle 18 si è imposta 
un'interruzione per consentire ai 
soli vertici dellacategoria(i tre se¬ 
gretari di Fiom, Firn eUilm e, per 
gli imprenditori, il presidenteeil 
di rettore generale di Federmecca- 
nica, con il sottosegretario al La¬ 
voro Luigi Viviani) di riunirsi e 
buttar giù un a bozza su flessibilità, 
straordinario, riduzioned'orarioe 
smonetizzazione delle venti ore 
dei turnisti. 

Il documento a partire dalle 
20.30 èstato oggetto di discussio¬ 
ne: sono tornati al ministero del 
Lavoro Cofferati, D'Antoni eLa- 
rizza, i segretari confederali della 
CgiI, Cerfeda e Epifani, e il vice- 
presidente di Confindustria Cal- 
lieri. È tornato al tavolo anche il 
ministro Antonio Bassolino, al 
qualenellanottespetteràdi inter¬ 
venire con una mediazione, seie 


parti non avessero trovato auto- 
nomamentel'intesa. 

L'ipotesi di una sua proposta 
conclusivaserviràaportarein por¬ 
to il contratto se imprenditori e 
sindacati fossero rimasti distanti 
su un punto, non «essenziale» e 
perq uesto medi abile. 

Alla ripresa del tavolo politico, 
tuttavia, i segnali sono parsi inco¬ 
raggianti. Sarà la notte a portare 
notizie più certe, al momento in¬ 
discrezioni parlano di una ridu¬ 
zione aggiuntiva d'orario di otto 
oreannue: unariduzionesimboli- 
ca, sui quali i sindacati difficil¬ 
mente si accorderanno se non 
passa contestualmente la richie¬ 
sta della «smonetizzazione» delle 
20 ore sempre per quei lavoratori 
impegnati nei turni della notte, 
del sabatoedelladomenica. 

Leorein meno peri turni disa¬ 
giati diverrebbero quindi 28 nel 
totale (contro la mezz'ora richie¬ 
sta per ogni turno contenuta in 
piattaforma). 

Una piattaforma dove, fin dal¬ 
l'inizio, i principi politici hanno 
contato più delle quantità, e se 


questo impianto dovesse essere 
confermato, il principio della ri- 
duzi on ed'orari o sarebbepassato. 

Altro nodo cheattendeunade- 
finizioneèlaflessibilitàeil ruolo 
delle Rsu nella discussione delle 
modalità di applicazione di que- 
stanelleaziende. Su questoèstato 
scritto un testo a parte. E i si ndaca- 
ti h an n 0 eh i esto preci se garanzi e, 
visto eh e dopo il «passi»di Pinin- 
farina, registrato nei giorni scorsi 
dal ministro, ancora ieri Carlo 
Cai I i eri ètorn ato afarsen ti rela vo- 
cedel dissenso. 

Sem preieri ècontinuatoii lavo¬ 
ro dellecommissioni: si èdiscus- 
so, in particolare, dell'introduzio¬ 
ne dd lavoro interinale e ddia 
possibilità che per il Sud sia au¬ 
mentato il periodo nd quale può 
essere utilizzata laquotadd lavo¬ 
ro in affitto. 

Complessivamente, perii lavo¬ 
ro atermineeil lavoro interinale, 
dovrebbeessere previ sta unaquo- 
tadd 18 percento sul totaledegli 
occupati (10 percento perii lavo- 
roaterminee8percento perii la¬ 
voro interi naie). 


■ ATTORNO 
AL TAVOLO 
Il ministro 
Bassolino 
le confederazioni 
e le categorie 
Callieri 
e Pininfarina 


«LEM)ro; patto fallito, colpa dei sindacati» 

Fossa a Santa M argherita. E sulletute blu: non si può avere tutto 


DALL'INVIATO _ 

ROBERTO GIOVANNINI 

SANTA MARGHERITA LIGURE Ar¬ 
ma tattica per spuntare migliori 
condizioni al tavolo della trattati¬ 
va? Intervento d'imperio per far 
saltareun accordoassai vicinoalla 
firmacheevidentementenon pia¬ 
ce a Confindustria? Difficile ri¬ 
spondere a questi interrogativi. 
Fatto sta che ieri Giorgio Fossa, 
leader degli industriali, dalla tri- 
bunadd Convegnodd «Giovani» 
h a lan ci ato ai si n dacati metal mec¬ 
canici un vero eproprioaltolà: do¬ 
vranno scegliere tra incrementi 
salariali eriduzionedell'orario. «È 
impensabile - afferma - sommare 
queste due richieste. Lamuccada 
mungere è una sola», «lo - dice 
Fossa - spero sinceramentechesi 
chiuda, eho la massi ma fiducia in 
Andrea PininfarinaeCarlo Cali ie¬ 
ri. Ma sono un imprenditore me¬ 
talmeccanico, e so quali sono gli 
spazi per un possibile accordo», 
(juindi, 0 salario, o orario; eque- 
stoamaggiorragioneperleimpre- 
seddlasiderurgia,qudlepiù inte¬ 
ressate ai turni. Dunquenon illu¬ 
diamoci che la strada sia tutta in 
discesa - è la conclusione- anche 
seèsemprevero chequando sem¬ 
bra pressi ma I a rottu ra si trova una 
soluzione, lo ho grandi preoccu¬ 
pazioni». 

A parte la secchiata di acqua ge¬ 
lida sul rinnovo del contratto dei 
meccanici, il leader di Confindu¬ 
stria ha sostanzialmente ribadito 
le tesi recentemente espresse al¬ 


l'Assemblea annualedell'associ a- 
zioneToni sostanzi almentemor- 
bidi col governo,anchein contra¬ 
sto con la veemenza di Emma 
Marcegaglia nella giornata prece¬ 
dente; più diretta invece la critica 
al sindacato, cheadiredi Fossa ha 
causatoii fallimento dellaconcer- 
tazione nella creazione di nuovi 
posti di lavoro. Colpadi Cgil-Cisl- 
U i I, eh e «per come si stan n o com- 
portandoadessononfannogli in¬ 
teressi di milioni di disoccupati 
italiani», ecolpadel governo che 
su questo tema 
«ha seguito 
troppo le posi¬ 
zioni del sinda¬ 
cato». La ri¬ 
chiesta èquella 
di flessibilità 
del mercato del 
lavoro; c'è n'è 
già un po', ma 
«qualche rego- 
ladevecambia- 
re», perché l'u¬ 
nica strada per 
invogliare gli imprenditori ad as¬ 
sumere è quella di avere meno 
vincoli. 

Quantoal prossimoDpef,gli in- 
duàriali chiedono una riduzione 
generalizzata della pressione fi¬ 
scal e e con tri buti va, pi uttosto eh e 
unaimmediatariformadellepen- 
sion i. «U n a riformaci vuol e-affer¬ 
ma Fossa, con una sterzata rispet¬ 
to alle consuete posizioni dell'as¬ 
sociazione- ma nessuno diceche 
bisognafarladomani». Lariduzio- 
nedd prelia/ofiscaledovrebbees- 


sere generalizzata, magari di un 
punto percentualel'annoperdie- 
ci anni, eri guardareleimpreseco- 
me le famiglie. E a D'Alema che 
qualche giorno fa ava/a spiegato 
che «chiedere alla politica di ri- 
nunciareal consensoècomechie- 
dere alle imprese di rinunciare al 
profitto». Fossa oggi rispondeche 
«il consenso va costruito attorno 
al I escel te n ecessari e per i I fu turo». 
Sapendo chein Italianon tutto si 
può ottenere «con la ricerca del 
consenso preventi vo». 

Comedetto, sullepensioni non 
c'è poi tutta q u està u rgen za: certo, 
«quando una naveha un buco va 
portatain cantiere, altrimenti vaa 
fondo». Ma il problema è di pro¬ 
spettiva. 

I n ogn i caso, spi ega Fossa, gl i i n - 
dustriali sono disposti a «mettere 
in gioco» il trattamento di fine 
rapporto che «deve maturare a 
condizione di una seria riforma 
delle pensioni». Il riferimento va 
all'ipotesi del consiglieredel mini¬ 
stero del Tesoro Paolo 0 n ofri, eh e 
per l'appunto suggerisce di desti- 
n areobbi i gatori amen te I ' i n tera I i - 
quidazioneai fondi pensionecol¬ 
lettivi. E se questa «riforma che 
possa durarequalcheanno»si fa- 
cessedawero, gli imprenditori sa¬ 
rebbe disposti a «mollare» un po' 
la presa sul Tfr dei lorodipendenti, 
anchesenon in modo obbligato- 
rio evincolante. «È un problema 
cheriguardaleimpreseei lavora¬ 
tori - dice- abbiamo sempredetto 
eheènecessario per molteragioni 
fardecollarei fondi pensione». 


■ QUESTIONE 
PENSIONI 

«Slamo 
pronti 
a 'mollare' 
il Tfr per la 
previdenza 
integrativa» 


SANTA MARGHERITA LIGURE (Ge) E un Ro¬ 
mano Prodi ottimista sul futuro dell'Unione 
Europea quello che interviene in videocon¬ 
ferenza (registrata la sera precedente) al 
convegno dei Giovani industriali. Ilpresi- 
dentedella Commissione Europea non na¬ 
sconde ledifficoltàcheattendonoi paesi 
del Vecchio Continente, econ un pizzico di 
preoccupazionespiega che« la nostra so¬ 
cietà èstanca», con giovani cherestano in 
famigliafinoatrent'anni,mentrela società 
negli Stati Uniti è« più giovane, aggressiva e 
innovativa». 

Una società vecchia, anchilosata, con poca 
capacità di ricambio, a volte paralizzata da 
«fantasmi nazionali» cheormai non hanno 
piùpraticamentesenso. 

AColonia P rodi ha vista una «strana Euro¬ 
pa», chevuoleandareavanti,« ma ancora paurosa per l'economia econ 
soloqualchetracciadiripresa.D'altrapartec'èda essere orgogliosi del 
cammino degli ultimi dieci anni, e il livello mai così bassodell'inflazionee 
dei tassi consenteottimismo». 

Tuttavia, spiega il Professore, l'Europa ha tutte lecarte in regola per vol¬ 
tare pagina, sesapràpuntaresulcambiamentoesuH'innovazione. Le 
stesse difficoltà attuali della moneta unica sonoda considerare passeg¬ 
gere: «stiamo costruendo qualcosa di storico. 

Quando ci sarà l'ingresso della Gran Bretagna edegli altri paesi europei 
chenesonofuori,rEurosarà la prima moneta, supererà il dollaro, andrà 
molto più avanti». 

Eparlandodieconomiareale,lanuovafrontieraèquelladellealtetecno- 
logieedel terziario avanzato. «L'Europa deve lanciarsi, fare sforzi enormi 


in questa direzione, eia Commissionesarà 
impegnata a fondo per questo: butteremo il 
paracaduteescommetteremosuH'innova- 
zione». Per Prodi, questo è il solo mododi 
crearenuova occupazione, « perchésean- 
diamo avanti con politichedi conservazio¬ 
ne, i nuovi impieghi per i nostri giovani non 
verranno, esi creerà lavorodi scarsa quali¬ 
ficazione per gli immigrati». 
Quantoairitalia.l'ex-presidentedelConsi- 
gliosostienechel'Europa e la moneta unica 
«hanno reso impossibile l'andareavanti 
con la rovinosa strategia della svalutazione. 
Oggi bisognaaveredisciplinaferrea,non 
possiamosottrarciaivincolicheabbiamo 
scelto. Dobbiamo mettere in conto anche la 
possibilità di qualcheshockasimmetrico, 
maallafinecela faremo». 

Naturalmente il nuovo presidente della Commissione Europea non pote¬ 
va non trattare il grandetema di queste ore: la pace nei Balcani, edunque 
la necessità di un'Europa in gradodi parlareeagireunita in tema di politi¬ 
ca estera edifesa anche alla luce dell'esperienza di questesettimane. 
«Occorrono-affermaProdi-unapoliticaesteraeun esercito comuni». 
Nelle ultime settimane l'Europa ha dimostratodi saper correggere« la 
drammatica emarginazione» in cui si era trovata in passato nelleareedi 
conflitto in Bosnia, in Albania e nel Kosovo, «ma l'unità raggiuntaècerta- 
mentetardiva, intervenuta quandogiài disastri erano avvenuti». 

Adesso, accanto alla responsabilità di allargareallenuovedemocrazie 
sorteaEsticonfinideirUnione,ilcompitoèquellodi operare per la pace, 
la ricostruzioneelosviluppo, «grandi armi voltea risolveredefinitiva- 
mentela situazione nei Balcani dopo sette secoli di guerre». 


Prodi: un'iniezione 
di giovinezza per la Ue 



Diego Della Valle, sopra Romano Prodi e in alto il presidente della Confindustria Giorgio Fossa 
durante il convegno dei giovani industriali a Santa Margherita Ligure 


Capitalismo^ il futuro è dei «piocxili»? 

Colaninno eDella Valle duenuovi, uno vincentel'altro perdente 


DALL'INVIATO 


SANTA MARGHERITA LIGURE 
Conquistatori di imperi evittimedesi- 
gnatedel curioso capitalismo all'italia¬ 
na. Sul palco del Forum dei giovani 
industriali ieri fianco a fianco c'erano 
Roberto Colaninno, amministratore 
delegato di Olivetti e futuro (è lui ad 
annunciarlo) presidente e ammini¬ 
stratore delegato di Telecom Italia, e 
Diego Della Valle, industriale produt¬ 
tore delle celebri Tod's e consigliere 
d'amministrazione (non ancora per 
molto, però) della Comit. Insieme a 
Rainer Masera (amministratore dele¬ 
gato di Imi-San Paolo), Alessandro Pe¬ 
nati eli consigliere economico di D'A¬ 
lema Nicola Rossi, in un confronto 
moderato dal condirettore della 
«Stampa» Gianni Riotta, i due hanno 
presentato due volti molto differenti 
dell'evoluzione delle regole del gioco 
dei mercati nel nostro paese. Da una 
parteColaninno, cheassaporail trion¬ 
fo della sua Opa su Telecom, e che 
spiega in che modo lo strumento del¬ 


l'offerta pubblica di acquisto consenta 
a un management ardito di mettere 
insieme tanti piccoli «nani» imprendi¬ 
toriali per conquistare un gigante. 
Dall'altra, Della Valle, chesi lamenta 
di come i «soliti noti» (leggi Cuccia e 


soci) stiano per compiere un blitz ai 
danni della Comit, una «Opa virtuale» 
senza azioni e senza fatica che «ci al¬ 
lontana dal mercato». 

Il numero uno di Olivetti reagisce 
piuttosto bruscamente a una doman¬ 


da provocatoria sulla solidità e sulla 
trasparenza del suo gruppo di «scala¬ 
tori». «Non si può dire che in Lussem¬ 
burgo sono tutti delinquenti e in Italia 
tutti onesti. È da dimostrare che una 
società registrata in Lussemburgo ab¬ 
bia finalità nascoste. Può dare fastidio 
che in certi paesi ci siano regole più 
flessibili e più facili, ma fa parte della 
concorrenza». Insomma, non si capi¬ 
sce perché tanta diffidenza verso «cen¬ 
to persone che si sono messe insieme 
e hanno utilizzato strumenti messi a 
disposizione dall'Unione Europea». 
Anche perché, è la tesi di Colaninno, 
l'Opa Telecom dimostra che è possibi¬ 
le per piccoli e medi imprenditori che 
dispongono di risorse modeste usare 
uno strumento giuridico per entrare 
in una grande azienda. «Quando si è 


trattato di Olivetti, io ho chiesto a tut¬ 
ti i grandi imprenditori di investire- 
rivela Colaninno parlando della scala¬ 
ta - e tutti mi hanno detto di no per 
una ragione o per l'altra». Dunque, 
gloria e onore ai «piccoli», aiutati però 
dal fatto di aver avuto l'appoggio di 
banche Usa, visto che «l'operazione 
non si sarebbe fatta se fosse stata ten¬ 
tata con banche italiane. Le banche 
americane sono abituate a dare giudizi 
sui progetti industriali. Noi di Olivetti 
avevamo in mentedi diventare grandi 
operatori delleTIc, esiccomenon ave¬ 
vamo quattrini sufficienti ci siamo ri¬ 
volti al mercato». 

Della Valle chiede disperatamente 
al governo e a Fazio un «segnale» per 
bloccare il «blitz» di Mediobanca e al¬ 
leati sulla banca di Piazza della Scala. 


«Fanno un'Opa virtuale - dice l'indu¬ 
striale- che non costa niente, col 23% 
prendono in mano il potere e fanno 
quello che vogliono. Il governatore di 
Banca d'Italia, che è considerato quasi 
il Papa, dovrebbe prendere posizione, 
così come il governo, quando si vede 
che avvengono cose che fanno male 
all'economia». Lui, Della Valle, si dice 
«molto critico e amareggiato, perché 
credo nel libero mercato». E arriva 
l'applauso della sala. «È un applauso 
che fa male, perché vuol dire che la 
pensate come me. Se non si dà un se¬ 
gnaleforte, qui non si tratta solo di al¬ 
cuni consiglieri di amministrazione di 
una banca che vengono mandati a ca¬ 
sa- il repulisti degli avversari del patto 
di sindacato guidato da Mediobanca e 
Generali è previsto perii 19-21 giugno 


- ma di un vero colpo all'economia 
italiana». Secondo Della Valle, la pri¬ 
ma conseguenza sarà quella di allon¬ 
tanare gli imprenditori «veri, che cre¬ 
dono nel mercato» dalle privatizzazio¬ 
ni: «sono entrato in Comit con l'in¬ 
tenzione di dare una mano alle priva¬ 
tizzazioni nei fatti e di fare un investi¬ 
mento. Ora mi trovo a vedere che 
nientedi tutto questo si èrealizzato. 

Antonio Fazio non si sa, ma certo il 
governo non sembra pensare affatto a 
dare questo «sanale» anti-Medioban- 
ca. Nicola Rossi, anzi, afferma che in¬ 
tenzione di Palazzo Chigi è quella di 
favorire «la contendibilità e la traspa¬ 
renza, valorizzando i progressi che so¬ 
no stati fatti, e lavorando sulle tante 
cosecheci sono ancora da fare» 

R. Gì 
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Guerra NEI Balcani 


l'Unità 



^In moltedttà bersagliatedai raid 
i pensionati rivendicano gii arretrati 
Cominciò così anchedueanni fa 


^Peri media confiitto finito. A Beigrado 
si smonta ii paico da cui dai 28 marzo 
è nsuonato ii rock contro gii attacchi 



♦/ radicaii minacdano ancora di iasciare 
ii governo, VukDraskovic 
sarebbe invece interessato a rientrare 

INGHILTERRA ■ PerTonyBlairstoriedi« 5 pavento- 

, , seatrocitàecrudeltà incredibili» 

ulaiKi verranno agalla quando leforze 

DIQII I ^1 CmLw II d I Iw dellaNatoentrerannoinKosovoe 

, , , scoprirannocosìdiprimamano 

in Kdsovd nuovi orron 

breràincredibilechetantamalva- 
gitàsi aggiri ancora per l'Europa. C'èun numero grandissimo, ancora impreci¬ 
sato, di morti, torturati espariti nel nulla», hasottolineato il primo ministro bri¬ 
tannico in un articoloper il «Times» concui ha tirato lesommedella guerra con¬ 
tro la Serbia. Blairnondicesu quali input basi lasua certezza chedal Kosovo af¬ 
fioreranno raccapriccianti racconti di pulizia etnica ma assicura chele«horror 
stories»confermerannounacosa: ilpresidentejugoslavoSlobodanMilosevic 
vasenz'altroprocessatodaltribunaleinternazionaledell'Aja peri crimini di 
guerra, nessuna immunità gli può essere concessa. Il «generale Blair» (così i 
media inglesi lohannoribattezzatoperlagrintadasuperfalcoconcuihasoste- 
nuto la linea dura nei confronti di Belgrado) auspica una concertata azionedi 
Europa eAmerica per propiziareuna rapida caduta di Milosevic: l'occidente do¬ 
vrebbe negare ogni aiuto alla Serbia per la ricostruzionepost-bellicafinoa 
quando l'attuale presidentejugoslavo rimarrà al potere. Purnon cantando vitto¬ 
ria, il primo ministro laburista non nascondesul «Times» l'enormesoddisfazio- 
neperunepilogocheacontifattisegnailtrionfodellastrategiaintransigentedi 
cuiinsedeNatoèstatoilpiùtenaceeconvintoassertore. 


La bomba «sodale» minaoda Milosevic 


Nella Serbia povera stremata dalla guerra prime manifestazioni di protesta 


DALL'INVIATA 
MARINA MASTROLUCA 

BELGRADO. Un buono parventi 
litri di benzina, uno per ogni mi- 
litareo poliziotto morto in Koso¬ 
vo. Èli ringraziamento del gover¬ 
no alle famiglie dei caduti, più 
tangibiledi unamedagliaal valo¬ 
reappuntata sul petto di mogli e 
madri in lutto: un premio postu¬ 
mo all'eroismo in grigio-verde 
sbandierato per mesi dal regime 
per bilanciare il peso della deva¬ 
stazione subita. Finirà nei serba¬ 
toi lagratitudinedellapatria, che 
ai prezzi del mercato nero non 
valepiùdi 50 marchi atestaeche 
-purenella pe¬ 
nuria di carbu¬ 
rante - suona 
drammatica- 
mente offensi¬ 
va nel giorno 
in culi generali 
esaminano, 
sul confine 
macedone, 
tempi e modi 
del ritiro serbo 
dal Kosovo. 

Quante bare si 
porteranno dietro, nessuno in 
Serbialodiceancora. 

«Finito». Il setti man al e V reme 
riempiecon unasolaparolaleco- 
lonnedella prima pagina, sopra 
una grande foto dove si ricono¬ 
scono le rovine di Aleksinac, il 
primo «errore» della Nato, all'i¬ 
nizio di aprile, quando lebombe 
cominciarono a non sembrare 
più così intelligenti darisparmia- 
rei civili. 

«Finito». A Belgrado sembra 
davvero che sia così, non ci sa¬ 
ranno dietro-front, laguerranon 
è ancora conclusa ma è già alle 
spalle, unazavorradi cui si fareb¬ 
be volentieri a meno e che fa 
camminareall'indietro il futuro, 
arretrato di decine d'anni. La tv 
di stato, eh e ri esce a trasmettere 
solo a Belgrado, continua a spie¬ 
gare che l'ac¬ 
cordo è stata la 
scelta miglio¬ 
re, che l'onore 
èsalvo el'inte 
grità della pa¬ 
tria è intatta. 

La Rts trasfor¬ 
ma la ritirata 
discussa a Bla- 
cecon il gene 
raledella Nato 
Michael Ja¬ 
ckson, in una 
trattativa tra gli esperti serbi e i 
generali dell'Onusul Kosovo. Ma 
altrove si cominciano a fare i 
conti di questatragedia. 

Vestitadi unapovertàdignito- 
sa, una donna anziana gira tra i 
tavolini dei caffè in piazza della 
Repubblica. Cerca di vendere 
due disegni fatti dai nipotini ed 
un libro usato: èuna pensionata, 
da mesi non ricevenemmenoun 
dinaro. E prova ad arrangiarsi co- 
mepuò. Il governo ha promesso 
chenei prossimi giorni distribui- 
ràlepen sioni dellaprimametàdi 
febbraio. Sono pochi soldi, in 
media 500 dinari, cinquantami¬ 
la lire. E il malumore, ora chela 
tensionedellaguerrasi èallenta- 
ta, sale come una febbre perni- 


■ OPPOSTONE 
IN VISTA 

Sui giornali 
compaiono 
le opinioni 
degli oppositori 
«Basta con lo 
stato di guerra» 


■ ILGRAZE 
Al CADUTI 

Un buono 
benzina del 
governo alle 
famiglie del 
militari morti 
In Kosovo 


dosa. A Cacak, Kraljevo, Kruse- 
vac, J agod i n a, Paraci n - tutteci ttà 
costantemente bersagliate dalla 
Nato-i pensionati di impresepri¬ 
vate rivendicano il pagamento 
degli arretrati e min acci ano pro¬ 
testeplateali, l'appdio agli orga¬ 
nismi internazionali perchéven- 
gano salvaguardati i loro diritti 
umani. 

Anchedueanni fa, dopo lema- 
nifestazioni da cento giorni a 
Belgrado, i pensionati furono il 
vero crucciodi Milosevic,chepiù 
delle proteste politiche temeva 
quél esodali: per pagarei mesi in 
sospeso, il presidente cedette 
quotesostanzioseddIaTelecom, 
che faceva gola anche all'Italia. 
Ora M ilosevic non ha molto da 
vendereedall'Europalepromes- 
se d'aiuto sono subordinate alla 
sua uscita di scena. Tecnici ed 
economisti pronosticano ristret¬ 
tezze di lunga durata: il sistema 
dettrico non sarà ripristinato 
primadidueanni,il prossimo in¬ 
verno solo il 40 per cento dd ser¬ 
bi avrà il riscaldamento, in buo¬ 
na parte ddia Vojvodina man¬ 
cherà molto probabilmente an- 
chel'acqua. 

«Dopo tante distruzioni la po¬ 
liti cavaliberatadallemitologiee 
dal falso nazionalismo». IlijaVu- 
jacic è docente di scienze politi¬ 
che all'Università di Bdgrado. I 
miti di cui parla sono le favole 
chehannoconditolagu erra, una 
battaglia combattuta in Kosovo 
settesecoli faeperduta, diventa- 
taun simbolo perlanascitaddia 
nazioneserba. «Questo paesede- 
ve orientarsi verso la collabora- 
zionecon il mondo, deveintro- 
dursi ndlacomunitàinternazio- 
naleeavviarelargheriformeeco- 
nomiche, politicheesoci ali», di¬ 
ce Vujacic. Il trauma di questi 
mesi, sostiene, può trasformarsi 
in un nuovo inizio per tutto il 
paese. 

Qualcosa davvero sembra 
cambiato. L'opposizionesi affac¬ 
cia sulle pagine dd giornali, in 
pubblico i leaderdi unacostella- 
zionedi partiti minuscoli chie 
dono le dimissioni di Milose/ic 
e, prima ancora, lafineddio sta¬ 
to di guerra, chehamesso il bava¬ 
glio ai media e ha intimidito le 
voci contro il regime. 3 pensaal- 
ledezioni, ma senza troppa fret¬ 
ta: votare senza aver coagulato 
l'opposizioneericostruito un si¬ 
stema di informazionepiù libero 
sarebbeun suicidio.Solotregior- 
ni fa, il governo ha rafforzato il 
potere ddia polizia, cheora può 
introdursi ndlecaseprivateese- 
questrarequalsiasi cosa, in nome 
dd l'emergenza. Non sono pochi 
a temerei colpi di coda dd regi¬ 
meferito. 

Gli ultranazionalisti di Sesdj, 
dopo una giornata di dibattito, 
ieri hanno ripetuto che usciran¬ 
no dal governo non appena en¬ 
trerà in Kosovo il primo militare 
Nato di paesi aggressori. Stati 
Uniti, Francia, Gran Bretagna e 
Germania. Èil terzo giorno cheil 
partito radicale minaccia, ma 
non lascial'esecutivo.Allaporta, 
barcamenandosi con le parole 
per non precludersi nessunapos- 
sibilità, il leader dd Movimento 
per il rinnovamento serbo Vuk 


Una coppia 
serba 
mentre lascia 
il rifugio 
a Belgrado 


L'I^^^ERVIS^A ■ SERGIO ROMANO, analista di politica intemazionale 

<la Nato non de/edorìarsi» 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Smorzai facili entusiasmi, 
Sergio Romano: «Non sono poi 
così sicuro-dicel'exambasciato- 
reeautorevoleanalistadi politi¬ 
ca internazionale - che questa 
guerra abbia risolto i problemi 
per cui erano inizi ateleoperazio- 
ni militari. Fio l'impressione, 
purtroppo, cheneabbiacreati al¬ 
tri». E aggiunge: «Spero che il 
conflitto che sembra avviarsi a 
conclusione non venga definito 
come "guerra umanitaria". Per- 
chésequalcuno insistesseadefi- 
nirlain questo modo, a qualcun 
altro potrebbe veni¬ 
re voglia di imitar¬ 
la». 

I bombardamenti 
non sono stati anco¬ 
ra sospesi e già è 
tempo di bilanci. 

Molto si dixute su 
chi ha vinto echi ha 
perso questa guer¬ 
ra. 

«Qgni guerra, eque 
sta non fa eccezion e, 
vagiudicatasullaba- 
se dd risultati che 
raggiunge e non per 
le motivazioni "etiche", o pre¬ 
sunteteli, chela ispirano. Credo 
che in questo caso, la guerra ab- 
biaprodottounaseriedi risultati 
che la Nato non aveva previsto. 
Non sono nemmeno sicuro che 
abbia risolto il problema per cui 
erano iniziateleoperazioni mili¬ 
tari. Perché se il problema era 
davvero l'autonomia dd Kosovo 
all'interno ddia Federazione ju¬ 
goslava, a me pare che questo 
obiettivo sia oggi ancora molto 
distante dall'essere raggiunto. 
Qltre a questo vi sono problemi 
supplementari che sono stati 
creati dalla guerra. Penso, ad 
esempio, alla crisi ddleecono- 
mieddlaregioneeil rischio,che 
permane, di destabilizzazione 
politica ddl'area. E poi c'è un 
probiemafondamentalesu cui si 


dovrà riflettere molto seriamen¬ 
te...». 

Di quale problema si tratta, am¬ 
basci atoreRomano? 

«Vede, io credo che con questa 
guerra la N ato volesse accreditar¬ 
si comelapiùefficaceorganizza- 
zionedi sicurezzacollettivaddia 
regione euro-atlantica. Ebbene, 
io non sono convinto chequesto 
obiettivo sia stato raggiunto ed 
ho anzi l'impressione che nd 
prossimi mesi, quando potremo 
cominciare a ragionare retro¬ 
spettivamente su ciò che è acca¬ 
duto, dovremo, in un certo sen¬ 
so, cominci areafareun processo 
allaNato.Percercaredi risponde 


rea una domanda fondamenta¬ 
le. èquesta la Nato di cui abbia¬ 
mo bisogno? E allora, parleremo 
meno dd Kosovo e più ddl'Al- 
lean za atlantica». 

Restiamo aH'oggi. E al Kosovo. 
Dopo settanta giorni di bombar¬ 
damenti, dopo l'espulsione di 
massa della popolazionealbane- 
sekosovaradapartedellemilizie 
serbe, èancora realistico parlare 
di autonomia del Kosovo dentro 
I a Federazi onej ugosi ava? 

«Temo chea questo punto non 
siano possibili nél'autonomiané 
l'indipendenza. Naturalmente, 
molto dipende dall'organizza¬ 
zione dd comando ddta forza 
militare internazionale che do¬ 
vrà garanti re il rientro dd profu¬ 
ghi elalorosicurezza. Maseavre 
mo, grosso modo, duezonedi oc¬ 


cupazione io ho l'impressione 
chequestaoccupazionesiadesti- 
nata a durarea lungo. Potrebbe 
configurarsi una situazioneana¬ 
loga a qudia che esistette per il 
cosiddetto territorio libero di 
Trieste-una"zonaA" di fatto an¬ 
nessa all'Italia e una "zona B" 
nd l'orbita jugoslava-. In questo 
caso, la "zona A" sarebbe qudla 
restituita ai kosovari albanesi e 
probabilmente presidiata dalle 
forzeNato perun lungo periodo, 
el'altrazona,qudla"B",control- 
latadai russi per conto ddlajugo- 
slavia. Non sosequestaèlasolu- 
zione migliore, di certo mi pare 
molto più realistica ddia ripro¬ 
posi zioneddi'autonomia». 

Il à del Parlamento serbo al pia¬ 
no di pace presentato da Cerno- 
myrdin eAhtisaari è stato «cal- 
deggiato»daSlobodan Milosevic. 
Ma Milosevic non èun criminale 
di guerra da consegnare in ma¬ 
nette al Tribunaleinternaziona- 
ledeH'Aja? 

«È una contraddizione evidente 
da cui non sarà faci le usci re. Una 
parte ddl'Alleanza ha descritto 
Milosevic come un criminale di 
guerra con cui non si possonofa- 
re affari. Questa componente 
ddl'Alleanza è stata costretta ad 
accettare la firma di Milosevic, 
ma probabiimente continuerà a 
insistere, co me sta già facendo il 
premier britannico Tony Blair, 
perché non vengano concessi 
aiuti economici finchéM ilosevic 
non viene "detronizzato". Que¬ 
sta è una contraddizione che ci 
porteremo appresso per parecch i 
mesi e che faremo pagare ai ser¬ 
bi». 

In molti hanno cercato di defini- 
requesta guerra; legittima, effi¬ 
cace, umanitaria. E l'esatto con¬ 
trario. 

«Fio sempre pensato chefossela 
prova gen eraleddla"nuovaNa- 
to". Spero chenon venga defini¬ 
ta come una guerra umanitaria. 
Perch éseq ual cu n 0 1 a defi n i ssei n 
questo modo, aqualcun altro po- 
trebbevenirevogliadi imitarla». 


Il 


Nell'Alleanza 
c'è chi è stato 
costretto 
a subi re 
la firma 
di Milosevic 


n 



Draskovic sembra interessato ad 
un ritorno al governo. Per M ilo¬ 
sevic sarebbe una buona oppor¬ 
tunità: qualche ritocco per ren¬ 
dere più presentabilel'esecutivo, 
I asci an do f uo ri i rad i cal i d i ven uti 
scomodi erestando in sdia. Dra¬ 
skovic si lascia tentare, dopo es- 
serestato messo al I a po rta u n me- 
seemezzofa. Esottolineal'abisso 
che lo separa da Sesdj. A chi gli 
chiede se sarebbe pronto a strin- 
gerelamanoai militari america¬ 
ni in Kosovo risponde sorriden¬ 
do: «N aturai mente». 

Tutto finito e tutto ancora da 
cominciare. A Bdgrado c'è già 
un'aria nuova. In KnezMihajlo- 
va, la strada pedonale che attra¬ 
versa il centro, i gadget di guerra 


sono un articolo buono soltanto 
per i turisti stranieri, per lo più 
giornalisti. Qra si vendono t- 
shirt con una mongolfiera che 
vdeggiatraaerd e missili, tiran¬ 
dosi d i etro u n a seri tta: «fate I a pa¬ 
ce, non la guerra». In piazza dell a 
Repubblica gli operai stanno 
smontando il pai co ti rato su il 28 
marzo scorso, per dare fiato alla 
protesta contro! raidddIaNatoe 
tenere alto il moraleddiagente, 
suonandoli rock sotto al le bom¬ 
be. Ai concerti non andava più 
nessuno, lafollasi èdiradatadal 
giorno in cui i missili hanno cen¬ 
trato la tv di Stato, con un'esibi- 
zionedi potenza eh e ha spezzato 
l'illusione di Bdgrado. Il palco 
oranonservepiù. «Finito». 


GERMANIA 

Bild; a maggio un ictus 
hacoipito9obodan 

■ Slobodan Milosevic sarebbe stato colpito da un 
ictus, cheavrebbecausatodelledifficoltà nell'arti- 
colazionedel bracciosinistro. La notizia èstata ri¬ 
portata in prima pagina dal quotidiano tedetsco 
«Bild» nell'edizionediieri. Ilgiornale, per accom¬ 
pagnare il servizio, ha citato cometestimonifonti 
medichedellaNatoeilcorrispondeteda Belgrado 
dellatelevisionepubblicatedescaArd, Klaus Bel- 
low. Secondo quanto racontatoda Bild, il presiden¬ 
tejugoslavo, chesoffredi una graveforma di diabe¬ 
te, presenterebbeanchealtri sintomi di paralisi nel¬ 
la parte sinistra del corpo. Le illazioni del quotidiano 


tedescosarebberosuffragatedalleanalisi dei medici 
dell'AlleanzaAtlantica, che hanno messo a confronto 
duefotoscattateillBaprileeilBl maggioscorsi. Nella 
fotopiù recenteesaminatadagliesperti dell'Alleanza 
Atlantica, l'angolo sinistro della bocca di M ilosevic ri¬ 
sulta indi nato verso il bassocon chiari segni di rigidità. 
E non si tratterebbedi una semplice smorfia, ma di uno 
degli effetti dell'ictus. Secondo il popolarequotidiano 
tedesco, a Belgrado la notizia secondocui M ilosevic ha 
subitoun lievecolpoapopletticoa causa della sua con- 
dizionedidiabeticoèdidominiopubblico.mapermoti- 
vi di orgoglio nazionalistico sarebbe stata tenuta all'o¬ 
scuro di tutte lepersoneche hanno contatto coni gior¬ 
nalisti occidentali. Bild non si ferma alle rivelazioni su 
Milosevic. Il giornale riferisce altresì chela mogliedel 
dittatore. Mira Marcovic, non compare in pubblico da 
13 giorni. Secondo le voci checircolano a Belgrado, 
soffrirebbedi una graveforma di depressione nervosa e 
sarebbeattualmentesottocuremediche. Maa soste¬ 
gno di questa tesi non èriportata alcuna prova. 
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♦// premier: «È una riforma di portata storica 
Discussionediffidie ma nesiamo usati 
C'è una maggioranza soiidaieecoesa» 


^La soddisfazione di Franco Bassanini: 
«Un progetto organico di riorganizzazione 
di un esecutivo più compatto eordinato» 


♦ Visco: Finanze «importantepasso avanti» 
I dipendenti dovranno superare ia iogca 
ministeriaie e prepararsi a quelia aziendale 


Mini^, ecco il «gigante» dell'Economia 


Oltre ottantami I a di pendenti ; per I e Fi nanze quattro Agenzi e «autonome» 


ROMA Massimo D'Alema, da Ba¬ 
ri, definiscedi «portata stori ca»la 
riforma dei ministeri varata dal 
governo. Poi bacchettagli scettici, 
quelli che «davano per scontato 
cheavremmo rinviato questa de¬ 
cisione». E aggiunge: «Noi invece 
ci siamo riuniti in piena campa¬ 
gna elettorale. Certo, abbiamo di¬ 
scusso, ma abbiamo fatto una ri¬ 
forma di portata storica riducen¬ 
do il governo italiano a 11 mini¬ 
stri ». An eh e i I sottos^retari o al I a 
presidenza del Consiglio, Franco 
Bassanini, la definisce una «rifor¬ 
ma storica» e mette l'accento su 
un «progetto organico di riorga¬ 
nizzazione di un esecutivo più 
coeso, compatto eordinato», che 
risolve «alcuni storici problemi 
come la separazione fra politiche 
delTentrata, della spesa e del bi¬ 
lancio, ora riunificatenel ministe¬ 
ro deH'Economia». Il riferimento 
è al I a f u si on e tra Tesoro e Fi n an ze, 
dalla quale nascerà il ministero 
delTEconomia, un colosso con ol- 
treSOm i I ad i pen den ti, eh een trerà 
infunzionenellaprossimalegisla- 
tura. Partesubito invecela riforma 
del ministerodelleFinanze. Il pro¬ 
getto messo a punto dal ministro 
Vincenzo Visco, è stato infatti in¬ 
serito nella più ampia riforma dei 
ministeri e passerà ora all'esame 
della commissione parlamentare 
perii previstoparereprimadel va¬ 
rodefinitivo. Si trattadi un'auten¬ 
tica rivoluzione. L'amministra- 
zionesaràtrasformatain unasorta 
di holdingfiscaleorganizzatacon 
criteri aziendalistici e dotata di 4 
Agenziecon autonomi a operativa 
efi n an zi ari a. Scom pari rà i n vece i I 
segretariato generale e la direzio- 
neaffari generali eperson al e. Lari- 
forma delle Finanze per Visco è 
«un importante passo avanti», 
chedàall'amministrazionefinan- 
ziaria uno status ^eciale e le ga- 
rantisceunamaggioreautonomia 
rispetto agli altri ministeri. I di¬ 
pendenti del le Fi nanze dovranno 
su penare I a I ogi ca «mi n i steri al e» e 
prepararsi ad una organizzazione 
d i ti po «azi en dal e». LeAgen zi e i n - 
fatti sono ideate come bracci ope¬ 
rativi del ministero al qualeresterà 
lafunzionedi indirizzo econtrol- 
lo.l rapporti traAgenzieeministe- 
ro saranno definiti in convenzio¬ 
ni annuali etriennali cheindiche- 
ranno obiettivi, ri sorse e strategie 
daperseguire. 

Ministero snelio. Al ministero 
faranno capo non più di 1.500 
dipendenti ai quali andranno ad 
aggiungersi i 3.000 dipendenti 
delle commissioni tributarie e 
quelli della scuola tributaria. 

Le 4 Agenzie: L'amministrazio¬ 
ne vera e propria invece sarà 
stnjtturata in 4 Agenzie: Entrate, 
Dogane, Demanio e Territorio. 
Le Agenzie saranno organizzate 
secondo i criteri dell'ente pubbli¬ 
co strumentale. Ciò significa che 
esse potranno avere autonomia 
gestionale e fin anzi ari a senza più 
il vincolo delle norme di conta¬ 
bilità dello Stato e con la possibi¬ 
lità di adottare propri regola¬ 
menti di contabilità e di fornitu¬ 
ra di beni e servi zi. In particolare 
l'Agenzia delle Entrate si occupe¬ 
rà delle tasse e della lotta all'eva¬ 
sione. L'Agenzia Doganale si oc¬ 
cuperà dei diritti doganali, della 
fiscalità negli scambi internazio¬ 
nali e delle accise su produzione 
e consumi. L'Agenzia del Territo¬ 
rio, si occuperà del catasto, dei 
servizi cartografici, delle conser¬ 
vatorie dei registri immobiliari e 
della realizzazione dell'anagrafe 
degli immobili. L'Agenzia del 
Demanio infine si occuperà dei 
beni immobili dello Stato e della 
loro eventualedismissione. 
Personale: I dipendenti delle 
agenzie continueranno ad essere 
inquadrati come dipendenti 
pubblici, ma il loro rapporto sarà 
regolato dall'articolo 73 della 
legge 29 che consente di deroga¬ 
re alla nonnativa generale. In 
particolare saranno le Agenzie a 
trattare direttamente con i sin¬ 
dacati siagli aspetti organizzativi 
che economici. Sarà quindi pos¬ 
sibile una maggiore flessibilità 
sia in materia di reclutamento 
che di retribuzione, incentiva- 
zioneepercorsi di carriera. 


COME CAMBIA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 


PERSONALEll RIFORMA 


PERSONALE 


Affari Esteri 
Interno (1) 

Grazia e Giustizia (2) 

Difesa (3) 

Tesoro, Bilancio e 
Programmazione economica 
Finanze (4) 


Industria, Commercio 

Commercio con l’estero 

Politiche agricole (5) 

Comunicazioni 

Dip. del turismo 

Ambiente 

Lavori pubblici 


Trasporti 
Dip. Aree urbane 


3.871 

20.971 

49.768 

44.133 

16.833 

64.869 


1.470 

560 

1.755 (-197)* 
1.737 
107 
515 
4.422 


8.584 

74 


Lavoro e Previdenza sociaie 14.370 (-6.176)* 
Sanità 2.048 

Dip. Affari soclaii 114 

Pubbi. istruzione (6) 9.102 

Università e ricerca 521 


Affari Esteri 

interno (Agenzia Protezione Civiie) 

Grazia e Giustizia 

Difesa 

Economia e Finanza 
Agenzia deiie entrate 
Agenzia deiie dogane 
Agenzia dei territorio 
Agenzia dei demanio 
Attività produttive 
Ag. per ie normative 
ed i controiii tecnici 
Ag. per ia proprietà 
industriaie 
Ambiente e Tuteia 
dei territorio (stimati) 

Ag. Protezione ambiente 
e per i servizi tecnici 
Ministero infrastrutture e 
Trasporti (stimati) 

Ag. dei trasporti terrestri 
e infrastrutture 
Lavoro, Saiute e 
Politiche sociaii 

Min. istruzione, Università 
e Ricerca 


3.888 

21.320 

49.768 

44.133 

81.845 


5.432 


2.442 


11.753 


10.356 


9.623 


23.378 


Beni e Attività cuituraii 23.348 Beni e Attività cuituraii 

(*) in corso di trasferimento aiie autonomie iocaii, (1) esciuso ii personaie deiia Poiizia di Stato (95.865); 
i Vigiii dei Fuoco (34.303 di cui 3.314 ausiiiari di ieva); (2) esciusa ia Polizia penitenziaria (39.509) e magistratura 
ordinaria (8.420); (3) esciuse ie Forze armate (134.105, senza ieva ed aiiievi) e Carabinieri (97.361); 

(4) esciusa G.d.F (61.576); (5) esciuso Corpo forestaie (7.383); (6) esciuso personaie scuoie (995.529) 
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SANITÀ 


Bindi: resto contraria 
D'Alema: il Ppi ci segue 


ROMA Non si preannuncia facile 
l'iter della riforma dei ministeri. 
Massimo D'Alema parla di «mag¬ 
gioranza solidale e coesa», ma ri- 
conoscechelariunionedi venerdì 
in consigliodei ministri non èsta- 
ta una pas^giata. «La discussio¬ 
ne- dice- èstata particolarmente 
difficile con alcuni amici nel go¬ 
verno che si sentivano anche più 
di rettamentein vestiti. M adaque- 
sta discussione difficile siamo 
usciti grazie al fatto che c'è stata 
una solidarietà, non c'èstato uno 
SCO n tro fra parti ti. C 'èstata u n a d i - 
scussionetrapersoneelariformaè 
d i ven tata possi bi I e perch è M atta- 
rella, la Jervolino, cioè gli espo¬ 
nenti di punta del partito popola¬ 
re, hannocompresoesostenutoii 
valore di quella riforma». Resta il 
fatto che i popolari masticano 
amaro sulla fusionedel ministero 
della Sanità col Lavoro. E affilano 
learmi in vistadellabattagliapar- 
lamentare. Il provvedimento in¬ 
fatti dovrà passare al vaglio delle 
Camereprimadel varodrfinitivo. 
E il percorsosi preannuncia trava¬ 
gliato. Sul piede di guerra c'è an- 
cheil ministrodellepoliticheagri- 
colePaoloDeCastro,chesullesor- 
ti del suo ministero promette: 
«Venderemo cara la pelle». Intan- 


to il spretarlo del Ppi, Franco M a- 
rini, riferendosi all'iter parlamen¬ 
tare, prevede «aggiustamenti». E 
aggiunge: «In quella sede vedre¬ 
mo di tenere un confronto aperto 
an eh econ I ealtreforzepol itich e». 
Insommail Ppi non bocciatuttala 
riforma dei ministeri, né sembra 
in cerca di vendette, ma chiede 
che in Parlamento il numero dei 
futuri super-dicasteri passi dalla 
12echelaSanitàsi mantenga au¬ 
tonoma. Su questo il sottosegreta¬ 
rio alla presidenza del Consiglio, 
Franco Bassanini, si dice pronto 
ad accogliere eventuali modifi¬ 
che. Ma la strada appare irta di 
ostacoli. Giuseppe Fioroni, re¬ 
sponsabile sanità del Ppi si dice 
«profondamente insoddisfatto». 
Più duro Renzo Lusetti, responsa- 
biledegli enti locali, cheaccusa la 
sinistradi «sceltemiopi ed egemo¬ 
niche». Dentro al Ppi comunque 
c'èmaretta. Venerdì, in consiglio 
dei ministri, Rosy Bindi ha difeso 
coi denti, senza successo, l'auto- 
nomiadel suo dicastero, enon si è 
sentita spalleggiata dall'altro mi¬ 
nistro popolare Rosa Russo lervo- 
lino. Eancheieri ladistanzatrale 
duesièsentita. Lalervolinoinfatti 
definisce la riforma dei ministeri 
«un fatto importante e positivo». 


mentrelaBindi ribadisce: «Lamia 
linea ha perso, ma adesso vedre¬ 
mo cosa ne pen sa il Parlamentoe 
anche cosa decideranno di fare i 
sindacati». Marini comunque 
smentisce«tensioni»trai suoi eil 
ministro della Solidarietà Sociale, 
LiviaTurco, mandaadireallacol- 
legaBindi, di cui precisadi «essere 
stata sem pre u n 'al I eata», eh e q ue- 
sta riforma «vuole valorizzare il 
meglio delle politiche sanitarie, 
sociali edel lavoro fin qui messein 
atto». Gloria Buffo, responsabile 
Sanitàrie! Ds, però non èd'accor- 
do: «Latuteladellasalutenon può 
in nessun modoesserecostrettain 
confini sacrificati». EancheCarlo 
Podda, segretario nazionale Fun- 
zionePubblicadellaCgil, bocciala 
retrocessione della Sanità». Sul 
merito del provvedi mento va pre¬ 
cisato che si è decisa la revisione 
dell'alt. 95dellacostituzione,solo 
perlacreazionedi duefascedi mi¬ 
nistri enon per introdurre il consi¬ 
glio di gabinetto, che avrebbe in 
qualchemodo ufficializzato ladi- 
stinzionetraministri di serieAedi 
serieBerafforzatoiI ruolo del pre¬ 
sidente del Consiglio. «Col gabi¬ 
netto-commenta il costituziona¬ 
lista Augusto Barbera - questa di¬ 
stinzione sarebbe stata formaliz- 
zataesi èpreferitoevitarlo. In pra¬ 
ticasi èprocedutospediti nelleri- 
forme amministrative e più cauti 
sul versantepolitico. Cosi avremo 
un'amminiirazionepiù compat¬ 
ta ed organica, ma resta irrisolto il 
problema del consigliodei mini¬ 
stri, cherimaneunastruttura ple¬ 
torica». 

Al G. 


L'INTERVISTA ■ LUIGI BERLINGUER 


<&remo noi di apripista della rifbnii»> 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA «La riforma dei ministeri è 
stato un attori! grandeambizione 
politica cheun governodel passa¬ 
to non avrebbeavutolospessoree 
il coraggio di intraprendere». È 
proprio soddisfatto il ministro 
della Pubblica Istruzione, Luigi 
Berlinguer del processo avviato 
venerdì a palazzo Chigi. «Una 
scelta che rappresenta un mo- 
mentodi altaqualitàpoliticaeisti- 
tuzionalecon un obiettivo strate¬ 
gico ed ancheetico-politi co. Supe¬ 
rare con la riduzionedel numero 
dei ministeri edel pesodelleburo- 
crazie, ogni concezione statalisti¬ 
ca e l'invadenza dello Stato nella 
vita dei cittadini - commenta il 
ministro-. È un passo importante 
verso i ministeri di indirizzo che 
presuppone un'immediata ridu- 
zionedelleattivitàdi gestione. Pri- 
machevadain portolariforma». 
Ministro Berlinguer, voi farete 
daapripistaallariforma? 

«Si, è cosi. La trasformazione del 
ministero partirà subito, non ap¬ 
pena la riforma dei ministeri sarà 
pu bbl i cata i n G azzetta U ff i ci al e. 11 
ministero verso il qualeandiamo 
si occuperà di tutta la politica di 
istruzione, formazione e ricerca, 
accompagnando! cittadini in tut¬ 
to l'itinerario formativo. E con 
l'approvazione da parte del Go- 


Ministeri e 
burocrazia 
calano di peso 
Si passa 
dalla gestione 
all' indirizzo 



verno della riforma degli organi 
conciali territoriali della scuola, 
abbiamo dato seguito atuttelede- 
leghe assegnateci dalla legge 59, 
quella dell'autonomia. Ora, però, 
il progetto di riforma deve passare 
al vaglio del Parlamento che mi 
auguro avvi! una discussione di¬ 
stesa, approfon d i ta ei m pegn ata». 

Lavedosoddisfatto... 

«Certo. Abbiamo risposto con i 
fatti ad alcuni predecessori che 

il 


Comecambierà Ia f isionomia del 
ministerodi vialeTrastevere? 

«I n tan to d i m agri rà. Scom pari ran - 
no le direzioni generali per ogni 
ordineegrado scolastico, funzio¬ 
nali ad un ministero chefagesti 0 - 
n e perch è sti amo passan do ad u n 
ministero di indirizzo. Al posto 
delledirezioni ci sarannosolodue 
dipartimenti, uno si occuperà de¬ 
gli ordinamenti scolastici e degli 
obiettivi formativi. L'altrocoordi- 


avevano una delega el'hanno la- 
sciatamorireeaquei detrattori per 
i quali "Berlinguernon attualede- 
leghe"». 

Perchéparti teper pri m i ? 

«Questa riforma è l'interfaccia di 
quelladell'autonomiadellascuo- 
I ech epotrà vi veresef i n i rà I a trad i - 
zione burocratica-ministeriale e 
soprattutto l'accentramento...». 


nerà le direzioni regionali, l'altra 
novità, chesarannosituatenei ca- 
poluoghi regionali, come inter- 
facciadelleRegioni. Questi organi 
gestiranno anche le competenze 
ministeriali che non passeranno 
alle singole scuole. Sono previsti 
anche presidi decentrati a livello 
provi n ci al e eh eforn i ran n 0 atti vi - 
tà di consulenza e supporto alle 


scuole». 

L’altra novità è la riforma degli 

organi collegi ali? 

«Ci slamo occupati solo di quelli 
territoriali perchégli organi colle¬ 
giali d'istitutosonodisciplinati da 
un disegno di leggechemi auguro 
il Parlamento approvi al più pre¬ 
sto. Avevamo degli organi colle¬ 
giali (il distretto, il consiglio pro- 
vincialeequello nazionale) pleto¬ 
rici,con scarsa capacitàdi decisi 0 - 
neescarso peso. Con lariformare- 
stano i trelivelli masono profon- 
damentemodificati. Vi saràun or¬ 
gano locale. Uno solo in una pic¬ 
cola provincia, ma che potranno 
essere più numerosi in provincie 
di areemetropolitanecomeRoma 
0 Napoli. Lo stabilirà un regola¬ 
mento successivo. Poi vi èi I secon - 
do organo, quello di livello regio- 
n al e. AI i vel 1 0 1 ocal e l'organ o sarà 
lo strumento di dialogo della 
scuola con la società, cioè con le 
amministrazioni eleparti sociali. 
Saràun importantesupportorap- 
presen tati vo e col I egi al e al I a poi i - 
ticadel rapporto tra scuola ed enti 
locali. Si abbassa ad unatrentinail 
numero dei componenti (delegati 
eletti dagli insegnanti epresidenti 
dei consigli locali). Mentreelivel- 
lodel capoluogodi regionesaràat- 
tivoun altro momento di collabo- 
razionetra assessore regionale, di¬ 
ri gentedell'amministrazionesco- 
lastica e rappresentanza di comu¬ 



RIMINI - SAN GlUUANO- HOTEL RESIDENCE NINI -Tel. Fax 0541/ 55.072. 

Sul mare, piscina, Idromassaggio, fitness, parcheggio recintato, biciclette da 
passeggio. Scelta menù, colazione a buffet - Pensione completa da 55.000 a 
80.000 - Sconto famiglie. Possibilità appartamenti settimanaii. 


RICCIONE HOTEL MONICA ** Tel. + fax 0541/ 606814 via 
Damiano Chiesa 8. 50 mt. mare, vicino viale Ceccarini, 100 mt. Terme. Zona tran¬ 
quillissima nel verde. Giardino. Bar. Ambiente familiare. Ascensore. Solarium. 
Tutte camere con bagni nuovi, balcone, cassaforte, impianto Tv Sat, telefono. 
Cucina casalinga abbondante, curata dalla proprietaria, colazione buffet. Cabine al 
mare. Pensione completa MAGQO, QUGNO, SETTEMBRE 49.000/54.000, 
LUGU066.000: 1 -22/ 8 80.000; 23 -31/ 8 66.000 sconto bambini. 


ni eprovinceperrealizzarelaparte 
operativa delle politiche scolasti- 
chesulterritorio» 

Come è stato riformato il Consi¬ 
glionazionale? 

«Diventerà il Consiglio Superiore 
della Pubblica istruzione, si ridur- 
ràda76a36membri,di cui 15rap¬ 
presentanti eletti dal personale 
scolastico, 12 nominati dal mini¬ 
stro tra i rappresentanti della cul¬ 
tura educativa italiana e tre che 
rappresentano il sistema non sta¬ 
tale, nominati sempre dal mini¬ 
stro. Sarà una consulta scientifica 
sulle strategie educative che af¬ 
fiancherà il ministro. È importan¬ 
te l'intreccio che si determinerà 
tra mondo della scuola e mondo 
chesi occupadi scuola...». 


Sono presenti anche rappresen¬ 
tanti delIexuolenon statai i ? 

«Naturalmentequandosi parlari! 
scuole si parlari! rappresentanze 
dituttoilsistemaformativo,quin- 
di di scuolestatali enon stataiieat- 
traverso gli enti locali, della for- 
mazi on eprofession al e». 

Quali le altre novità introdotte 
venerdì scorso? 

«Intanto tuttelecompetenzesulla 
ricerca sono comprese nel mini¬ 
stero dell'Educazione. Anche 
quelleperlaricerca tecnologica. E 
poi, in armoniacon il Patto soci al e 
che prevede l'integrazione tra 
istmzioneeformazione, l'Agenzia 
per la formazione sarà covigilata 
dal ministerodell'Educazioneeda 
quellodel Lavoro». 




9{itgiorno dilla 1‘ Comunione diJLuCUScitCltOTC 
igenitori, la sorella, i nonni lo aèèracciano 
augurandogli giorni sereni 


ACCETTAZIONE NOTIZIE UETE 

Nozz^ culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNSÌ AL VENERDÌ dalleote9 alle 17, 


IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 167-865021 
&< 06/69922588 

numero verde 167-865020 
fax 06/69996465 


TARIRE: L 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (Il bollettino sarà spedito al 

■ vostro indirizzo) oppure tranite le seguenti carte di credito: Arrierican Express, DinersClub, Carta| 
Si, Mastercad, Visa, Burocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nom^ 

■ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuae il pagamen- 
' to con carta di credito dovrà indicare: il nome della cata, il numero e la data di scadenza. 

MB. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione: 



BELLARIA - Hotel Everest Tel. 0541/ 347470 - Sul mare, centrale, 
confortevole, familiare. Gestione proprietario. Cucina iocaie, buffet ver¬ 
dure, coiazione buffet. Parcheggio auto custodito. Camere servizi, baice¬ 
ne. Speciaie giugno 44.000/ 47.000, iugiio 55.000/ 57.000, sconto 
bambini. Agosto interpeiiateci. 



ABRUZZO MONTTESILVANO SPIAGGIA - Albergo nel Pineto*** 40 metri 
mare: neiia pineta - ambiente famiiiare - Camere baicene ; Tveoior; teiefono, 
servizi. Soiarium, ascensore. Sceita menù, coiazione e verdure buffet. 
Pensione compieta da 57.000 COM PRESO SPiAGGiA PRiVATA CON OM BREL- 
LONE, SDRAiO. Sconti famigiie. Tei. Fax 085/ 4452116, 0347/ 4520332. 


COMUNE DI FERRARA 

ASTA PUBBLICA 

Il COMUNE DI FERRARA - Piazza Municipale 2 -44100 FERRARA - tei. 0532/ 239394 - FAX 
0532/ 239389 indice per il giorno 12 luglio 1999, ore 10.00, asta pubblica per la gestione 
dell'Ostello per la gioventù denominato "Ostello Estense" sito in Ferrara, Corso B. Rossetti, con 
il criterio di cui all'art. 23 lett. b) del D.Lgs. 157/ 1995, con pluralità di elementi. Le offerte 
dovranno pervenire entro il 6 luglio 1999. Avviso integrale pubblicato sul B.U.R. della Regione 
Emilia-Romagna del 9/ 06/1999 ed affisso in pari data all'Albo pretorio del Comune di Ferrara. 

Ferrara, 29/05/1999 DIRIGENTE Al CONTRATTI dr.ssa L Ferrari 
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l'Unità 


LA Politica 



Domenica 6 giugno 1999 


♦ Il convegno di Santa Marghenta Ligure 
si condudesul versante politico 
con uno scontro tra i due leader 


♦ Il capo di Forza Italia a caccia 
di voti tra i giovani imprenditori 
polemizza andiecon la Marcegaglia 


^il segretario della Quercia: «Comizi patetici 
Si chieda piuttosto perché oggi 
con iui non c'èGianfrancoFini» 


Berìusconi-Veltroni, sfida cla\^i agli industriali 

«Il governo si dimetta se va sotto il 40 percento». «La veritàècheil Polo sta esplodendo» 


DALL’INVIATA 


PAOLA. SACCHI 

SANTA MARGHERITA LIGURE «An¬ 
date e fate progredire le vostre im¬ 
prese. Se ci darete il vostro consenso 
toglieremo noi le camicie di forza 
che legano le capacità imprendito¬ 
riali in Italia». Silvio Berlusconi il 
suo intervento dal palco del conve¬ 
gno dei giovani industriali lo chiude 
così. Con la richiesta di un voto per 
il suo partito e delle dimissioni del 
governo se la maggioranza non rag¬ 
giungerà il 40 per cento. Il commen¬ 
to dèi segretario dei Ds, Walter Vel¬ 
troni è durissimo: «Quello di Berlu¬ 
sconi è un comizio cheta più tristez¬ 
za che altro». Piuttosto, osserva il 
leader diessino, «c'è da chiedersi per¬ 
ché qui oggi non c'è Gianfranco Fi¬ 
ni: la verità è che il Polo sta esplo¬ 
dendo, che al suo iterno ci sono pro¬ 
spettive diverse e che l'invito di Ber¬ 
lusconi ai Popolari perché si unisse¬ 
ro a lui è stato respinto al mittente. 
Il Ppi vuole restare nel centrosinistra 
che si presenta molto più compatto 
e coeso». Parole che fanno saltare 
dalla sedia il Cavaliere. Quando gli 
l^gono quella frase sul Polo appena 
riportata dalle agenzie ha uno scat¬ 


to: «Veltroni è mistificatore, i suoi 
sono metodi staliniani». Scuote la 
testa, Berlusconi: «Ma come? Fini ha 
già spiegato chiaramente perché 
non poteva venire... E poi con Gian¬ 
franco ci siamo già chiariti. La verità 
è che Veltroni è perfetto nell'inven- 
tare cose che gli altri non dicono e a 
inventarsi sulla base di queste le sue 
critiche». La voce sale di tono: «Que¬ 
sto è stalinismo. L'ho sempre detto: 
con qualcun altro si può provare a 
discutere, ma con Veltroni e Mussi 
davvero no». 

Lo scontro Berlusconi-Veltroni di¬ 
venta la cornice politica con la quale 
si chiude il convegno di S Margheri¬ 
ta ligure. Diametralmente opposto è 
l'approccio che il leader diessino e il 
leader di Forza Italia hanno con i 
quesiti posti dai giovanni industria¬ 
li, a cominciare dalla relazione della 
presidente, Emma Marc^aglia. Vel¬ 
troni sottolinea subito di non voler 
parlare a «fini politici» interni. E 
lancia la prima stoccata al Cavaliere 
definendo «patologico» il suo tenta¬ 
tivo di «cercare la rivincita nella se¬ 
de sbagliata». Quindi, un no fermo 
da parte di Veltroni alla richiesta di 
dimissioni del governo nel caso For¬ 
za Italia uscisse dalle urne domenica 


come primo partito. Il segretario 
diessino avverte: così si fanno corre¬ 
re «due gravi rischi al paese», quello 
di «svilire il carattere europeo della 
consultazione: e quello di provocare 
una nuova fase di instabilità». Ci 
vuole, quindi, quella stabilità neces¬ 
saria perché l'Italia possa affrontare 
_ le sue «grandi 


■ STABILITA 
DI GOVERNO 


sfide», prose¬ 
guendo con 
queN'azione di 
risanamento e 
riformatrice por¬ 
tata avanti «in 
continuità» dai 
governi guidati 
«da Prodi e da 
D'Alema». Quel¬ 
l'azione, sottoli- 

_ nea Veltroni, 

per la quale l'Ita¬ 
lia «non è più l'Italietta di qualche 
anno fa, è un paese che ha recupera¬ 
to credibilità ed ha rafforzato le isti¬ 
tuzioni. Lo dimostrano le elezioni di 
Prodi alla presidenza della commis¬ 
sione Ue e di Ciampi al primo turno 
alla presidenza della Repubblica». Lo 
dimostra «il ruolo assunto nella crisi 
del Kosovo. Il governo D'Alema ha 
saputo svolgere i suoi compii con 


a 

trovare 
dieci itaiiani 
che vogiiano 
i'instabiiità» 


determinazione e responsabilità». 
Risultati che solo «chi è accecato da 
spirito di parte - incalza il segretario 
diessino - riesce a non vedere». Sta¬ 
bilità, dunque, per le riforme econo¬ 
miche e quelle istituzionali, dice il 
leader di Botteghe Qscure. Berlusco¬ 
ni gli risponde a stretto giro di posta 
dal palco dei giovani industriali. Bat¬ 
te il palmo della mano sulla tribuna 
e dice: «La stabilità, caro Veltroni, la 
chiedete solo quando conviene a 
voi, quando al governo c'ero io il 
problema non ve lo siete mai po¬ 
sto». E, quindi, di fatto insiste sulla 
richiesta di elezioni anticipate se 
Forza Italia sarà domenica prossima 
il primo partito. Il Cavaliere, lan¬ 
ciandosi in un pronostico, diceche 
«è un dovere dèi leader dell'opposi¬ 
zione chiedere che un governo che 
risulterà in queste elezioni inferiore 
al quaranta per 
cento dei voti 
prenda atto di 
questa situazio¬ 
ne e ne tragga le 
conseguenze». 

Sembra poi fre¬ 
nare sulle rifor¬ 
me istituzionali 
quando afferma 


che queste stanno diventando «l'ali¬ 
bi per allontanare l'attenzione dalla 
grave situazione della nostra econo¬ 
mia, dalla riforma della pubblica 
amministrazione». Ma più tardi con¬ 
ferma che lui si pone sempre in mo¬ 
do «aperto e pragamtico»- «Fini è in 
sintonia» - rispetto alle riforme isti¬ 
tuzionali, legge elettorale compresa, 
anche se è un secco no perii doppio 
turno di collegio. Intanto, di fronte 
alla platea confindustriale batte es¬ 
senzialmente sul tasto della riforma 
della pubblica amministrazione, 
propone di stoppare le assunzioni 
pubbliche per incrementare invece 
quelle nell'Impresa privata e tona a 
chiedere il voto dei giovani impren¬ 
ditori. «Se mi trovate dieci italiani 
che vogliono passare da una fase di 
stabiltà ad una di instabilità, dirò di 
votare per il Polo», è l'ironico com¬ 


mento di Veltroni. 

Berlusconi strappa alcuni applausi 
alla platea, ma già entrando all'hotel 
Miramare aveva polemizzato con 
Emma Marcegaglia per le sue criti¬ 
che a chi strumentalizza a fini inter¬ 
ni la consultazione europea: «Si ri¬ 
schia di alimentare il qualunquismo 

- replica il Cavaliere - L'Europa è al 
centro dei programmi di Forza Ita¬ 
lia». Ma soprattutto i sondaggi sono 
in cima ai pensieri di Berlusconi. 
Spiega a conv^no concluso che 
danno Forza Italia tra il ventidue ed 
il ventisette per cento. «Ma - osserva 

- è più corrètto definirli proiezioni, 
visto che tengono conto del fatto 
che c'è una fascia di indecisi del 
trenta per cento. Normalmente gli 
indecisi premiano però le formazio¬ 
ni moderate...». Magli alleati nel Po¬ 
lo non sembrano così convinti della 


richiesta di elezioni anticipate... «Lo¬ 
ro lo dicono - risponde Berlusconi - 
perché pensano che poi tanto il go¬ 
verno non si dimetterà... lo dico so¬ 
lo che avrebbe un obbligo morale, 
politico, certamente non costituzio¬ 
nale, di farlo». E quell'invito al Ppi 
ad aggregarsi a Forza Italia? «Noi sia¬ 
mo il centro strategicamente alleato 
con la destra ed io insisto sul fatto 
che le altre forze di centro vengano 
con noi, mi rivolgo anche a Dini e 
alla signora Emma (Bonino ndr)». 
Ma Dini replica: «Berlusconi lo vedo 
meglio all'opposizione». Intanto, i 
problemi interni al Polo restano tut¬ 
ti sullo sfondo. Berlusconi parla di 
«fibrillazioni, mentre il centrosini¬ 
stra è diviso su tutto». Ma Casini è 
preoccupato: «L'ho detto sia a Silvio 
che a Gianfranco: queste fibrillazio¬ 
ni rischiano di toglierci voti». 


Il leader dstra gli interisti Lippi e Serra 
<^Vnche i'Uiivo ha probiemi di spogliatoio» 

A Viareggio dibattito semiserio sullo sport eia crisi della politica 


DALL’INVIATO 


ENZO RISSO 

VIAREGGIO Circondato da interi¬ 
sti. Neanche il suo amico Marcello 
Lippi è più juventino. Walter Vel¬ 
troni, bianconero doc, si prende 
una pausa dalla campagna elettora¬ 
le e fa una piccola deviazione nel 
tour che lo ha portato ieri mattina 
a Santa Margherita Ligure e poi in 
Toscana. La tappa a Viareggio, al 
gran caffè Margherita sul lungoma¬ 
re, è per concedersi un momento 
di relaxeper incontraredueamici: 
Marcello Lippi ex allenatore della 
Juve e oggi in forza all'lnter e Mi¬ 
chele Serra, interista ed editoriali¬ 
sta dell'Unità. Insieme a loro Ago¬ 
stino Fragai, segretario toscano del; 
la Quercia e anche lui interista. «È 
un incontro tra amici - spiega Vel¬ 
troni - la politica non c'entra». An¬ 
che se alcune domande di Michele 
Serra, tratteggiate con il suo solito 
sarcasmo intelligente, riportano in 
più di un'occasione il segretario dei 
Dsai temi della campagna elettora¬ 
le, magari dietro la metafora del- 
ruiivo-squadradi calcio. 

Ma le battute iniziali sono tutte 
per Lippi e per la sua caduta di bici¬ 


cletta. «Quando ho saputo del tuo 
incidente - chiosa Serra - ho detto: 
ecco è il primo pedaggio per essere 
passato all'lnter. Lo abbiamo tra¬ 
scinato subito nel gorgo della sfi- 
ga». Lippi ci sta allo scherzo. «Mi 
hanno dato 4 punti», ribatte subi¬ 
to. «Peccato che non servano per la 
classifica del prossimo anno». In 
mezzo a così tanti interisti Veltroni 
fa, simpacamente, buon viso a cat¬ 
tiva sorte. Ma Serra lo incalza subi¬ 
to. «Scommetto che in cuor suo 
Walter spera che Lippi sbagli subi¬ 
to la formazione...». 

«Siamo talmente messi male tut¬ 
ti e due....», replica Veltroni sorri¬ 
dendo. «È stata una annataccia. 
Meglio tenersi per mano». E se le 
metafore calcistiche in politica 
vanno di moda, Veltroni lancia la 
metafora politica per il calcio: «Ab¬ 
biamo voluto la democrazia dell'al¬ 
ternanza.... Per tre anni lo scudetto 
lo abbiamo vinto noi. Quest'anno 
è toccato a Berlusconi». La politica 
entra nel dialogo e Serra ne appro¬ 
fitta subito. «Ma tu Marcello - dice 
rivolto a Lippi - che cosa ne pensi 
della politicaW». Più che una do¬ 
manda è una freddura, ma un alle¬ 
natore di calcio, come ha detto fin 


dalle prime battute Lippi, è un po' 
politico, soprattutto nel dribblare 
le domande. «Non ho un pensiero 
bellissimo della politica», attacca. 
«Negli ultimi anni sono spariti cer¬ 
ti ideali ed è rimasta solo la stima 
per certe persone». Di più non di¬ 
ce, se non che «tutti questi cambi 
di partiti, con gruppi che nascono 
ogni giorno e persone che saltano 
da una parte al¬ 


l'altra, creano 
un forte diso¬ 
rientamento tra 
le persone». 

Lo sport rien¬ 
tra con forza 
nel dialogo con 
il caso Pantani. 
«È una notizia 
che dispiace. 
Pantani è sim¬ 
patico a tutti e 
sta alimentan¬ 
do la leggenda del ciclismo», dice 
Veltroni. «A volte l'ematocrito può 
crescere anche per cause naturali. 
Spero che Pantani possa spiegare la 
ragione dei dati e in ogni caso 
quello che è successo non toglie 
nulla al fatto che è un grande cam¬ 
pione». Esplicito è anche Lippi. 


■ MARCELLO 
LIPPI 

«Tutti questi 
partiti 

che nascono 
ogni giorno 
disorientano 
i cittadini» 


«Pantani ha fat¬ 
to controlli due 
giorni fa. E so¬ 
no risultati nor¬ 
mali. Non cre¬ 
do che chi ha 
già la vittoria 
del giro in tasca 

si metta a prendere qualcosa». Sul¬ 
l'onda dell'ipotesi di un aumento 
naturale dei dati di Pantani per il 
super sforzo fatto nelle scalate di 
montagna. Serra prova a scherzare 
su quanto devono essere elevati i 
dati di Veltroni, che in questi gior¬ 
ni corre da una parte all'altra dello 
stivale. «Lui deve avere dei valori 
da capogiro. Lo squalificherebbero 
avita». 

Madal ciclismo si tornaal calcio. 
«Con l'organico che hai a disposi¬ 
zione - dice Serra rivolto a Lippi - 
potresti schierare un 5-5-5». «Se 
non se ne accorge l'arbitro», chiosa 
l'allenatore divertito dalle battute 
dello scrittore. Più difficile è, inve¬ 
ce, l'ipotesi di formazione per l'Uli¬ 
vo. «Anche qui - spara Serra - lo 
spogliatoio è ricco di giocatori. 
Quasi tutti attaccanti, tutti dicono 
di voler semplificare la politica, ma 
intanto, per semplificare, fondano 



Colaninno e Veltroni al Convegno dei giovani industriali 


un nuovo partito». La metafora 
piace a Veltroni. «Abbiamo avuto 
problemi di spogliatoio», ammette. 
Ma dopodomani «giocheremo una 
amichevole a Bologna». Se ci saran¬ 
no tutti, taglia sarcastico Serra, «ci 
vorrà un palco enorme...». Il leader 
della Quercia ride, è difficile regge¬ 
re ai colpi di scimitarra delle lingua 
di Serra, ma ci prova. «L'avversario 
però sta peggio», si consola con ra¬ 
gione. «Il loro problema non è solo 
di spogliatoio. Lì c'è una incomu¬ 
nicabilità tra i giocatori, tra Fini e 
Berlusconi». Malo sguardo è già al 
14 giugno: «Da lunedì tornerà la 
voglia di sconfiggere l'avversario e 
anche i problemi di spogliatoio 
spariranno». E poi, vale sempre il 
vecchio adagio: «squadra che vince 
non si cambia». Anzi, conclude il 
segretario dei Ds, «l'idea di fondare 
un'altra squadra è proprio sbaglia¬ 
ta». 


Enrico Berlinguer 
Il ricordo nelle città 
con il satellite 

ROMA Ecco le piazze delle città 
collegate via satellite con 
piazza dei Frutti a Padova, lu¬ 
nedì 7 giugno, per assitere al¬ 
la manifestazione «Per Enrico, 
per esempio», in ricordo del 
segretario del Partito Comuni¬ 
sta italiano scomparso quindi¬ 
ci anni fa. 

Sardegna. Sassari: piazza 
d'Italia (luogo natale di Enrico 
Berlinguer)Cagliari: Federa¬ 
zione cittadina; via Emilia, 39. 
Lombardia. Cinisello Balsamo 
(MI): Festa de «L'Unità», Villa 
Ghirlanda. 

Friuli Venezia Giulia. Trie¬ 
ste: piazza dell'Unità. 

Liguria. Imperia: Società 
Operaia di Mutuo Soccorso, 

via S. Lucia, 14 (Oneglia). 

Emilia Romagna. Scandiano (RE): piazza Spallanzani. 
Toscana. Empoli (FI): Festa de L'Unità. Prato: UdB Chiesa 
Nuova, Circolo ARCI. Arezzo: Circolo Aurora, Piazza S. Agostino 
22. Castel Fiorentino (FI): Piazza Gramsci Montemurlo (PO): 
Sala Polivalente. 

Umbria: Castiglion del Lago (PG), Maranzano (PG). 

Marche: S. Benedetto del Tronto (AP): Sala del Consiglio Co¬ 
munale. 

Roma. Sezioni: Ponte Milvio, Piazzale di Ponte Milvio, Centro 
Storico/Campitelli (via dei Giubbonari, 40), Garbatella (via F. 
Passino, 26), Villa Gordiani (viale della Venezia Giulia, 71/75). 

Lazio. Prosinone: largo Turriziani. Viterbo (piazza della Re¬ 
pubblica), Acquapendente (piazza G. Fabrizio), Nepi (piazza del 
Comune), Caprarola (piazza Cuzzoli), Ronciglione (piazza S. An¬ 
na), Castelli-Genzano. 

Abruzzo. Chieti (piazza G. B. Vico). 

Campania. Napoii-Fuorigrotta (piazza Italia), Mondragone 
(Teatro Ariston), Salerno (via Manzo, 15). Calabria. Botricello 
(sezione E. Berlinguer). 

Sicilia. Rocca di Caprileone (piazza centrale) Rosolini ,Sr 
(piazza centrale), Palermo (sezioni: Borgonuovo, Libertà, S. Lo¬ 
renzo) 


Zennaro/ Ansa 


IL CASO 


In Lazio eCampania la Rete non segue l'Asinelio 
«Voto e sostegno peri Dselasinistrada valori» 


L'INTERVISTA 


La ricetta del ministro Folloni per rammendare il centro: 
«Dopo il 13giugno unafederazionedelleforzenel Ppe> 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA Asinelio? No grazie. La Retedella 
Campania non ha nessuna intenzione 
di aderì reai Democratici einvitaavotare 
Q u erci aal I eeu ropee. E al I eprovi n ci al i d i 
Napoli presenta un proprio candidato 
nelle liste Ds Un po' meno esplicita¬ 
mente, la stessa indicazione viene dal 
movimento del Lazio, cheproponeuna 
scelta dei candidati migliori della«sini- 
stradei valori»che,comeènoto,èil «leit 
motiv»diWalterVeltroni. La Retedi Or¬ 
landosi staslabrando, quindi?In effetti 
aquesto puntoii connubiocon l'Asinel¬ 
io si concretizza soltanto in Sicilia, so¬ 
prattutto nella roccaforte palermitana 
del sindaco. 

È u n a scelta tutta poi i ti ca, spi ega Fran - 
cesco DeNotaris, coordinatoredeH'uffi- 
cio provincialedi Napoli del movimen¬ 
to: «Non ho mai immaginato di aderire 
all'Asinelio, perché dividere la sinistra 
non èun progetto politico. LaRetecrede 
nell'Ulivo enei centrosinistra, è sempre 
stata d'accordo con l'idea di un futuro 
"partito democratico". Ma non esiste 


questa nuova forza, equelladei Demo¬ 
cratici non nehai contenuti. Èsoltanto 
unalista». Enon piacenemmeno la per¬ 
sonalizzazione intorno allafigura di Ro¬ 
mano Prodi 0 , come si va profilando, 
nella leadershipdi Antonio Di Pietro. La 
Rete, del resto, non si è mai «fusa», né 
sciolta giuridicamente nel corpo dell'A¬ 
sinelio, comeinvecehanno fatto l'Italia 
dei Valori, Centocittà e il movimento 
perl'Ulivodi Prodi. L'adesione, quindi, è 
avvenuta soltanto perzone(essendo un 
movimento federato) o per decisioni 
personali. 

Lasceltadi appoggiarei Dsnellacom- 
petizioneelettoralein Campaniaènata 
da un incontro fra dirigenti napoletani 
della Reteedella Quercia con il segreta¬ 
rio organizzativo Franco Passuello. «La 
loroèunadecisionepolitica, perchéso- 
no convinti cheun rilancio unitario del 
centrosinistra avvenga rafforzando i Ds 
e non i Democratici», commenta An¬ 
drea Cozzolino, segretario provinciale 
diessino. Di sicurodeveavereinfluitoun 
certo «effetto Passuello» come ex presi¬ 
dente delle Adi, per favorirei rapporti 
con i «retini»di originecattolica demo¬ 


cratica. Così l'insofferenza dei gruppi vi¬ 
cini alla Rete verso l'Asinelio confluisce 
nelle decisioni ddl'Uffido politico che 
dàindicazionedi votoi candidati Ds. In 
più La Rete ha collocato anche un pro¬ 
prio candidato nelle liste ddia Quercia 
al le provi nei ali di Napoli: NicolaRi cau¬ 
to, gi ovan eawocato n ato ecresci uto n d 
collegio San Lorenzo - Vicaria, quartiere 
popol are da sempre ri ten uto «diffi ci I e». 
«I Ds hanno voluto dare un riconosci- 
mentoalladignitàdd nostro movimen¬ 
to», spi ega DeN otari s 
LaRetedd Lazio suggerì scedi voterei 
candidati più corrispondenti alla «sini¬ 
stra dd valori». Un'indicazione meno 
esplicita di qudia campana, più che al¬ 
tro perunadiversitàdi formazionepoli¬ 
tica dd vari aderenti, molti dd quali di 
provenienza de. Maanchequi i Demo¬ 
cratici non convincono. La Sicilia, quin¬ 
di, insi emeaparteddia PugliaedellaBa- 
silicata, resta l'unico punto di incontro 
fra ReteeAsi no.Mainmodoci rcoscri tto 
soprattutto alla Palermo dd sindaco Qr- 
lando. ECIaudio Fava, capolista DsaCa- 
tania, potrebbeportarecon séun'eredità 
«retina». 


PAOLA RIZZI 

MILANQ Missione: salvare il centro, «mali 
problema è sapere se il centro vuole essere 
salvato». Parte con il freno tirato Gian Gui¬ 
do Folloni, ministro per i rapporti con il 
Parlamento, uomo vicinissimo all'ex presi¬ 
dente Francesco Cossi ga. 

Folloni formula una proposta per rimette¬ 
re insieme tutti i pezzètti del mosaico: una 
federazione di centro da realizzare dopo le 
elezioni del 13 giugno tra tutti i gruppi par¬ 
lamentari di ispirazione cristiana che si ri¬ 
conosceranno nel gruppo del Ppe. Questo il 
ragionamento di Folloni: «In Italia la cultu¬ 
ra che ha rappresentato il centro si è frantu¬ 
mata, ma ha radici ancora vitali, come in 
Europa, tant'è vero che in Europa queste 
forze stanno tutte nello stesso gruppo parla¬ 
mentare». 

Main Italialecosesonounpo'piùcom- 

plicate. 

«In Italialagran partedi questeforzepartecipa- 
noaunoschieramentodi centrosinistra. Quin¬ 
di sarebbeutileesensatochei diversi gruppi si 
federassero siaallaCamerasiaal Senato». 

Ma non vedequalchediff icoltà a mette¬ 


re insieme Prodi, Marini, Dini, Botti¬ 
glione? 

«Tutti i gruppi di cui parlo si riconoscono 
nellamaggioranzadicentrosinistra,quelloche 
prò pongoquindi mi sembraun passo semplice 
e coerente. I problemi riguardano Prodi, che 
aderisce al la maggioranza ma non ha lo stesso 
riferimento in Europa, non aderendo al Ppe E 
poi c'èil Ccd di Casini, cheinvecericonoscen¬ 
dosi nellostesso schieramento europeonon ha 
ritenutodi abbandonareil centrodestra». 

E poi c'è Berlusconi, che avoca a séea 
Forza Italia il ruolo di forza rappresen¬ 
tati va del grandecentro. 

«Lo dice sempre prima delleelezioni, poi dopo 
il discorso cade Comunque quello chefaccio 
io èan cheun discorso nel merito. Il progetto di 
federazione che propongo riguarda una que- 
stionedi qualità, di riferimenti culturali. Berlu¬ 
sconi invececredechelaquantitàbasti acarat¬ 
terizzare una forza politica anche per qualità. 
M alaqualità, lacultura cattolica, c'era primadi 
Forzaltalia.Devemisurarsiconlastoria». 
L'ipotesi di rimettereassiemeal centro 
finoranonèstatamoltofortunata 
«Sono stati fatti molti errori, ci sono stati tanti 
contrasti in famiglia. Il senso del mio invito è 
maturare questa consapevolezza. È un dato di 


fatto eh e n egl i ulti m i tempi abbi amo con dotto 
le stesse battaglie parlamentari, c'è stato un 
fronte compatto vissuto dall'elettorato in mo¬ 
dounitario». 

Macomevedeil ruolodi Prodi? 

«Il punto riguarda l'identità del movimento 
dei Democrati ci: laformazionedi Cacci ari ame 
non sembra la stessa cosadellaformazionedi 
Di Pietro.AncheseProdi inquest'ultimoperio- 
do haassunto l'ambizionedi presentarsi come 
i I centro del centrosi n istra». 

L'obiettivo èsalvareil Ppi dall'estinzio- 
ne,comediceCossiga? 

«Certamentenon èdaoggi chevienepersegui- 
to questo obbiettivo di una aggregazione del 
centroeCossigalohapostogiàcon moltachia- 
rezza. Èil modo migliore per recuperare, come 
Marini hagiàchiaritoaD'Alema,quell'equili- 
brio necessario nell'assedi governo». 

Con quali effetti sugli assetti di gover¬ 
no? Verifica erim pasto? Non c'èun peri - 
colodestabilizzazione? 

«Si tratta di ri stabi I i re un eq ui I i bri o tra cen tro e 
sinistra. Dopo leeuropee, sesi creeràquestafe- 
derazionesi trattadi prendereattodi unarealtà 
efareunaverificasulleragioni esui contenuti, 
non tanto, comequalcuno pensa, sullepoltro¬ 
ne». 
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Rctìon Us% l'ora dei gay 

Nei nuovi serial pochi misteri e molto privato 


«BESAMEMUCHO»DI MAURIZIO PONZI 


La <4)analitàdel ben&>: al dnema 
lestorievoedi Enrico Dea^io 


LOS ANGELES Giovani, carini 
e... tan to gay. ÈI a n uova ten den za 
delleserietv ameri canecheprima 
0 poi arriveranno anche da noi. 
Dimenti catei vari X-f/7es, M/7/en- 
nium, E.R. medici in prima iinea e 
Chicago Hospitai: già non vanno 
più di moda. Ora il piccolo 
schermo, specchio fedele ma 
«ritardato» della realtà, parla di 
famiglie in crisi, complicate re¬ 
lazioni sentimentali, giovani al¬ 
le prese con problemi di affer¬ 
mazione sociale, donneai pote¬ 
re e, soprattutto, rapporti omo¬ 
sessuali un tempo tabù. 

La svolta si è notata agli 
«Screenings» di Los Angeles, 


tradizionale vetrina delle nuove 
produzioni di fiction, dove era¬ 
no presenti anche alcuni com¬ 
pratori italiani. «Il mondo dei 
teen ager è al centro di almeno 
sei delle nuove serie - racconta 
Roberto Pace di Mediatrade - e 
si tratta di serie che assorbono 
moduli narrativi precedenti, da 
Dynasty a Beveriy Hiiis, aggiun¬ 
gendoci una grande attenzione 
alla sessualità e un'apertura in¬ 
consueta al mondo dei gay». 
Spesso i protagonisti sono gio¬ 
vani omosessuali dai fisici sta¬ 
tuari, mentre le donne appaio¬ 
no sempre in carriera e vincen¬ 
ti, pronte a maltrattare i ma¬ 


schi. Difficilmente vedremo 
questi prodotti in Italia, a parte 
Roswdi High della Warner Bros 
dove compaiono tre giovani 
alieni e Manchester Prep della 
Fox, una classica storia di colle¬ 
ge. «Giovani e vita quotidiana 
complicata sono i trend della fi¬ 
ction statunitense», ha notato 
anche Carlo Macchitella della 
Rai. Che ha aggiunto: «Sono 
programmi poco appetibili per 
il nostro mercato perché molto 
legati allo stile di vita america¬ 
no». Unico superstite del genere 
ospedaliero, comunque, èThird 
Watch, che vedremo sulle reti 
Mediaset. 



Toni Bertorelli nel film 


È dedicato alla «banalità del be¬ 
ne» - per usare la formula cara a 
Deaglio, i cui racconti-verità han¬ 
no fatto da traccia al copione - il 
nuovo filmdi Maurizio Ponzi, Ba¬ 
sarne Mucho. Commedia corale 
vagamente controccorrente, at¬ 
traversata da uno spirito di posi¬ 
tiva fiducia nell’animo umano 
che il regista di/o. Ch/ara e/o Scu¬ 
ro rivendica come tratto distinti¬ 
vo. Magari c’è chi lo troverà trop¬ 
po rassicurante, perfino un po’ 
zuccheroso nel convertire in lie¬ 
to fine una duplice morte avve¬ 
nuta nella realtà, ma nell’insie- 
me il film dribbla i rischi del pa¬ 
tetico con una robusta iniezione 


di ironia napoletana. 

Attorno a Don Tommaso, ve¬ 
dovo colto e gentile specializza¬ 
tosi nel l’aiutare il prossimo che 
Toni Bertorelli incarna con la 
consueta misura, si raccolgono 
vari personaggi in bilico tra mac¬ 
chietta partenopea e reportage 
giornaliiico: la provvida came¬ 
riera Lucia (Elena Russo) preoc¬ 
cupata che il fratello non faccia 
sciocchezze, il figliastro extraco¬ 
munitario Granger (Francesco 
Stella) alle prese con un permes¬ 
so di soggiorno che non arriva, 
l’attrice Giulia (Giuliana De So) 
determinata a mettere in scena 
con alcuni ex carcerati Un marito 


ideaie di Wilde, il chirurgo De 
Marchis (Giuseppe Cederne) 
messo di fronte a un dilemma 
morale, e poi il transessuale Vi¬ 
ctoria (Giovanna Jemenez), l’e¬ 
migrato Andrea (Emilio Solfrizzi) 
appena tornato daH’America, il 
funzionario della Questura Pi sco¬ 
po (Antonio Catania)... 

In un contesto agro-dolce, 
scandito dalle belle musiche di 
Antonio Di Pofi, Basarne Mucho 
intreccia le diverse storie con l’a¬ 
ria di voler raccontare un’altra 
Italia, giornalisticamente poco 
appetitosa ma non per questo 
meno interessante. Talvolta Pon¬ 
zi fatica un po’ a mantenere il 
racconto su un tono alto, non 
tutti gli interpreti sono in palla e 
il «girotondo» accusa qualche ce¬ 
dimento di ritmo, ma nell’insie- 
me il film raggi unge il suo scopo, 
che è poi quello di restituire al¬ 
cune «piccole» storie di solidarie¬ 
tà prese dal la vita vera. MI.AN. 


Rìfiigatì di piombo 
Rim rìapreii caso 


Raidue, stasera «Vite in sospeso» di Turco 


GABRIELLA, GALLOZZI 

ROMA Probabilmente, se non si 
fosse riaffacciato «il fantasma del 
terrorismo», chissà per quanto 
tempo Vite in sospeso sarebbe ri- 
maio nei magazzini Rai. Un film 
che parla di ex 
terroristi, di ri¬ 
fugiati politici 
in Francia e 
delle loro lace¬ 
razioni esisten¬ 
ziali così come 
racconta que¬ 
st’opera prima 
di Marco Tur¬ 
co (classe ’60 e 
aiuto regista di 
Gianni Ame¬ 
lio) passata a 
Venezia lo scorso anno (prodotta 
dalla Rai), non è il genere di pel¬ 
licola destinata alle glorie del- 
l’Auditel, soprattutto in tempi di 
Commesse e Un medico in fami- 
giia. Ma il richiamo alla «crona¬ 
ca» ha fatto sì che Raidue lo pro¬ 
grammasse oggi, in prima serata. 
&nza dibattito, senza «introdu¬ 
zione», per evitare, spiega il di¬ 
rettore di Raidue Carlo Freccero, 
«il solito teatrino-passerella di ex 
brigatisti forcaioli o di esperti di 
turno, protagonisti di un carne- 
valechenon mi èmai piaciuto». 

Una messa in onda «secca» e 
improvvisa, dunque, che Frecce¬ 
ro rivendica come una scelta di 
«doppio coraggio»: «Trasmettere 
Vite in sospeso - dice - in questo 
nuovo contesto caratterizzato 
dal drammatico omicidio D’An- 
tona fa assumere al film forza e 
vitalità nuove. Perché può con¬ 
tribuire a riaprire la riflessione su 
un tema, come il terrorismo, che 


LARECEN30NE 


è stato rimosso troppo in fretta». 
Un tema, secondo Freccero, «di 
cui il pubblico televisivo proprio 
non vuole sapere. Forse perché è 
stato un travaglio che ha riguar¬ 
dato poche persone ed oggi, in¬ 
vece, a livello mediologico vince 
la maggioranza. Negli anni Set¬ 
tanta ogni minoranza, dallefem- 
ministe agli omosessuali, agli 
stessi brigatisti, trovava grande 
risonanza nei media. Oggi, al 
contrario, è ricercato solo quello 
che fa la "casalinga di Voghe¬ 
ra’’». E la riprova è sempre l’Au- 
ditel: «Gli speciali sul caso Moro 
programmati lo scorso anno - ri¬ 
corda ancora il direttore di Rai¬ 
due - sono stati un vero flop di 
ascolti». Toccherà la stessa sorte 
anche a Vite in sospeso? Staremo 
a vedere. 

Quello che è certo è che il film 
di Marco Turco - selezionato per 
il concorso dal festival Adriatico- 
cinema - è una di quelle pellico¬ 
le, dice il luogo comune, destina¬ 
te a far discutere. E magari anche 
a suscitare le polemiche di qual¬ 
cuno. Del reio, quelle dei veri 
protagonisti del film, gli «esuli» 
parigini, arrivarono già due anni 
fa di fronte alla prima stesura 
della sceneggiatura, alla quale 
Andrea Morelli, Pino Mitrani, Li¬ 
cia Scheller e Domenico De Feo 
rimproveravano con una lettera 
aperta una estrema schematizza¬ 
zione. 

«Mi rendo conto che mandare 
in onda il mio film adesso può 
sembrare una provocazione - di¬ 
ce il r^ista-poiché l’obiettivo di 
Vite in sospeso per me è stato 
quello di cercare di ripensare a 
qu^li anni senza ripartire dalle 
solite contrapposizioni, per dire 
una volta per tutte: parliamone. 


capiamo». Ambientato a Parigi 
negli anni Qttanta, infatti, il film 
racconta la <A/ita sospesa» dei ri¬ 
fugiati politici, ex brigatisti, ma 
anche di militanti dell’estremi¬ 
smo di sinistra condannati, in 
tempi di leggi speciali, per con¬ 
corso morale in reati associativi. 
E a Parigi hanno trovato «rifu¬ 
gio» anche Qreste Scalzone eTo- 
ni Negri, solo per citare i nomi 
più famosi. Ma ce ne sono tanti 
altri, ancora oggi, che non han¬ 
no avuto «gli onori delle crona¬ 
che» e che a Parigi vivono e lavo¬ 
rano. Proprio queste <A/ite sospe¬ 
se» Turco ha voluto raccontare 
da un punto di vista del tutto 
privato. Come quello del prota¬ 
gonista, Dario (Ennio Fantasti- 


chini), che non riesce a fare i 
conti con il proprio passato: 
«Non capisco più nulla», dice in 
una scena del film. «Ventanni fa 
ho ucciso un uomo. Qggi non lo 
rifarei mai più. Eppure non mi 
sento cambiato, sono sempre 
quello di allora». 

«Non volevo raccontare il pen¬ 
timento 0 il senso di colpa di co¬ 
loro che vivono la realtà degli 
esuli», spiega Turco. «Per questo 
abbiamo scelto un personaggio 
come Dario che viene da una fa¬ 
miglia comunista, atea, estranea 
alla cultura del pentimento. Mi 
interessava di più il dolore, la la¬ 
cerazione di chi dopo ventanni 
vive questa condizione di "so¬ 
spensione", di irrisolutezza». 


Anni da <€suli» a Barig 
tra ideologa e paranoie 



Qui accanto. 
Massimo 
Beiiinzoni 
e Isabeiia 
Ferrari 
nei fiim 
di Marco 
Turco 
«Vite 

in sospeso» 
che va 
in onda 
stasera 
su Raidue 
A destra, 
ancora 
ia Ferrari 
con Ennio 
Fantastichini 
in un’aitra 
scena 


■ LA PAROLA 
A FRECCERO 

«In onda 
senza dibattito, 
per evitare 
il "carnevale" 
di brigatisti 
e di esperti» 



LA TESTIMONIANZA 

«Ma perchési dimenticano 
sempre della politica?» 


MICHELE ANSELMI 

li terrorismo: brutta bestia anche ai 
cinema. Da «La seconda volta» a 
«La mia generazione» (qua sedi¬ 
centi brigatisti l'altro giorno hanno 
fatto recapitare al vicesindaco di 
Milano un proiettile con accanto 
una locandina del bel film di 1/1/ li¬ 
ma Labate), ogni volta che il cine¬ 
ma si accosta agli anni di piombo 
fioccano le polemiche Magari trop¬ 
po recenti sono ancora i lutti, troppo 
offensive - con rarissime eccezioni - 
le dichiarazioni da terroristi perché 
l'argomento non provochi nuove ul¬ 
cerazioni. È successo anche per «Vi¬ 
te in sospeso» di Marco Turco, e 
quasi sorprende che nessuno de0i 
«esuli» parigini - coà si fanno chia¬ 
mare - si sia fatto vivo in occasione 
delia messa in onda in tv del film. 

Come qualcuno ricorderà, «Vite 
in sospeso» sviluppa un reportage tv 
realizzato a Parigi nel 1996 dallo 
stesso Turco. Nessun «rifugiato» 
protestò allora, e anzi fioccarono 


parole d'elogio, ma nel passaggo al¬ 
la fiction il film è diventato improv¬ 
visamente «offensivo». Vi si raccon¬ 
ta l'incontro tra un giovane giorna¬ 
lista italiano, Jacopo (M assimo Bei¬ 
iinzoni), e suo fratello Dario (Ennio 
Fantastichini), che uccise e poi scap¬ 
pò a Parigi, dovasi è rifatto una vita 
come dirigente di una multinazio¬ 
nale. Le sue nozze offrono a Jacopo 
l'occasione per fermarsi qualche 
giorno in più, giusto per riallacciare 
i rapporti. E intanti gli ex compagni 
di lotta cominciano a guardare con 
sospetto a quell'intruso che vorrebbe 
girare un reportage tv sulla loro con¬ 
dizione di «esuli». L'arresto per dro¬ 
ga di uno di essi rafforza il clima di 
ostilità verso il giovane e quando 
una ragazza trova nd portafogli di 
Jacopo un vecchio tesserino da cara¬ 
binieri scattano lecontromisure... 

«Vite in sospeso» spettacolarizza 
legittimamente il clima di paranoia 
che alimenta gli atteggiamenti car¬ 
bonari degli ex brigatisti. Ma lo 
sguardo dd regista - tra l'altro soste 
nitore ddi'indulto - non è fazioso: 


Tureo rovista infatti ndle ritualità 
estenuate di quella microcomunità, 
restituendone i discorsi a cena, le 
miserie umane e le asprezze ideolo¬ 
giche Certo non li ritrae da perse 
guitati, perché tali non sono essen¬ 
dosi sottratti alla giustizia italiana, 
semmai il film, livido e dolente, cer¬ 
ca di stabilire un confronto tra chi 
non visse quegli anni atroci e chi ne 
fu convinto protagonista (non neces¬ 
sari amente sparando). 

Molto toccante, ad esempio, è la 
scena ndia quale Isabella Ferrari 
rie/oca l'agiato mortale a un diri¬ 
gente d'azienda che cadendo mostrò 
all'occhio dd terrorista un calzino 
bucato: così comesi può condividere 
l'amara riflessione di Dario: «Dieci 
anni di guerra e morti non si risol¬ 
vono né coi carabinieri né con g// 
appdii sui gornali». Ma come si 
scrisse dalla Mostra di Venezia, 
possibile che - al cinema e ndia 
realtà - non ci sia un ex terrorista 
capace di dire semplicemente: «Ho 
sbagliato tutto, chiedo perdono per 
il dolore che ho causato»? 


RQMA «Una volta si diceva il pri¬ 
vato è politico. Ma senza arrivare 
alle estremizzazioni degli anni Set¬ 
tanta, perché oggi i pochi film che 
parlano di terrorismo l’aspetto po¬ 
litico lo ignorano completamen¬ 
te?». Claudio Corica, 45 anni, è 
uno dei «protagonisti reali» di Vite 
in sospeso. A Parigi, come rifugia¬ 
to, ha vissuto tredici anni, per 
sfuggire a una lunga serie di con¬ 
danne per reati associativi. Torna¬ 
to in Italia un paio di anni fa, 
molti lo ricorderanno, fu arrestato 
quando si presentò in un commis¬ 
sariato per restituire un portafogli 
trovato per strada. Non immagi¬ 
nava d’essere ancora ricercato. Ri¬ 
mase in carcere per parecchi mesi 
e poi arrivò la grazia. Adesso vive e 
lavora a Roma. E dopo aver assisti¬ 
to alla proiezione del film di Mar¬ 
co Turco sbotta: «Ma come si fa a 
dare una valutazione su un’espe¬ 
rienza come la lotta armata af¬ 
frontandola solo dal punto di vi¬ 
sta personale? Non dico che biso¬ 
gna fare dei volantini che spieghi¬ 


no le ragioni della classe operaia 
di allora, ma non si può neanche 
ignorare la storia globale. Anche 
neLa seconda volta di Calopresti la 
terrorista è lì che non dice nulla e 
non si capisce perché abbia fatto 
la scelta del terrorismo». Cosi co¬ 
me in Vite in sospeso, dove il prota¬ 
gonista non sa più nulla di sé. 
«Dario dopo vent’anni - prosegue 

- non sa più perché allora scoisela 
lotta armata, ma come è possibile? 

10 so perché ho scelto di vivere l’e¬ 
sperienza di qu^li anni e so an¬ 
che perché oggi la giudico falli¬ 
mentare. Poi per carità non nego 

11 dolore personale, quello è sem¬ 
pre presente, ma non può essere 
estrapolato da un processo razio¬ 
nale legato alla storia globale. Se si 
esclude questo non ci può essere 
néanalisi néautocritica». 

Sulla ricostruzione dell’«am- 
biente» parigino nel film, invece, 
Cerica è meno «severo». «A parte 
la caretterizzazione macchiettisti- 
ca di alcuni dei protagonisti - dice 

- e questo clima di paranoia, an¬ 


che questo grottesco, nel quale si 
muovono i personaggi sicuri di es¬ 
sere spiati e controllati, certe im¬ 
magini della città le ho ritrovate 
molto vicine. La stazione, per 
esempio: non c’è rifugiato che 
non abbia mai accompagnato al 
treno il figlio, la madre o un ami¬ 
co. E poi quel via vai di pacchi, di 
mobili, di cose portate dall’Italia. I 
miei mi portavano persino lo zuc¬ 
chero, come se in Francia non ci 
fosse». Insomma, potrà servire «al 
dibattito» la messa in onda di que¬ 
sto film? «Direi proprio di no. Per- 
chéèun film chenon dice assolu¬ 
tamente nulla. Forse alla Rai, visti 
i tempi servirà per racimolare un 
po’ di ascolti. Magari il pubblico 
abituato a Un medico in famiglia si 
metterà lì a vederlo aspettando 
che arrivi Giulio Scarpati o Lino 
Banfi e, poi, stanco cambierà ca¬ 
nale. Ma se mai servirà a qualcosa 
mi auguro che almeno serva a far 
tornare liberi in Italia quelli che 
ancora vivono esiliati in Francia». 

GA.G. 


IN BREVE 


Brescia Music Art 
oggi uitima serata 

■ Schiudeoggilasecondaedizio- 
nedel «Brescia M usicArt», il festi¬ 
val d i musica escrittura nato da un 
progetto del leaderdei Ti moria, 
DmarPedrini,cheradunaaBre- 
sciamusicisti, romanzieri eartisti 
tutti accomunati dall’ideadella 
contaminazionefrai vari linguag¬ 
gi artistici. Ilfesti vai, aperto l’altro 
ieri da Franco Batti atoeM aniio 
Sgalambro, haunasezionespe- 
cialededicataallabeatgenera- 
tion; ieri ha ospitato il concerto 
del primo batteristadei Beatles, 
Rete Best, l’omaggioaDemetrio 
Stratosel’incontrosu«M usica, 
giovaniemassmedia»conAn- 
dreaPezzidi Mtv. Qggichiusura 
con laperformancedei LaCruseil 
concerto di Steve Piccolo (ex 
LoungeUzards). 

La morte 
di Mei Torme 

■ ÈmortoierinottealjosAngeles,a 
73 anni di età, M elTorme, gran- 
decantantedi musicajazzepop 
dallavocecaldaedolcissimache 
glivalseilsoprannomedi«The 
VelvetFox»(Volpedi Velluto). Il 
suo nomeèentrato nellastoria 
del la musica leggera comeautore 
dellaceleberrima«TheChristmas 
Song»(Canzonedi Natale): lan- 
ciatadaNatKingColenel 1946, 
lacanzoneentrònel repertorio di 
un numero i nfi nito d i altri cantan¬ 
ti,Tormecompreso. Il cantante, 
damolti anni lontanodallescene, 
aveva subito un ictusnel 1996, eil 
suo decesso, aquanto si èappre- 
so dal suo addetto stampa, ècol- 
legatoaqueH’episodio. 

I premiati 
del Solinas 

■ As^ nati nel corso del week-end 
all’isoladellaMaddalena(Sarde- 
gna) i premi Solinas’99 riservati a 
soggetti esceneggiatureoriginali 
inèditi. Trentamilioni ex aequo 
sono andati a Esterno sera d i Bar¬ 
bara Rossi-Prudente eFortezza 
Bastiani di M ichele M ellara e 
Alessandro Rossi. Dieci milioni 
per il miglior soggetto a Fran¬ 
cesco Abate per Ultima di cam¬ 
pionato. Il premio «Film made 
in Italy» (20 milioni messi in 
palio da Rai International) è an¬ 
dato a Paolo Sorrentino per II 
poeta e II calciatore. Due men¬ 
zioni spedali (5 milioni ciascu¬ 
na) a Nella città degli angeli di 
Salvatore De M ola e M addale- 
na Ravagli e Ribelli per caso di 
Vincenzo Terracciano e Laura 
Sabatino. Tradizionale conve¬ 
gno sul tema «Colpire al cuore. 
Come riavvicinare il pubblico al 
cinema italiano» al quale ha 
partecipato, tra gli altri, Mauri¬ 
zio Nichetti, reduce dall’espe¬ 
rienza di giurato a Cannes. 

Kusturica 
ospite di Giffoni 

■ Trentaquattrofilminconcorsoe 
oltre600 ragazzi provenienti da 
ogni partedel mondo sono attesi 
aGiffoniVallepianaperlaventi- 
novesi ma edizionedel festival 
(18-24luglio).Testimonial di 
questa edizionedi passaggiotra 
duesecoli, EmirKusturica, chesa- 
ràal festival anchecomemusici- 
stainsiemeaGoran Bregoviceal 
gruppoNoSmoking.Traglialtri 
ospitidiGiffoni:JonVoighteiltrio 
Alclo,GiovannieGiacomocheri- 
ceveràil premio Filmfestival 
1999. 
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IL Fatto 


l'Unità 



Pantani 
mentre 
lascia 
l'albergo 
di Madonna 
di Campiglio 
D.Dal Zennano 
Ansa 



LA CORSA SENZA IL «RE» 


Vince Heras^ odono in tre 
E Gotti si prende iamagiia 


I MadonnadiCampiglio-Aprica, 
190 km. Doveva essere la tappa 
checonsacrava Marco Pantani 
trionfatore del Giro'99 (il secon¬ 
do consecutivo) e inveceèstata 
giornata piùscioccantedel cicli¬ 
smo italiano. La vittoria èandata 
allo spagnolo Heras davanti a Si- 
moni eGotti, giunti sul traguardo dell'Aprica con un vantaggio di oltre4 minu¬ 
ti su Savoldelli. Oggi nell'ultima tappa chearriva a Milano Ivan Gotti può difen- 
dereun vantaggio di oltretre minuti su Savoldelli eSimoni separati da un solo 
secondo. Ma la tappa vi veanche momenti drammatici, nella discesa dopo il 
Morti rolocadonointre: losvedeseAxelsson, ilcampionedel mondo Camen- 
zindeCodol.Quest'ultimorestaaterraalungo.efinisceinsuoGiroinambu- 
lanza. 

Questo losviluppo della tappa. ÈsulMortirolochesi decide: attacca Gotti, 
con Simonie lo spagnolo Heras. Cedono] alaberte Savoldelli. A meno di 7 chi¬ 
lometri dalla cima quest'ultimo èa 55" da Gotti, chequindiègià virtualmente 
la nuova maglia rosa. Ameno4chilometriJalabert ha un ritardo di ri5" eSa- 
voldelli èa r45" . Gotti è primo sul Mortirolodavanti a Heras eSimoni poi il 
successodi tappa se lo giocano Heras eSimoni: Gotti non ha interesse a ri¬ 
schiare, la corsa è sua. Simoni ha tirato allo spasimo, ma invano, perstrappa- 
re il secondo posto in classifica a Savoldelli. li più fresco è Heras e vince in 
tranquillità. 

La classifica senza Pantani:!) Gotti; 2) Savoldelli a 3'35": 3) Simoni a 3'36": 
4)Jalaberta5'16";5)Herasa7'47";6)Axelssona9'38;7)Gonchara 
12'07";8)DePaolial4'20".Oggil'ultimatappa:BoarioTerme-Milano, 170 
km. 


Pantani stop all'alba, Giro sotto choc 

Controllo a sorpresa: il valore dell'ematocrito (52) tradisce il romagnolo 


DALL'INVIATO_ 

DARIO CECCARELLI 

APRICA (SO) «Hanno fermato 
Pantani ! Hanno fermato Panta¬ 
ni!». Ècomeun'ondalungache 
attraversa le valli e scavalca le 
montagne. Un boato eh eal le IO 
del mattino parte da Madonna 
di Campiglloesuperai passi del 
Tonale del Gavia, del Mortiro- 
lo, fi no a raggi ungere i I traguar¬ 
do deH'Aprica dove già da un 
giorno è accampato il nocciolo 
duro dei supporterromagnol I. 

Un terremoto. Cheforse, no- 
nostantei trionfi di Pantani, sta¬ 
gnava neH'aria come un mia- 
smo metifitico. Succedesempre 
eoa quando vaagambeaU'aria 
un idolo sportivo. Ricordate 
Maradona? E Ben Johnson? Pri¬ 
ma dell'esplosione, comincia¬ 
no acircolareleallusioni, i pic¬ 
coli veleni, i sussurri che allar¬ 
mano comeunamicciachesfri- 
gola. Poi arriva II botto, e non si 
capisce più se, a premere l'ulti¬ 
mo bottone, è stato lo stesso 
mondo chefinoal giornoprima 
aveva incastonato il campione 
nel Pantheon degl I eroi. 

Alcuni tifosi di Pantani pian- 
gonocomebambini. Altri sono 
storditi come se avessero incas¬ 
sato un pugno allo stomaco, al¬ 
tri gridano al complotto, alla 
mafia del Giro, al le scommesse, 
ai medici maledetti che sguaz¬ 
zano nel marcio, alla giustizia 
cinica edisonesta. Al traguardo 
deH'Aprica un gruppo più ag¬ 
guerrito minaccia di bloccare 
l'arrivo. La maggior parte della 
gente, e anche dei tifosi, però 
non dicenulla. Un silenzio che 
fa ancor più male, perché viene 
coperto dagli incitamenti dei ti¬ 
fosi di Gotti edi Smoni, lanciati 
verso lavittoriain questa strana 
giostra che va su e giù per le 
montagne. 

Un esercito in rotta, quello 
dei pantaniani. Molti arrotola¬ 


no le bandiere, altri cancellano 
le scritte non sapendo poi più 
cosafare. Anche perché, al di là 
de!l'amore per il proprio idolo, 
il fatto rimane. Cinquantadue 
di ematocrito, allafinedel Giro, 
è un dato che non si puòdiscu- 
tere. 11 massi mo consentito è50, 
oltrequesto valoreun atletade- 
ve essere fermato per la tutela 
del I a sua sai ute. Q uestaè I a rego¬ 
la, buonaocattivachesla. 

Il drammacomindaalle?,25 
all'albergo Touring di Madon- 
nna di Campiglio. A quest'ora 
infatti Pantani viene svegliato 
da Giuseppe Martinelli, il suo 
direttoresportivo. Nel comi dolo 
infatti aspettano i medici del¬ 
l'Unione ciclistica intemazio¬ 
nale. Cosa vogliono? Fare un 
controllo del sangue, lo stesso 
controllo che 
verrà poi fatto 
a un'altra de¬ 
cina di corri¬ 
dori, tutti ai 
vertici della 
classifica. Il re¬ 
sponso arriva 
un'ora mezzo 
più tardi. E 
non èun buon 
responso: 
quando Mar¬ 
tinelli lo co¬ 
munica, Pantani con un gesto 
di rabbiarompeunospecchio.È 
amareggiato, deluso, confuso. 
Gli esami, analizzati in un labo¬ 
ratorio mobile, non ammetto¬ 
no dubbi. Martinelli èaffranto: 
«Mi sembra eccessivo un altro 
controllo prima di una tappa 
come q uesta». An d rea Agosti n i, 
portavoce e amico di Pantani, 
insinua la parola complotto. Il 
medico della squadra, Il dottor 
Roberto Rempi, farfugl i a parol e 
senza senso tirando In ballo II 
passaggio dal caldo al freddo e 
l'altura. Una difesa debole che 
dà ulteriori argomenti a chi so¬ 
spettai! peggio. Uno di questi è 


■ LA REA^ONE 
DEL PIRATA 

Con un pugno 
manda in pezzi 
io specchio 
Per soiidarietà 
si ritira 

tutta ia squadra 


SEGUE DALLA PRIMA 


TUTTI FERMI 

Ricordate? Era il luglio dd '98, e si 

corre/a, in Francia, il Tour de 

Trance Un Tour maledetto, che sa¬ 
rebbe passato alla storia solo per lo 
Scandalo-Festina e per le squadre 
che abbandonavano la corsa come 
colpite da un’epidemia, se non ci 
fosse stato il volo dd Pirata sul Gali- 
bier. La sua straordinaria impresa 
sportiva salvò, letteralmente, il Tour 
e il ciclismo tutto: che mai, come in 
qud giorni, fu sul punto di chiudere 
bottega. 

La «bottega» salvata un anno fa 
al Tour è oggi in bancarotta. E Pan¬ 
tani incarna alla perfezione tutte le 
contraddizioni di questo sjxrt incre¬ 
dibilmente affascinante e incredibil¬ 
mente in pericolo. Il ciclismo è una 
ddle poche discipline che regala an¬ 
cora emozioni «ottocentesche»: dal 
pavé ddia Roubaix ai tornanti ddle 
Dolomiti, è sempre l'epopea ddl'uo- 
mosolo, con le sue forze, davanti al¬ 
la strada e alla natura. Ma il cicli¬ 
smo - proprio perché, più di ogni al¬ 
tro esercizio fisico, richiede fatiche 
disumane - è forse lo sport più aggre¬ 
dito dalla cultura dd doping, o co¬ 
munque degli aiuti medici e chimici 
(visto che molti, sottilizzando fin 


troppo, non considerano l'Epo un 
«doping»). 

Di questo ciclismo avvdenato dai 
sospetti. Marco Pantani sembrava 
l'unica speranza, l'ultima ancora 
cui aggrapparsi, in una parola: il 
Salvatore. Per tanti motivi. Innanzi 
tutto perché bdia, drammatica, 
«antica» è la sua storia: la sfida ri¬ 
volta ancora giovanissimo al domi¬ 
natore Indurain, la capacità di risol¬ 
levarsi dopo un gravissimo inciden¬ 
te, la vittoria nd Tour 33 anni dopo 
Gimondi. Poi perché é uno scalatore, 
il tipo di corri dorè che maggormente 
stuzzica la fantasia e la tenerezza 
dd tifosi: e perché da scalatore - a 
differenza dd Fuente, degli Ocaha, 
degli Herrera - ha saputo essere vin¬ 
cente. Infine perché, pur così antico, 
sa anche essere giovanile, simpatico, 
moderno o forse addirittura postmo¬ 
derno, con qud suo amore molto an¬ 
ni '90 perla piadina alla Nutdia. 

Adorato dai tifosi odagli sponsor. 
Pantani era (é) il personaggio giusto 
per traghettare il ciclismo nd 2000. 
Ma ieri ha dovuto fermarsi anche 
lui. Magiari riuscirà a dimostrare la 
propria innocenza, magari andrà al 
Tour e lo rivincerà, magari vincerà 
tutti i Giri d'Italia dal 2000 al 
2005. Può darsi. Glido auguriamo 
di tutto cuore perché siamo anche 


il patron della Mapei Giorgio 
Quinzi, il maxi team di Tafi e 
Bartoli chel'annoscorsocorteg- 
giòalungo Pantani senzari usci¬ 
re ad ingaggiarlo. DiceSquinzi: 
«Perché solo Pantani dovrebbe 
averrisentitodel cambiodi altu- 
ra?Questi sonodiscorsi ridicoli. 
Leregolesono regole. Cosa pen¬ 
so? Chec'èunagiusti ziadivina 
eunagiusti ziaumana». 

Parole dure, taglienti, che 
fanno male. Felice Gimondi, 
entrato nella stanza di Pantani 
per rincuorarlo, preferisce non 
commentare. M ai I suo sguardo, 
incattivito, valepiù di milledi- 
scorsi. «Pantani è un grande 
campione che ha già sofferto 
moltissimo, lo credo che si ri¬ 
prenderà anche questa volta. A 
differenza di Merckx, Marco 
non è stato trovato positivo. 
N 0 , èstato sol o fermato per pre¬ 
cauzione. lo spero, tra qualche 
settimana, di vederlo In maglia 
giallaalTour». 

Nell'albergo di Pantani lo 
scoramento è totale. I compa¬ 
gni, per solidari età, decidono di 
non partire. Ma alla fine biso¬ 
gna pur uscire. L'atmosfera è 
sumeale. La padrona dell'alber¬ 
go, lasignoraElena, piangeadl- 
rotto. Pantani, apparentemen- 
tecalmo, sembrainvecchiatodi 
dieci anni. Alle 12,55 tutto il 
gruppo I asci a l'h otel ci rcon dato 
daunatriplabarrieradi giorna¬ 
listi ecuriosi. Spinte, microfoni 
che volano, carabinieri che 
spingono. Alle finestre pendo¬ 
no tre bandierenerecon il sim¬ 
bolo del Pirata. Danno un'idea 
di lutto, di tristezza, di smobili¬ 
tazione. «Pantani! Pantani!» 
gridano i suoi tifosi mentre l'ex 
maglia rosa entra nel l'ammira¬ 
glia insieme al direttore sporti¬ 
vo eal I 'addetto stampa. Lo spet¬ 
tacolo è finito, la macchina va 
via. Direzione? Probabilmente 
Bologna. Qual checronlstalase- 
gue come in un film di Philip 


noi suoi tifosi, perché é un corridore 
che fa spettacolo, perché interpreta 
la corsa con pochissimi calcoli e tan¬ 
tissimo coraggio. Ma oggi il proble¬ 
ma é un altro. Che va al di là di 
Marco Pantani e ddia maglia rosa 
prima rifiutata da Paolo Savoiddii, 
poi conquistata da Ivan Gotti. 

Il problema é che il ciclismo è in¬ 
quinato. Di più: éuna specie di «te¬ 
sta di ponte», di frontiera dd doping 
alla quale tutti gli sport ddobono 
guardare con timore ed attenzione. 
Forse é l'unico sport in cui ci si affi¬ 
da alla medicina non per vincere 
ma per partecipare: perché senza 
«aiuti» nessuno può reggere qudie 
medie, qud rapporti spaccagambe, 
qudi’attività insensata da febbraio 
a novembre che il nostro Gino Sala, 
sulT«Unità», denuncia invano da 
anni. Proprio in questi gorni è uscito 
in Francia «Massacre à la chaine», 
il libro di Willy Voet, l'ormai famo¬ 
so massaggatore ddia Festina, che 
racconta cose sconvolgenti sull'uso 
di sostanze come Epo e ormone ddia 
crescita. SeVoét racconta il vero (lo 
stabilirà la magistratura francese), i 
corridori ddia Festina passavano più 
tempo con una flebo infilata ndle 
vene che seduti sul sdiino ddia bici. 
E non c'é motivo per ritenere che nd¬ 
le altre squadre l'andazzo sia diver- 



L'INTERVENTO 


Marlowe 

La corsa ri parte senza maglia 
rosa. Paolo àvoldelli, In segno 
di solidarietà, si rifiutadi indos¬ 
sarla. Poi èeorsa. Unaeorsa di¬ 
mezzata, eon stran i si I en zi a i m- 
prowiseurla. «Bastardi!»grida¬ 
no i tifosi di Pantani alleammi- 
ragliedi Gotti. «Pantani dopato 
il mito è erollato!» si legge sul 
Gavia. Altri inveeeapplaudono 
eome se nulla fosse sueeesso. 
Morto un re se ne fa un altro? 
Può darsi, lagentefaprestoadi- 
mentieare. Maradona? Chi era 
eostui? 


so. Il male non sta nelle prestazioni 
alterate, ndia buonafede tradita dd 
tifosi: il male è che questi atleti ri¬ 
schiano la salute e non sarà affatto 
divertente constatare in che condi¬ 
zioni sarà il loro organismo fra dieci, 
venti, trentanni. 

Soluzioni? Una sola. Radicale, 
impopolare difficile. Ma non rinvia¬ 
bile. Azzerare tutto. Fermarsi, parla¬ 
re rìflettere Stabilire regole durissi¬ 
me. Bandire qualsiasi sostanza che 
può essere utile ai malati, ma di cui 
- per citare Zdenek Zeman - un tren¬ 
tenne forte e sano non ha alcun bi¬ 
sogno. 

Se il ciclismo vuole recuperare ere 
dibilità, la via è una sola. Fermarsi 
un anno, ri seri vere il calendario, non 
costringere gli atleti a sforzi inuma¬ 
ni, stilare una lista rigidissima di so¬ 
stanze proibite. E fpi ripartire con 
tutti gli atleti nutriti a bistecche (me 
dicine? solo se si ammalano!). Dal 
prossimo Giro d'Italia. E poiché la 
cosa paradossale é che la chimica 
aumenta le prestazioni di tutti, e 
quindi non aiuta nessuno (se non a 
correre 300 giorni all’anno, in cor¬ 
setto ridicole che interessano solo 
agli sponsor), vociamo scommette 
re? Qud Giro, senza chimica, lo vin- 
cedi nuovo Pantani. 

ALBERTO CRESPI 
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IL CICLISMO TORNI SPORT POPOLARE 
LONTANO DA MANIE DI GRANDEZZA 


SEGUE DALLA PRIMA 


Lui «grimpeur»con accelerazioni in 
salita che non si sono mai viste, il 
ragazzo con la bandana, il «pirata» 
all'arrembaggio con meravigliosi 
movimenti. Ieri lo aspettavano il 
mitico Gavia e il terribile Mortirolo 
e lui non c'era. Evulso perchè il suo 
ematocrito era di due un ità superio¬ 
re al limite massimo consentito: 52 
invece di 50. Clamoroso, impossibi¬ 
le, gabbato da altri, sussurra qualcu¬ 
no. lo mi rifaccio alla domanda ri¬ 
volta alla vigilia della partenza di 
Agrigento al dottor Massimo Besna- 
ti, presidente del l'associazione ita¬ 
liana dei medici di ciclismo. Gli 
chiesi se sarebbe stato un Giro do¬ 
pato e Besnati mi ripose: «Spero di 
no, penso proprio di sì». Quel «pen¬ 
so proprio» ha rafforzato in me la 
convinzione che avremmo seguito 
un plotone insensibile ai richiami 
in difesa della saluteedel bel vivere, 
tendenti alla convinzione che cen¬ 
to, mille vittorie ottenute con l'aiu¬ 
to di farmaci assassini non trovano 
alcuna giustificazione. La verità è 
una sola, purtroppo: il doping im¬ 
pera. Viene suggerito, anzi proposto 
da medici disonesti, viene acquista¬ 
to a suon di milioni, e più il corri¬ 
dore guadagna, più è disponibile a 
spendere. Ho ricevuto telefonate da 
ragazzi che hanno smesso di pedala¬ 
re. Telefonate confidenziali, con 
preghiera di non rivelare l'identità 
di coloro che ricevendo uno stipen¬ 
dio stagionale di quaranta milioni 
non erano nelle condizioni di ac¬ 
quistare porzioni di Epo, di Pcf, di 
emoglobina sintetica, di porcherie 
che portano a medie folli, cinquan¬ 
ta, sessanta orari in pianura, «trena- 
te» in montagna, resistenza allo 
stress provocato da un calendario 
pazzesco. 

Ecco, credo che anzitutto biso¬ 
gnerebbe dare al ciclismo un impe¬ 
gno diverso da quello attuale, credo 
nella santa fatica, nel coraggio, nel¬ 
la fantasia, nell'intelligenza dell'uo¬ 
mo, credo che col trascorrere degli 
anni si è andati di male in peggio. 
Gli istruttori, per esempio, non so¬ 


no più quelli di una volta, i direttori 
sportivi si sono trasformati in «ma¬ 
nager» che hanno come primo 
obiettivo il tornaconto personale. 
C'èun'enormedifferenzatra il cicli¬ 
smo di ieri e il ciclismo di oggi. Tec¬ 
nici del valore di Alfredo Martini e 
Luciano Pezzi avevano paghe che si 
aggiravano sui due milioni al mese, 
paghe che fanno sorridere se con¬ 
frontate con gli emolumenti che 
confortano il lavoro dei cosiddetti 
«ammiragli» in circolazione in un'e¬ 
poca che viene definita moderna, 
un termine che a mio giudizio è 
un'offesa per il passato. Ho già scrit¬ 
to e ripeto che il ciclismo con la cra¬ 
vatta, il ciclismo che in gennaio 
presenta le forze nel salone della 
Borsa di Milano, il ciclismo che 
s'immergenel lusso, cheècirconda- 
to da personaggi loschi, che ripudia 
ambienti più modesti e quindi più 
ragionevoli e sicuramente più con¬ 
facenti alla bisogna, il ciclismo che 
sberleffo i suoi predecessori non mi 
piace. Il doping è sempre esistito, si 
dice qua e là, ma via via dove siamo 
giunti? Definirei caramelle i medici¬ 
nali di un tempo se paragonati con i 
medicinali di oggi. Se posso rendere 
l'idea, aggiungo che non si sentono 
più quelle puzze di pomate, di un¬ 
guenti che in un certo senso davano 
allo sport della bicicletta una santa 
povertà, una bella, entusiasmante 
collocazione nelle varie discipline. 
Il ciclismo era e deve tornare ad es¬ 
sere la più popolare delle attività 
agonistiche. Non ho dimenticato i 
periodi in cui i quotidiani sportivi 
raggiungevano le maggiori tirature 
in occasione di avvenimenti ciclisti¬ 
ci. Per tanti motivi sono sempre sta¬ 
to amico dei corridori e continuerò 
ad esserlo. Non volto le spalle a 
Pantani, perchè non è giusto punta¬ 
re il dito contro un uomo in diffi¬ 
coltà, però a Marco e a tutti i suoi 
colleghi rivolgo l'invito di uscire da 
uno stato di cose che li rende vitti¬ 
me del sistema. Basta con questo 
mondo che imbruttisce, che minac¬ 
cia il domani. Si aprano le finestre 
per respi rare ari a pulita. 

Gl NO SALA 


UN VOTO PER L'EUROPA POLITICA 

Nel corso di questa campagna elettorale per l'Europa e per gli Enti locali TAnpi ritiene doveroso 
affermare l'attualità dei valori di libertà e di democrazia nati dalla Resistenza e dalla Guerra di 
Uberazione, auspicando nel contempo che in Italia, in Europa e in tutto il mondo, si diffondano e si 
consolidino i principi di pace, di giustizia, di eguaglianza e di solidarietà, in particolare oggi di fronte 
ai drammatici avvenimenti in corso nei Balcani e alle gravi violazioni dei diritti umani fondamentali 
che si accompagnano alle precarie condizioni economiche e sociali di tanta parte deH'umanità. 
Condanna, altreà, la ripresa delle azioni delittuose del terrorismo che deve essere isolato e bandito 
dalla società. 

Per quanto riguarda la scelta dei candidati per il Parlamento Europeo l'AN PI ritiene che l'elettore 
deve garantirsi del loro impegno affinché l'Europa cominci ad esistere politicamente in modo da 
poter affrontare in concreto i problemi per i quali gli Stati, nella loro sovranità, possano porre al 
primo posto il rispetto dei diritti delTuomo, delle minoranze, delle differenze nazionali e culturali. 

Di fronte ad appuntamenti politici cos rilevanti, TAN PI auspica che gli elettori sostengano quei can¬ 
didati e quelle liste che nel Parlamento Europeo, nei Consigli Provinciali e Comunali, si impegnino a 
realizzare una concreta e coerente politica europea e locale capaci di garantire la pace, la sicurezza 
e la giustizia sociale che rappresentano i grandi obiettivi storici della Resistenza italiana ed europea. 

IL COMITATO NAZIONALE 
delTASSOCIAZIONE NAZIONALE 

_ PARTIGIANI d'ITALIA(A.N .RI.) ^ 
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Sangue <^\/\«lenato», sospese Pantani 

Ematocrito troppo alto (52%), fuori dal Giro. La rabbia dd «Pirata»: mi dispiace per il ciclismo 

Il mondo ddledueruotesOttodioc Ogff il Giro si condudefra tensioni eaccuse 


APRICA La rabbia del «Pirata» si 
abbatte sullo specchio della sua 
camera d'albergo a Madonna di 
Campiglio: lui èrimasto lì, niente 
tappa, a terra i vetri eh e h a spacca¬ 
to con un pugno. Marco Pantani è 
inciampato nei controlli antido¬ 
ping, il suo sangue è troppo «pe¬ 
sante»: il 52%di globuli rossi sono 
troppi, ri sch i a u n a trom bosi i n ga¬ 
ra. Quindici giorni di riposo, que¬ 
sto il verdetto dell'Unioneciclisti¬ 
ca internazionale. E lui, amareg¬ 
giato: «Mi dispiace per il cicli¬ 
smo». Il responsodellean alisi non 
parla di doping, ma il sospetto è 
forte. Equellepolemichesui con¬ 
trolli, quelle sfuriate in gara tra il 
Pi rata eTaf i assum on o ora u n al tro 
rilievo. La tappa di ieri è partita 
senza maglia rosa: alla fine la in- 
dosseràlvan Gotti. Mail Giro or¬ 
mai non ha più sapore, il ciclismo 
el 0 sport son 0 sotto eh oc. 

BOTTURA DONATI GUAGNELI 
ALLEPAGINE2, 3, 4e5 


L'IMPERO 
DEL DOPING 

Gl NO SALA 

U na tegola sul Giro d'Italia, 
ma che dico? Un ordigno 
che manda a casa Marco 
Pantani, fuori regola nel controllo 
antidoping effettuato ieri mattina 
dai medici dell'Unione ciclistica in¬ 
ternazionale. È il crollo di un mon¬ 
do pieno di illusioni e di falsità, di 
mercanti che propinano veleni, co¬ 
mesi è verificato nel Tour de France 
dello scorso anno. 

Pantani, naturalmente, fa più no¬ 
tizia di tutti, essendo il campione 
che avvince le folle, che ci ha ripor¬ 
tato ai tempi dei grandi scalatori. 


SEGUE A PAGINA 2 


TUTTI FERMI 
PER UN ANNO 

ALBERTO CRESPI 

N el Giro d’Italia perso da 
Marco Pantani, fermato ie¬ 
ri mattina alla partenza 
della tappa del Mortirolo per un 
tasso troppo alto di ematocrito, ci 
sono tutte le storie, le glorie, le 
malfatte, le contraddizioni dd ci¬ 
clismo moderno. È ovvio che a 
Pantani, ora, questo non interessi: 
ma quando un domani si vorrà 
raccontare che fine ave/a fatto il 
ciclismo, negli ultimi mesi dd XX 
secolo, bisognerà raccontare la sua 
storia. Partendo non da ieri, ma 
da un anno fa. 


SEGUE A PAGINA 2 
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Sergio Tavoli : 
«Meritava 
di finire la corsa» 


VENTURA 

A PAGINA 5 


IL CASO 


^11 tecnico Donati: 
iiiudersi non serve 
Sono tutti pieni d'Epo 

QUAGLIERINI 

A PAGINA 4 

^ Zeman: ho denunciato 
Ma ora io sto fuori 
gii aitri vanno avanti 

BOLDRINI 

A PAGINA 4 

^Sospetti e vendette 
Tutto nasce 
dai «no» ai controiii 

CECCARELLI 

A PAGINA 3 



Marco Pantani scortato dai carabinieri iascia ii Giro S.Rellandini/ Reuters 


Setti e 1^, si tratta a oltranza per 


Ai confini con la Macedonia leparti definiscono lemodalitàdel ritiro di Belgrado dal Kosovo. Rinviato II G8 sul dettagli del piano di pace 

Pronto ii programma Onu per il rientro dei profilai. Minniti; «E ora ii governo italiano prepara una ieggeper i Baicani» 


BRUXELLES Nella notte il co¬ 
mando Nato ha inviato per fax le 
condizioni allo stato maggiore 
serbo, eieri leduedelegazioni ne- 
michesi sonoincontratenei pres¬ 
si di Blace, intorno a un tavolino 
del ristorante gestito da un alba- 
n ese: lì i gen eral i si son o i n contrati 
e i <A/incitori» hanno dettato le 
condizioni agli sconfitti, lì hanno 
trattato peroreeeontinuerannoa 
incontrarsi ad oltranza anche og¬ 
gi,finchéun accordonon saràrag- 
giunto. Si devono fissarei tempi ei 
modi del ritiro serbo dal Kosovo e 
l'Alleanza continuerà! raid finché 
quel ritiro non sarà visibile. Nel¬ 
l'attesa slitta lariunionedei mini¬ 
stri degli Esteri del GBperlamessa 
a punto del piano di pace. I ntanto 
l'Onu hagiàprontoii pianoperii 
ri entrodei profughi. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE6, 7 e 8 



Contratto metalmeccanici: 
raggiunta l'intesa sul salario 


MASOCCO 

A PAGINA IO 


ELEZIONI EUROPEE 


Veltroni rilancia; nuovo patto per lo ^luppo 


S. MARGFIERITA LIGURE Rilancia un nuovo patto 
per lo sviluppo, ma non perde l'occasione per dare 
una battuta al Cavaliere. Così il leader Dsaffronta il 
capodi FI dal palco dei giovani industriali. Berlusco¬ 
ni: «Andateefateprogredirelevostreimprese. Se ci 
dareteil vostro con senso toglieremonoi lecamiciedi 
forza che legano le capacità imprenditoriali in Ita¬ 
lia». Veltroni: «Èun comiziochefapiùtristezzache 
altro... Piuttostoc'èdachiedersi perchéqui oggi non 
c'èGianfranco Fini: la verità è che il Polo sta esplo¬ 
dendo». Poi, rivolto agli impenditori, invoca quella 
stabilità necessaria ad affrontare le «grandi sfide» 
economiche, istituzionali e internazionali, quell'a¬ 
zione di risanamento e riformatrice portata avanti 
«in continuità» e con successo dai governi guidati 
«daProdi edaD'Alema». 

SACCHI 

A PAGINA 11 



Diosana in tavola, sequestri e polemidie Cam Beriinguer, 15 anni dopo 


Lo specialista: non abbiamo mai mangiato meglio di oggi 


Specialede l'Unità. E domani manifestazione a Padova 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

/ matti 

L I indiscrezione secondo la quale, quattro anni fa, un gruppo 
’ finanziano bavarese, dopo avere foraggiato le secessioni di 
Croazia e Slovenia, si interessò anche alla Lega di Bossi per¬ 
ché voleva creare uno «scenario neocarolingo», rafforza l'ipotesi che 
in politica, insieme alle altre componenti, ne esista una sempre sot¬ 
tovalutata: i matti. Da considerare con simpatia o con paura a se¬ 
conda ddia prassi in cui sfocia, la follia politica prospera nd molte 
plici interstizi ddia vita sodale. Chissà perché (forse perché, tra le 
famose «variabili impazzit&>, questa è troppo insopportabilmente 
pazza), nd le analisi di ciò che accade la si trascura sikematicamen- 
te, come se la storia umana fosse una somma di conflitti sociali e 
comportamenti individuali sempre e solo guidati dalla razionalità. 
Eppureuna moitepiicità di gesti edi parole fortunatamente non tut¬ 
ti esiziali (si va dag// odiosi crìmini dd terroristi ai ddiziosi sprolo¬ 
qui ddia candidata Iva Zanicchi: l'idea di uno «scenario neocarolin¬ 
gio» sta nd mezzo), attingeia propria energia dalle zone oscure dd- 
la pache individuale. Indagarle tutte può essere vano. Curarle tutte 
può essere violento. Tenerneconto èsempreutile: aiuta a compld:are 
il quadro di ogni scenario, anche non neocarolingio. 


PIETRO GRECO 

L I allarme sui cibi conta¬ 
minati daiia diossina 
non si piaca. Anzi, au¬ 
mentano i sequestri di carneso- 
spetta negii aiievamenti e nd 
supermercati di tutta Itaiia. La 
ministra Bindi: mangiate ita¬ 
ti ano senza paura.Maian ostra 
tavoia è veramente così perico- 
iosa? Tre anni fa, in Gran Bre¬ 
tagna, ia «mucca pazza» deva¬ 
stata nd cervdioda una protd- 
na maiformata, ii prìone. Due 
anni fa, nd 1997, gli hambur¬ 
geramericani farciti di un bat¬ 
terio mutante, i'«Escherichia 
Coli 0157:H 7». Lo scorso anno 
a Hong Kong l'influenza dd 
polli e un nuovo allarmante 
ceppo virale E ora ancora polli, 
alla diossina, dal Bdgio. Pare 


SEGUE A PAGINA 14 
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ROMA Perché ha senso, 15 anni 
dopo, riflettere sullalezionepoli- 
tica di Enrico Berlinguer? Perché 
impersonava un'idea alta della 
poi i ti ca, ri spon de M i n 0 M arti n az- 
zoli. Perchécercava un'idea nuo¬ 
va di socialismo -diceAlessandro 
N atta - e I a si n i stra deve rispon de¬ 
re ancora a quella domanda. Per- 
chél'utopia della pace- scriveAl- 
doTortorella-èsemprepiù neces¬ 
saria. Perchéanchei giovani di og¬ 
gi - osserva Vinicio Peluffo - vo¬ 
gliono unasoci età più giusta. Ma¬ 
teriali che offriamo in uno «spe¬ 
ciale» in cui Enzo Roggi riassume 
la parabola politica di Berlinguer. 
Con testimonianzedel momento 
in cui scomparvedaNataliaGin- 
zburg a Roberto Benigni. Domani 
sera alle 21, a Padova, saranno il 
segretario dei Ds Veltroni e Gio¬ 
vanni Berlingueraricordarelasua 
figura. 

I SERVIZI 

NELLO SPECIALE 


^Espresso 

LE GUIDE DELL'ESPRESSO 
IN CD-ROM. 



IN EDICOLA CON L'ESPRESSO, IL QUINTO CD-ROM CAMPANIA, 
PUGLIA, BASIUCATA, CALABRIA E SICILIA A 24.900 LIRE. 
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Domenica 6 giugno 1999 



LA Cultura 


l'Unità 


♦ «Sto scrìvendo una sceneggiatura 
sulla vita oscura estraordinarìa 
di Cravan, dandy d'inizio secolo» 


♦ Un personaggio che per molti versi, 
ricorda il misterìoso padre gangster 
di cui l'autore parìa né suo ultimo libro 


UNTERVISTAB BARRY GIFFORD. scrittore 


In cerca del nipotecf Oscar Wilde 


CAMBIAMENTI 

Dal sodalizio 
con Lynch 
a Giovanni Veronesi 

Barry Gifford, classe 1946, è uno 
scrittore americano divenuto famoso 
perché un suo romanzo, «Cuore sel¬ 
vaggio», è diventato un film di David 
Lynch. Ma è uno scrittore vero, del 
quale Bompiani ha pubblicato vari ro¬ 
manzi («Gente di notte», «Storie sel¬ 
vagge», «Baby Cat-Face») e ora lo 
spiazzante «Il padre fantasma», sto¬ 
ria di famiglia ambientata nella Chica¬ 
go degli anni '50. È un libro a cavallo 
fra autobiografia e fiction, in cui Gif¬ 
ford fai conti con un padre lontanoeal 
tempo stesso ingombrante: amico di 
gangster, re della vita notturna, fana¬ 
tico di baseball e genitore distratto, 
campeggia (nelle foto, nei ritagli di 
giornale, nella narrazione) come un 
fantasma da identificare. Gifford è a 
Roma perscrivere un film. Lo dirigerà 
Giovanni Veronesi e sarà totalmente 
diverso dalle commedie a cui il regista 
di «Il mio West» ci ha abituati. Gifford 
lo sta scrivendo assieme a Sandro Ve¬ 
ronesi, scrittore e naturalmente fra¬ 
tello di Giovanni. Racconta la storia di 
Arthur Cravan. Nipote di Oscar Wilde, 
Cravan era un personaggio abbastan¬ 
za straordinario: apolide (visse all'ini¬ 
zio del secolo in numerosi paesi, in fu¬ 
ga dalla guerra), pugiledi buon livello, 
dandy e provocatore, amico di Marcel 
Duchamp e idolo dei dadaisti, un av- 
venturiero-intellettuale. AI.C. 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Secondo Barry Gifford, 
Il padre fantasma (Bompiani, 
236 pagine, 29.000 lire) non è 
un'autobiografia né un ro¬ 
manzo classico, ma uno shose- 
tsu, termine giapponese ripre¬ 
so dal grande traduttore 
Edward Seidensticker chedefi- 
nisce «un testo di natura auto- 
biografica 0 memorialistica, 
che presenta un certo margine 
di abbellimento ed elaborazio¬ 
ne, ma esula dalla finzione». 
Infatti èproprio così: nel libro, 
Gifford ricostruisce - interpo¬ 
lando ricordi personali, aned¬ 
doti di famiglia e ritagli di 
giornali - la vita e la morte di 
suo padre, Rudy Winston, 
amico di gangster e forse gan¬ 
gster egli stesso, deceduto a 
Chicago nel 1958. Ma nel rac¬ 
conto Gifford si prende molte 
libertà e opera parecchi «ab¬ 
bellimenti» (tra cui uno, cla¬ 
moroso, che vi sveleremo tra 
poco). Prendiamo quindi lo 
shosetsu come argomento di 
dibattito, e partiamo da lì. 
Comemai ha sentitoli bisognodi 
definirecos precisamente, e con 
un termine giapponese, il libro 
chestavascrivendo? 

«Perché era un libro insolito, a 
cominciaredal modo in cui l'ho 
scritto: è uscito a pezzi su vari 
giornali, nell'arco di diversi an¬ 
ni, ed è diventato un volume 
unico soprattutto perché il mio 


editore mi ha perseguitato... Ho 
trovato il termine shosetsu, emi 
è sembrato ideale. In inglese 
simili libri si definiscono, soli¬ 
tamente, dei memolrs, cheèun 
termine più bello, più intimo 
di autoblography, ma che mi 
sembrava in adeguato». 

Più che una memoria, il libro 
sembra un’indagine sul suo pas¬ 
sato. E si conci udecon I a vi si ta al - 
la tomba di suo padre, dove la 
scoprefinal mente la sua data di 
nascita.Cheprimaignorava... 
«Sembra incredibi¬ 
le, vero? Eppure la 
ignoravo io, non la 
ricordava mia ma¬ 
dre, non lasapevano 
lesuealtredonnené 
altri parenti a cui 
l'hochiesta... Più in¬ 
dagavo, più mio pa- 
dresembravadawe- 
ro un fantasma. Co¬ 
me in Quarto potere. 
più cose si scopro¬ 
no su Kane, meno 
se ne capisce. La vi¬ 
sita alla tomba di 
papà era, per il libro, un finale 
obbligato». 

Leggendo «Il padre fantasma» 
non si puòfarea menodi pensare 
a «I mia luoghi oscuri»di James 
Ellroy. Due scrittori, intorno ai 
SOanni,chetai tanodiportareal- 
la luce il passato di un genitore 
un padre distante e amico da 
gangster per la, una madreassas- 
sinataferocementenel caso di El¬ 
lroy. 


<Capisco perfettamente l'osses- 
sionedi Ellroy. Al tempostessola 
suaoperazioneèdiversa:lui èun 
giallista, e indaga su un omici¬ 
dio, chelocoinvolgetantopiùin 
quantolavittimaèsuamadre. La 
miaossessioneèun'altra: capire 
comesarebbestatalamiavita, se 
mio padrefosse vissuto invecedi 
morirequando avevo 12 anni, e 
semi fossestato più vicino. Inol¬ 
tre El I roy h a u n 0 sti I e d i verso d al 
mio: è sempre barocco, convul¬ 
so, loqui hocercatoun tonopia¬ 
no, col loqui al e». 

Che è molto diverso 
dai suoi romanzi più 
celebri, a comincia¬ 
re da «Cuoreselvag- 
gio»acuisièispirato 
Lynch per il suo 
film... 

«lo sono uno scritto¬ 
re-ventriloquo: in¬ 
vento personaggi e 
assumo la loro voce. 
Sarà così anche nel 
romanzo che sta per 
uscire: si intitola 
Wyoming ed è un 
solo, ininterrotto dialogo fra 
una madre e un bambino, che 
si svolge lungo un viaggio in 
auto attraverso l'America. È 
un po' la prosecuzione dell'ul¬ 
tima parte del Padre fantasma, 
dovedo la parola a mia madre. 
L'ho dedicato a Laura Moran¬ 
te, la mia compagna: per la 
prima volta le ho letto il libro 
sera dopo sera, man mano che 
lo scrivevo». 


Nel libro suo padre si chiama Ru¬ 
dy Winston. Lei si chiama Gif¬ 
ford. Ci spi ega I 'arcano? 

«Rudy Winston èun nome in¬ 
ventato. Alcuni miei parenti 
non erano contenti che io scri¬ 
vessi questo libro. Ho pensato 
che non c'era motivo di offen¬ 
derli». 

Quindi, tutti qua ritagli di gior- 
nalesullamortedisuopadre... 

«Sono veri. Ma con il nome 
cambiato». 

Tutto questo, lo ammetterà, ren- 
deil libro ancora più misterioso, 
piùinquietante. 

«Loammetto. Elerivelounaco- 
sa: nonostanteladiscrepanzafra 
i duecognomi, lei èil primo che 
mi faquestadomanda. Era rima¬ 
sto un piccolo segreto: checo- 
munquehosvelato volenti eri». 
Passiamo al cinema. Com’è nata 
l’idea di scrivere su Arthur Cra¬ 
van? 

«L'ho proposto io. Sandro eGio- 
vanni Veronesi mi avevanocon- 
tattato perun altro soggetto, che 
però non riuscivo a "sentire" 
molto. MaSandro èun miocaris- 
simo amico emi piaceva l'ideadi 
scrivere con lui, e di lavorare a 
Roma eh e ormai, da quando co¬ 
nosco Laura, è la mia seconda 
città. Cravan ècomemio padre: 
un mistero, un'identità fittizia, 
che ci dà grandi margini di in¬ 
venzione». 

Non si sente sminuito dallo scri¬ 
vere storie che qualcun altro-il 
regista-metteràsulloschermo? 

«No, perché non credo alla "po¬ 


// 

«lo sono uno 
scrittore 
ventriloquo: 
invento figure 
eneassumo 
la voce» 

-n- 



Nicolas Cage in «Cuore selvaggio» di Lynch, tratto da un libro di Gifford 


litica deH'Autore". Chiunque 
può scrivere "un film di Bob Jo¬ 
nes" (comedire"un film di Ma¬ 
rio Rossi", ndr) nei titoli di testa, 
magli autori veri si contano sul le 
dita di una mano; e quando ce 
n'èuno, comenel casodellaSot- 
tile linea rossa, si guarda bene 
dallo scrivere "un film di Terry 
Malick", perché i veri geni 
non hanno problemi di ego. 
In ogni caso, scrivere per il ci¬ 
nema è divertente e redditizio. 
All'inizio i registi mi chiama¬ 
vano perché apprezzavano i 
miei dialoghi. Pian piano ho 
scoperto che la scrittura di ro¬ 
manzi e quella di sceneggiatu¬ 
re hanno in comune una sola 
cosa: l'uso delle parole! Sono 


due linguaggi completamente 
diversi, emi piace alternarli. È 
molto bello lavorare in squa¬ 
dra, come in questo caso: io e 
Sandro abbiamo idee total¬ 
mente diverse ed è entusia¬ 
smante farcele rimbalzare ad¬ 
dosso l'un l'altro. E comunque 
in autunno faccio un film co¬ 
me regista, ispirato a uno dei 
racconti di Storie selvagge». 

E «li padre fantasma» potrebbe 
diventareun film, o èuna storia 
troppo personal e? 

«II probi emaèchenon èunasto- 
ria, ma un collagedi ricordi edi 
episodi. Bisognerebbedargli una 
struttura. Masemelochiedesse 
il regista giusto, direi senz'altro 
di sì». 





Il VOTO EUROPE 


Io preferisco scegliere 



una donna di sinistra 


Le preferenze di voto 
si esprimono scrivendo 
negli appositi spazi 
sulla scheda elettorale 
nome e cognome della 
candidata. 


1 Circoscrizione 

ii Circoscrizione 

iii Circoscrizione 

IV Circoscrizione 

V Circoscrizione 

Nord/Ovest 

Nord/Est 

Centro 

Sud 

Isole 

Piemonte, Valle D'Aosta, 

Veneto, Emilia Romagna, 

Lazio, Toscana, Umbria, 

Campania, Abruzzo, Molise 

Sicilia, Sardegna 

Liguria, Lombardia 

Friuli Lènez/a Giulia, 

Marche 

Basilicata, Rjgiia, Calabria 

Si può esprimere 

Si possono esprimere 

Trentino Alto Adige 

Si possono esprimere 

Si possono esprimere 

1 preferenza 

3 preferenze 

Si possono esprimere 

2 preferenze 

2 preferenze 

2 preferenze 


Ghilardotti Fiorella 

Paciotti Elena 

Napoletano Pasqualina 

Lo Moro Doris 

Garibaldi Annita 

Europariamentare uscente - 

Indipendente 

Europariamentare uscente 

Sindaco Lametia Terme 

Docente universitaria 

Miiano 

Bastico Mariangela 

Bevilacqua Silvana 

Cipriano Maria Teresa 

Nuara Elisa 

Arnaldo Mariagrazia 

Consigliere regionale 

Consigliere comunale 

Assessore della Provincia 

Avvocato - Segretaria DS 

Assessore provinciale - Asti 

Emilia Romagna 

di Arcevia (Ancona) 

di Avellino 

Gela 

Bessemoulin Aurelìe 

Calciati Giovanna 

Martelluzzi Rita 

Colucci Giuseppina 

Pala Rosa 

Studentessa universitaria 

Consigliere comunale - 

Vicepresidente delia 

Insegnante - Brindisi 

Consigliere Comunale 

Sinistra Giovanile 

Piacenza 

Provincia di Prosinone 

De Felice Alfonsina 

Indipendente - Sassari 

Cardano Anna 

Milani Annalisa 

Nobili Anna 

detta Lilli 

Assessore provinciale - 

Insegnante di Treviso - 

Docente deilUniversità di 

Commissione Pari 


Novara 

Garutì Iole 

Indipendente - Associazione 
“Libera”, Milano 

Gasparìnì Daniela 

Sindaco Cinisello Balsamo 
Omodeì Maria Grazia 
Presidente del Consiglio 
Provinciale di Brescia 
Ramello Donatella 
Assessore provinciale - 
Savona 

Zonfrillo Maria Vittoria 

Consigliere comunale 
di Sestri Levante 

Osservatrice Osce 

Pisa 

Paradossi Maria 

Volontariato - Lucca 

Sereni Clara 

Scrittrice - Umbria 

Venturi Lucia 

Segreteria nazionale 
Legambiente 

opportunità 

della Regione Campania 
Kechoud Leila 

Studentessa universitaria 
Sinistra Giovanile 
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Petrolio, dato il via libera al protocollo d’intesa 
tra Eni e Regione Basilicata sulia tutela ambientale 

■ Via libera alla stipula dei sei contratti perlosviluppodelleattivitàminerariedell'Eni inVald'A- 
gri. I documenti, definiti da un comitato paritetico composto da tecnici dell'Eni efunzionari 
della Regione, riguardano gli impegni delle compagnie petrolifere in materia di compensazio¬ 
ne ambientale, sviluppo sostenibile, attivazione del sistema di monitoraggio ambientale, ge¬ 
stione dello stesso sistema, completa mento della retedi distribuzione del metano ed istituzio¬ 
ne dell'Osservatorio ambientale. L'accordorelativoall'anticipazionedelleroyaltiessaràinve- 
cedefinitoquando l'Eni sarà in grado di fornirei dati puntuali sulla produzionea regime, così 
come previsto dal protocollo d'intesa. 
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Finnato il contratto nel settore degli alimentaristi 
Concordato aumento di BOmila lire in due banche 

■ Firmato il contratto di lavoro per il settore alimentare. L'intesa prevedeun aumento medio di 
80 mila lire, corrispondenteal tasso di inflazione programmata, da erogare in duetranche 
uguali con decorrenza giugno'99 egiugno 2000. Per quanto riguarda l'orario non vi sono sta¬ 
te riduzioni, mentrea livello aziendaleè prevista la possibilità di concludere accordi «finalizza¬ 
ti a dota re le impresedi strumenti di ulteriorefi essibilità degli orari». Il vicepresidentedi Fede- 
ralimentare Ettore Fortuna esprime soddisfazione «peri contenuti e per il metodo utilizzato». 
La conclusionedel rinnovo del contratto costituisce, per Gianfranco Benzi(Flai-Cgil), «un in¬ 
dubbio e positivo risultato dell'iniziativa dei sindacati confederali di categoria». 


con olm 


a 


L'ira di Tato contro Deutsche Telekom 

L'amministratoreddegato End: Sommer ha tradito i partner di Wind 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Nell'arenadelleTIclaparo- 
la passa alla magistratura. È atteso 
per martedì l'esito dei tre ricorsi 
distinti presentati al tribunale di 
RomadaWind, Enel eFanceTéé- 
com contro Deutsche Telekom 
per violazione degli accordi con¬ 
trattuali. Ad indicare la data è 
l'amministratore delegato Enel 
Franco Tato, in un'intervista di 
fuoco pubbiicata ieri dal quotidia¬ 
no tedesco Frankfurter Allgemei- 
ne. Nel mirinodiTatònon c'èsolo 
Ron Sommer, presidente appena 
riconfermato del colosso tedesco, 
matutto il quadro dirigente. L'ac¬ 
cusa è arci nota: aver avviato 
un'intesa con Telecom Italia, na¬ 
turale concorrente di Wind, la 
compagnia controllata da Enel 
(51%), in cui i tedeschi si sparti¬ 


scono il restante49% di capitale 
con FranceTélécom. Menonotaè 
I a ci fra esatta eh egl i ex al I eati eh i e- 
donoaRon Sommer e compagni 
come risarcimento per aver tradi¬ 
to la loro fiducia. Si parla di mille 
miliardi. Unasommanon confer¬ 
mata da Tato, ma che non viene 
considerataeccessiva. 

Èlaprimavoltachei vertici Enel 
escono allo scoperto sulla «ferita» 
Dt. Durantel'opa Olivetti hanno 
mantenuto un rigoroso riserbo, 
da cui ètrapelata soltanto la voce 
chei duemembri tedeschi del eda 
Wind sarebbero stati «defenestra- 
ti»dal consiglio, mentre sarebbe¬ 
ro stati allontanati da Wind i 30 
collaboratori Dt. Attualmente la 
posizione dei due consiglieri è 
congelata. Maleintenzioni (chia¬ 
rissime) di Tato indicano unastra- 
da sola: devono andarsene. «Nei 
miei 40 anni da manager-dichia- 



■ AZONE 
LEGALE 
Martedì l'esito 
del ricorso 
per violazione 
degli accordi 
Chiesti 
mille miliardi 


ra l'amministratore delegato - 
non mi è mai successo di aver fir¬ 
mato un contratto che poi fosse 
stato considerato dai partner co- 
mecarta igienica». Tato attacca il 
managementtedesconel meritoe 
nel metodo: Som mer avrebbe do¬ 
vuto primausci redaWindepaga- 
rela penale, e poi firmare l'intesa. 
Invece «Deutsche Telekom non 


ha fatto sapere nulla - continua 
l'amministratore delegato - com¬ 
portandosi in contrasto con ogni 
eticaprofessionale». Secondo leri- 
velazioni di Tato, il vertice Dt non 
avrebbe neanche informato per 
iscrittoi partnerdi Wind. Ci sareb- 
bestata sol 0 u n atei efon atad u ran - 
teli viaggioaRomadi Sommer per 
l'incontro con Franco Bernabè. 
TelefonataacuiTatònon havolu- 
to nean eh eri spon dere. 

Quello di Tato è il secondo 
«schiaffo»cheSommerricevedal- 
l'Italia, dopo quello di Roberto 
Colaninno che ha escluso futuri 
contatti con Francoforte. Il nume¬ 
ro uno delleTIctedesch e, dal can¬ 
to suo, minimizza. Nel l'ultima as¬ 
semblea della società ha negato 
rotture diplomatiche con i par¬ 
tner europei. Tutto si aggiusterà, 
si a con i f ran cesi, eh econ gl i i tal i a- 
ni, hadichiaratoagli azionisti, la¬ 


sciando porteaperteatutti : W i n d, 
Telecom equant'altri. Si aggiuste 
rà, 3, ma in tribunale. E la cosa 
non lasciamolteprospettiveal co¬ 
losso tedesco sul fronte delle al¬ 
leanzeinternazionali. DaFranco- 
fortenon sonogiuntereplicheal- 
l'attacco di Tato. A quanto si sa 
dalla stampa tedesca, Sommer 
considererebbe esagerate le rea¬ 
zioni di Wind, con cui avrebbe 
cercatodi ricuci relostrappo, visti i 
segnali di chi usura lanciati daCo- 
laninno. Evidentemente lo strap¬ 
po resta. E la cosa mette Sommer 
all'angolo del ring. Il suo isola¬ 
mento lasciacampo libero agli al¬ 
tri. British Telecom è già in Italia 
con Albacom e si rafforzerà con il 
quarto gestore per il mobile. 
Quanto a Mannesmann ha già 
conquistato il primato tedesco sul 
mobileein Italiasi èassicurato il 
controllodi InfostradaeQmnitel. 


Re Auto, tabella per i rìsardmenti 

Varate le norme per i (danni «biologico» e «morale» 


ROMA Mesi contati perlagiungla 
dei risarcimenti del danno biolo¬ 
gico. Il Governo nellariunionedi 
venerdì ha infatti approvato un 
disegno di legge, col quale viene 
introdotta la Tabella Indicativa 
Nazionalechedisciplineràin mo¬ 
do uniforme su tutto il territorio 
nazionale come deve essere risar¬ 
cito il danno biologico e quello 
morale. Il provvedimento predi¬ 
sposto dai ministeri dell'Industria 
e della Giustizia anzitutto intro- 
duceduearticoli aggiuntivi al co¬ 
dice civile (2056-bis e 2056-ter) 
con i quali si definisce il danno 
biologico ealcuni criteri di risarci- 
bilità. Viene poi riscritto l'articolo 
2059 del codi ce ci vi le con il quale 
si stabilisconoi criteri perii risarci¬ 


mento del danno morale e intro¬ 
dotto l'articolo 2059-bissul risar¬ 
cimento del danno moraleai con¬ 
giunti. Perii resto viene concessa 
una delega al governo per emana- 
reentrounannolaTin (Tabellain- 
dicativanazionale). 

TABELLA NAZIONALE. La 
novità piu interessanteècomun- 
que la previsione di una Tabella 
Indicativa Nazionale per definire 
il risarcimento del danno biolo¬ 
gi co. Viene stabilito che la tabella 
fissi valori monetari per invalidi¬ 
tà comprese tra l'I e il 70%, 
mentre per quelle permanenti 
superiori al 70% la valutazione 
del danno viene rimessa al giudi¬ 
ce. Per menomazioni subite dalle 
persone con più di settanta anni 


l'abbattimento del valore del 
punto in ragione dell'avanzare 
dell'età non opera automatica- 
mente. Sarà il giudice a valutare 
caso per caso. In ogni caso il giu¬ 
dice potrà discostarsi dalla tabel¬ 
la fino al 20% in più o in meno. 
Per le menomazioni cosi dette 
«micropermanenti» ricadenti 
nelle invalidità comprese tra l'I 
e il 10% il Governo dovrà preve¬ 
dere una scala differenziata dei 
valori di punto che tenga conto 
della diversa minore incidenza 
di tali menomazioni. 

DANNO MORALE. Anche in 
questo caso il Governo è delega¬ 
to a disciplinare il risarcimento. 
In particolare viene stabilito che 
dovranno essere individuati, ai 


fini del risarei- FL- 
mento del p ■ 3^^ 
danno morale l 
in conseguen- f 
za di una me- Uf» ' ^ 
nomazione y ^_ 
della integrità 
psicofisica, 4 
livelli di gravi- 
dell'offesa: 
lieve, medio, 
grave e molto I 
grave. Ai diver¬ 
si livelli di gra¬ 
vità dovranno corrispondere al¬ 
trettante percentuali differenzia¬ 
te comprese tra un minimo e un 
massimo. 

AGGIORNAMENTO. Viene 
infine stabilito che il ministro 



della giustizia, sentito l'Isvap 
pubblica l'aggiornamento dei 
valori monetari sulla base della 
media del tasso di inflazione re¬ 
gistrato nei tre anni precedenti 
all'ultimo aggiornamento. 





Traghetti Fs dello Stretto di Messina 
Revocato lo sciopero delI'S-S giugno 

■ È stato revocato lo sciopero del personale dei traghetti Fs in 
servizio sullo Stretto di Messina, indetto dai sindacati Filt-CgiI 
e Sasmant nella notte tra l'S ed il 9 giugno prossimo. Lo an¬ 
nunciano le Ferrovie dello Stato in una nota precisando che «i 
collegamenti con la Sicilia saranno pertanto garantiti». 
Confermato invece lo sciopero di lunedì 7 giugno nelle Poste. 

E le agitazioni rischiano di protrarsi oltre. Infatti, secondo 
Paolo Tulio segretario generale Uil-Post, dovessimo registrare 
ancora il silenzio e l'assenza di iniziativa da parte delle con¬ 
troparti governative e aziendali, sarà inevitabile il ricorso ad 
ulteriori azioni di lotta. «Resta incomprensibile - continua Tul¬ 
io - l'atteggiamento con il quale, di fatto, si nega ai postele¬ 
grafonici il rinnovo del contratto scaduto da oltre un anno e 
mezzo, nonostante il patto di dicembre tra Governo e Confede¬ 
razioni». 


APERTI SABATO TUTTO IL GIORNO! 


fL 's i, " 








iralM/ogen^ 

Per chi sceglie Skoda F 

Viale Marconi, 295 

Tel. 06.55.65.327 - 06.55.83.367 


SKODA FELICIA BERLINA 


SKODA FELICIA WAGON 


da L. 12.800.000 da L. 15.571.000 


Prezzo chiavi in mano I.P.T. esclusa: 
FELICIA LX 1.3 - S porte (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 


Prezzo chiavi in mano I.P.T esclusa; 
FELICIA WAGON LX 1.3 (non COMFORT) 
con supervalutazione dell’usato 



Gruppo Volkswagen 


*Esc-np 0 a fini -del r. Icgvs 154,'92; SKODA FELICIA 1.3 LX f 'Ori CCMFOFIT) ^rczio cl^l;^'i in ma-’o L, 4,005 OCO I.FT esclusa ■ Anticipo L. 2.003.000 o c-vc-rcualc permuta - Impor.-o finanziate L 12 OCQ.KiCi ■ Sb^se is('u:(C' a. c- boi i L, 220,000 ■ Durata 24 mesi ■ lirporto rata I., 300,030 • • A,N. ■ TA E G, I M'iF • ìja ve aza-rovaz onc FINCEFIMA 5 p.A. ■ OffcTa ’-alida fino al 30,'0ói'l 999. Per Litcnor mfornazior coni Jtaru i analitici ptbblica.ti a terni"o 4 le^^e, 
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^Riprendono Stamani i coiioqui 
fra a generaiejackson eKovaca/ic 
aii'aeroporto di Kumanovo 


♦ L'eserdto di Bdgrado ha 48 ore 
per smontare tutte iepostazioni 
antiaereeequeiiedi artigiieria 


^Rinviato probabiimentea domani 
a summit da Grandi a Bonn 
Bruxdies: difficoità tecniche^ non poiitiche 


L’Alleanza ai seri}!: sette giorni per il ritiro 

Prosegue anche oggi l'incontro con gli ufficiali di Miloss/ic Sittail G8 


DALLA REDAZIONE_ 

GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Da una parte il gene¬ 
rale inglese Michael Jackson con il 
colonnello tedesco Bescht, il gene¬ 
rale francese Cuche, il generale ita¬ 
liano De Pascale, il generale ameri¬ 
cano Craddock più due ufficiali fin¬ 
landesi in veste di osservatori. Dal¬ 
l'altra parte il generale Blagoje Ko- 
vacevic, vicecapo di stato maggio¬ 
re, il generaleObrad Stevanovic, vi¬ 
ceministro degli Interni e capo del¬ 
la polizia, una donna ufficiale e 
interprete, più un gruppo di assi¬ 
stenti. In tutto c'erano unatrentina 
di persone attorno alla tavola. Luo¬ 
go dell'incontro: il ristorante «Eu¬ 
ropa 93» al valico di Blace, duecen¬ 
to metri dentro il territorio mace¬ 
done. Il ristorante apparve per la 
prima volta sugli schermi di tutto il 
mondo già il 19 marzo scorso, 
quando di là transitarono gli osser¬ 
vatori del rosee che fuggivano dal 
Kosovo. All'epoca nevicava, ieri c'e¬ 
ra canicola. 

L'appuntamento era per le nove 
del mattino magli jugoslavi si sono 
fatti attendere per tre ore. E oltre¬ 
tutto si sono presentati senza il ge¬ 
nerale Marjanovic, vicecapo di sta¬ 
to maggiore. «Questioni di sicurez¬ 
za», ha spiegato un portavoce della 
Nato sul posto dopo aver definito il 
ritardo «poco serio». In verità sem¬ 
bra che gli jugoslavi preferissero 
che l'incontro si tenesse in territo¬ 
rio serbo. E soprattutto che fosse 
presente anche un ufficiale russo. 
Ma tutto ciò, gli è stato obiettato, 
non faceva parte degli accordi sti¬ 
pulati venerdì sera via fax e telefo¬ 
no tra Bruxelles e Bel grado. 

Quanto alla Nato, ha dovuto ve¬ 
ri fi care rapi demente I a reai e autore- 
volezza dei suoi interlocutori: se 
cioè erano abilitati a trasformare in 
ordini alletruppequanto si andava 
decidendo lì dentro. È stato cosi 
che i colloqui sono iniziati poco 
prima di mezzogiorno. «Colloqui», 
a dire il vero, è un termine impro¬ 
prio. Il generaiejackson ha infatti 
consegnato un documento di sei 
pagine agli jugoslavi, dove c'era 
scritto quando e dove le truppe ser¬ 
be avrebbero dovuto radunarsi e 
cominciare il ritiro, da completare 
in sette giorni, e quali itinerari 
avrebbero dovuto seguire C'era 
scritto anchealtro: per esempio che 
avrebbero potuto conservare le loro 
uniformi nel corso della marcia 
verso Belgrado. 

Il generaiejackson aveva carta 
bianca sugli orari deH'iniziodel riti¬ 
ro. Potrebbe essere oggi stesso, e 
non appena aerei e satelliti lo veri¬ 
ficassero scatterebbe la pausa dei 
bombardamenti. Ieri hanno discus¬ 
so per più di cinque ore, poi gli ju¬ 
goslavi sono tornati dall'altra parte 
del confine. Sembrava solo un'in¬ 
terruzione per dar loro modo di 
consultarsi con Belgrado. Hanno 
invece comunemente deciso di ri¬ 
trovarsi stamane nel la vicina locali¬ 
tà di Kumanovo, alle 8.30. 

A chi si preoccupava del trasci¬ 
narsi dell'incontro il colonnello 
americano Robin Clifford, portavo¬ 
ce della delegazione Nato, ha cosi 
risposto: «È stata una giornata mol¬ 
to costruttiva di colloqui molto po¬ 
sitivi. Qgni punto è stato discusso 
parola per parola, riga per riga, fra¬ 
se per frase C'ècomprensionetota- 
le da entrambe le parti sul contenu¬ 
to dell'accordo». Ieri sera c'era dun¬ 
que ragione di rimanere ottimisti 
sul rapido sbocco del conflitto. 

La Nato ieri assaporava la resa di 
Milosevic. Niente esultanza al 
quartiere generale di Bruxelles in 
attesa della fine dell'incontro di 
Blace, anche per non dare l'impres¬ 
sione di voler umiliare i serbi. Ma 
una netta soddisfazione nel seguire 
quanto accadeva a Blace si, quella 
si. 

jamieShea, il portavoce, ribadiva 
che «tutte le forze con capacità mi¬ 
litare» devono lasciare il Kosovo, 
civili armati compresi. Che il co¬ 
mando jugoslavo deve dare infor¬ 
mazioni precise sul dislocamento 
delle mine. Che devono essere 
smontatetutte le postazioni antiae¬ 
ree e di artiglieria nel giro di due 
giorni. E che di tutto questo stava 
discutendo il generaiejackson nel 
ristorante «Europa 93». Non del 


merito, che non è più negoziabile, 
madellemodalitàdi attuazione. 

La Nato adesso è seriamente 
preoccupata delle reazioni del- 
i'Uck. Da Bruxelles ieri per bocca di 
jamieShea èvenuto un chiaro mo¬ 
nito: «Riteniamo che l'Uck debba 
astenersi dal trarre vantaggio dalla 
situazione». L'Alleanza «confida» 
nel fatto che l'Uck rinunci alla vio¬ 
lenza e che la sua direzione colla¬ 
bori al nuovo stato di cose. Per gli 
albanesi kosovari la parola da dige¬ 
rire è «disarmo». Cosi si erano im¬ 
pegnati a fare a Rambouillet, fir¬ 
mando quel documento che i serbi 
rifiutarono. E cosi la Nato esige che 
facciano adesso, sulla base dell'ac¬ 
cordo stipulato a Belgrado da Cer- 
nomyrdin eAhtisaari. 

Il generaiejackson, comandante 
designato della Kfor, non ammette¬ 
rà «alcuna interferenza» nell'opera¬ 
to della forza internazionale. Al- 
rUck non resta che «piegarsi alle 
istruzioni» della Kfor. Ai guerriglie- 
ri non sarà concesso di portare al¬ 
cuna unifornie e tantomeno armi 
in pubblico. È ancora in discussio¬ 
ne se una parte dell'Uck potrà esse¬ 
re trasformata in forza di polizia lo¬ 
cale È il massimo al quale possa 
aspirare. Dovrà scordarsi l'ambizio¬ 
ne di diventare «l'esercito di un 
paese indipendente». Cosi almeno 
sostiene la Nato, assicurando che 
non tollererà eccezioni di sorta. Il 
limite è politico: Milosevic ha ac¬ 
cettato il piano del G8 in quanto 
garantisce la salvaguardia, perlome 
no formale, dell'integrità territoria¬ 
le jugoslava. 

In attesa della conclusione del¬ 
l'incontro di Blace è stato rinviato 
il G8 in programma per oggi a 
Bonn. «Difficoltà tecniche e non 
politiche», hanno spiegato a Wa¬ 
shington cornea Bruxelles. S tratta 
di preparare il testo della risoluzio¬ 
ne del Consiglio di sicurezza del- 
l'Qnu che darà il via all'entrata del¬ 
la Kfor in Kosovo (forsedomani, se¬ 
condo fonti americane). Persistono 
problemi con i russi (per via della 
forma di comando), mentre per 
quel che riguarda i cinesi un invia¬ 
to tedesco è partito ieri per Pechi¬ 
no. Ed oggi, hanno annunciato 
fonti della presidenza finlandese, 
volerà a Pechino lo stesso inviato 
dell'Unione Europea per il Kosovo 
Martti Ahtisaari, che incontrerà il 
presidente ci nesejang Zemi n. 

La Nato si vuole rassicurante: 
della risoluzione - diceva ieri jamie 
Shea - si è largamente discusso ai 
margini del vertice di Colonia. Può 
esser pronta in tempi strettissimi. 
Ma a Colonia non c'erano né russi 
né cinesi, il che spiegherebbe il rin¬ 
vio (forse a domani sera) del G8. 
Nel frattempo la Nato continua a 
bombardare. Ieri si era limitata al 
Kosovo: colpiti 30 pezzi di artiglie¬ 
ria, cinque mortai, nove carri arma¬ 
ti, 21 trasporti di truppe blindate. 

PROFUGHI 

Mercantile 
con 300 rifugiati 
versola Puglia 

■ Unità della Guardia costiera italia¬ 
na, inpattugliamentodavanti le 
costealbanesi, hanno intercetta¬ 
to ieri, a largodi Durazzo, un mer¬ 
cantilediretto verso l'Italia, con 
250-300 profughi a bordo. Il mer¬ 
cantile, l'«Emmanouil», era parti¬ 
to dalla costa albanese. Appena 
individuato èstatoaffiancatoda 
due motovedette appartenenti al¬ 
la quinta squadriglia della Guardia 
costiera ital lana di stanza a Du raz¬ 
zo. Secondoquantocomunicato 
dalcomandogeneraledelleCapi- 
taneriediPorto,lanavehaconti- 
nuato verso lecoste italiane, fer¬ 
mandosi in acque internazionali a 
28migliadallacosta pugliese. 
L'«Emmanouil» avrebbe una seria 
avaria al motore. Uomini della 
Guardia di finanza sono saliti a 
bordo del mercantileperconvin- 
cereilcomandanteadinvertirela 
rotta ehannotrasferitosu una mo¬ 
tovedetta circa40 tra donnee 
bambini bisognosi di soccorso, 
mentre l'equipaggiosi confonde¬ 
va trai profughi. 
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LE CONDIZIONI NATO 
PER IL RITIRO DEI SERBI 


Disattivazione dei sistemi di difesa anti¬ 
aerea entro un arco di tempo breve e ben 
preciso (nei primi due giorni 
dell'accordo), anche per non intralciare le 
.operazioni della Nato di controllo del 
ritiro delle truppe. 

Precise vie di ripiegamento verso la 
Serbia (e non verso il Montenegro) per il 
ritiro da completare nell'arco di sette 
giorni dall'entrata in vigore dell'accordo. 
Riguarderà esercito, polizia militare e 
tutti i civili armati, guardia nazionale, 
polizia di frontiera, riserve dell'esercito, 
servizi di spionaggio, unità della polizia 
anti-sommossa e tutti gli altri gruppi 
indicati dal generaiejackson. 

Identificazione delle attrezzature militari 
e di tutti i campi minati che, in base 
dall'accordo russo-occidentale, dovranno 
essere bonificati 


Precise indicazioni sul numero (meno di 
un migliaio di soldati) e sulle funzioni dei 
militari serbi che, in un secondo 
: momento, potranno far ritorno in 
Kosovo. 


IN PRIMO PIANO 


I msa assenti al vetice militare 
□tetra Ivanov eCemomyrdin 


ROSSELLA riferì 

Il falco Ivanov è scuro in volto. 
Quella strappata dal suo rivale 
Cernomyrdin per lui non è 
un'intesa degna di Mosca. I raid 
su Belgrado continuano, ripeteil 
capo della diplomazia russa no- 
nostantesappiachel'intesa pre 
vede lo fi ne dei bombardamenti 
quando sarà verificato il ritiro 
delle truppe serbe. Il comando 
dellaforzadi pace sarà in mano 
allaNatoenonsaràdoppiocome 
avevan o eh i esto i gen eral i ru ssi. È 
andato anche al Cremlino, Iva¬ 
nov, a protestare per mezz'ora 
co n El tsi n. DeveavergI i detto eh e 
Mosca non ha portato a casa 
molto con la sua mediazione, 
prima di usci re rabbuiato e deci¬ 
so afarsapereatutti cheli dossier 
balcanico torna nella sua mani. 
Dietro la rabbi a sui raidc'èben al¬ 
tro: l'accusa a Cernomyrdin di 
non aver strappato nessuna ga- 
ranziasu chi comanderàlaforza 
di pace. 

Èquesta l'umiliazionecheali- 
mentalarivoltadei generali etie 
nein subbuglio la Duma. Il pre 
mier Stepashin ieri ha spezzato 
unalanciaafavoredel mediatore 


voluto da Eltsin, ma contro Cer¬ 
nomyrdin conti nualarivolta. 

«Nessun soldato russo prende¬ 
rà ordini dalla Nato», ha ribadito 
ancheieri il mediatoredel Crem¬ 
lino ri cordan do eh esul I a parteci¬ 
pazione del I e truppe russe dovrà 
essere messo a punto un docu¬ 
mento ad hoc con i partner occi¬ 
dentali. Ma Ivanov non si fida. 
«La situazione in Kosovo conti¬ 
nua a preoccuparci - ha detto ieri 
il ministro russo-unavoltachei 
raid cesseranno, laRussiaèpron- 
taalavorareattivamenteper arri¬ 
vare ad una risoluzione dell'O- 
nu. Solo dopo il voto prendere 
mo in considerazione la nostra 
presenza nella forza internazio¬ 
nale. Sempre che ciò risponda 
agli interessi del nostro paese e a 
quelli della ricostruzione jugo¬ 
slava». Prende tempo Ivanov 
sperando di poter trattare con la 
Nato. Frena tentando di incassa- 
reil doppio comando elo schie¬ 
ramento delletruppe russo-occi¬ 
dentali in settori indipendenti 
sul quale aveva puntato Prima- 
kov. «Lamisura, il grado elafor- 
ma della nostra partecipazione 
allaforzadi pace perii Kosovo è 
an cora da decidere», i n si stech i e 
dendo chel'Onu abbia un ruolo 


centrale. Insieme al la brusca fre¬ 
nata del capo della diplomazia 
russa ieri è arrivato un altro se¬ 
gnale di gelo da Mosca: invitata 
ai colloqui di Blace tra generali 
Nato eserbi sul calendario del ri¬ 
tiro serbo, la delegazione russa 
non si èpresentata. 

Mail ministro degli Esteri Iva- 
non hapochechancedi ottenere 
quello che l'Occidente non ha 
concesso a Cernomyrdin. Per 
tutti ieri haparlatoii ministro de¬ 
gli Esteri britannico Cook. «In 
Kosovo ci saràun'unicacatenadi 
comando con i russi integrati. 
Non ci sarà nessun settore indi- 
pendentedelletrupperusse». La 
Nato non vuoledividereil Koso¬ 
vo; è pronta a rinunciare ad un 
comando esclusivo ma al massi¬ 
mo può accettarei I modellomes- 
soin prati cain Bosnia. 

La strada di Ivanov non èfaci- 
le. Rimetterein discussioneil la¬ 
voro di Cernomyrdin benedetto 
da Eltsin è impresa impossibile. 
Anche perché l'uomo filo occi- 
dentalesul qualeil Cremlino ha 
puntato per non rompere con 
Clinton non ha nessuna inten¬ 
zione di uscire di scena: «Eltsin 
mi haincaricatodi continuacela 
miamissionedi mediatore». 


Piano Usa per la smobilitazione deiruck 

Mai guerriglieri sono contrari. Continuano gli scontri con lemiliziejugoslave 


ENRICO FIERRO 

È stato facile profeta l'ex alto funzio¬ 
nario della diplomazia Usa, James 
Hooper. Pensate, eravamo alla fine 
di marzo, la guerra era appena agli 
inizi ealla pace proprio non pensava 
nessuno, e lui - nella sua nuova ve¬ 
ste di esponente del Balkan Action 
CounciI - sentenziava: «Stati Uniti e 
Nato hanno due problemi stretta- 
mente legati tra di loro: Milosevic e 
l'Uck». Li stanno affrontando en¬ 
trambi. «DairUck ci aspettiamo mo¬ 
derazione, e comunque non saranno 
tollerati tentativi di approfittare del¬ 
la situazione». È il duro ammoni¬ 
mento che jamie Shea, l'ineffabile 
portavoce del l'Alleanza Atlantica, ha 
lanciato ieri ai vertici dell'Uck. Ed è 
significativo che questa frase sia sta¬ 
ta pronunciata il giorno dopo la se¬ 
rie di no che ('«Ushtria Clirimtare 
Kosoves» ha elencato per bocciare il 
piano di pace proposto dal G8 ai ser¬ 
bi. Bastone e carota. 

Minacce e caute aperture, quelle 


anticipate nell'edizione di ieri dal 
New York Times. La Nato - scrive - 
avrebbe intenzione di trasformare la 
maggior parte degli uomini deH'Uck 
da guerriglieri in civili, gli altri - po¬ 
chi - verrebbero arruolati in un cor; 
po di polizia ancora da definire. È 
un'ipotesi, una delle possibili vie 
d'uscita che forse verrà offerta nei 
prossimi giorni agli uomini di Ha- 
shimThaqi, il leader di una parte so¬ 
stanziale deirUck, da membri del¬ 
l'amministrazione Usa. Nei giorni 
scorsi James Rubin, portavoce del 
Dipartimento di Stato, ha incontra¬ 
to Thaqi ed ha annunciato che già 
dalla prossima settimana la stessa si¬ 
gnora AIbright incontrerà a più ri¬ 
prese gli esponenti più in vista della 
guerriglia. Gli americani saranno pa¬ 
zienti e ascolteranno, ma in tasca 
hanno una proposta che viene pri¬ 
ma di tutte le altre: smilitarizzazio¬ 
ne. Parola che gli uomini asserraglia¬ 
ti sulle montagne di Tropoja, nei 
corridoi conquistati attorno a Bur- 
rell enei quaranta chilometri che da 
Kukes vanno alla frontiera con il Ko- 


■ I NUMERI 
DELL'UCK 
I guerriglieri 
sarebbero 
SOmila, di cui 
4]riiila in Kosovo 
e gli altri 3000 
in Albania 


sovo semplice- 
mente non vo¬ 
gliono sentire. E 

10 hanno detto, 
ormai, in tutte 
lesalse possibili. 

Aveva ragione 

11 «profeta» Hoo¬ 
per, quindi, 
l'Uck è un pro¬ 
blema. In primo 
luogo perché in 

_ questi anni il 

vecchio esercito 
di guerriglieri-pastori è cresciuto. Ci¬ 
fre ufficiali sulla consistenza dei re¬ 
parti non ce ne sono, ma un mese fa 
il signor Xhavit Haliti, rappresen¬ 
tante di Thaqi a Tirana e negoziatore 
di Ramboulliet, ci parlò di un eserci¬ 
to di SOmila uomini, 47mila disloca¬ 
ti nelle sette zone del Kosovo libera¬ 
te 0 controllate, altri 3mila riparati 
nelle «retrovie» albanesi. Propagan¬ 
da? Non tanto, a giudicare dai conti¬ 
nui sbarchi di ragazzi in mimetiche 
nuove di zecca dalle navi che dall'I¬ 
talia attraccano al porto di Durazzo 


e dalla quantità di Immatricolazioni 
che abbiamo visto alla pensione 
«Drenica». Quanti dei «cinquanta¬ 
mila» guerrieri sono disposti a pro¬ 
nunciare il loro addio alle armi? Po¬ 
chi. Al momento nessuno, a giudica¬ 
re non tanto dalle prese di posizione 
dei «generali», ma dai colpi di mitra¬ 
glia e di mortaio che anche ieri si so¬ 
no sentiti a Kruma e sui monti attor¬ 
no a Kukes, dove anche l'artiglieria 
serba ha continuato a sparare. 

NeirUck non c'è solo un senti¬ 
mento di delusione per la piega che 
la pace sta prendendo (Milosevic 
non è stato costretto alla capitola¬ 
zione, il Kosovo non sarà Indipen¬ 
dente e loro non entreranno sul ca¬ 
vallo bianco a Pristina), quello che 
prevale oggi è un sentimento di rab¬ 
bia, la rabbia di chi si sente tradito. 
Dalla Nato e dagli Usa in primo luo¬ 
go. Quegli Stati Uniti che sotto ban¬ 
co avevano offerto armi (arrivate col 
contagocce) e messo a disposzione 
Istruttori e consiglieri militari. Quel¬ 
li li abbiamo visti seduti allo stesso 
tavolo di un sudicio albergo di Bay¬ 


ram Curry insieme ad esponenti po¬ 
litici e militari delTUck, il 14 aprile. 
Lì, nella cittadina del nord a pochi 
chilometri dalla frontiera, si tenne il 
primo vertice tra Nato e guerriglia. E 
come non potevano Illudersi di esse¬ 
re ormai assurti al ruolo di «alleati» 
riconosciuti dalle grandi potenze, i 
vecchi capi guerriglieri, se finanche 
l'accorta signora AIbright nei giorni 
di Rambouillet si disse «affascinata» 
dal giovanissimo ed inesperto Thaqi. 
Il «serpente», l'ex simpatizzante di 
«Lpk», la cellula di matrice enveri- 
sta-nazionalista che ha dato origine 
airUck. Rabbia giustificata, quindi. E 
ora? Si vedrà come andranno gli in¬ 
contri della prossima settimana con 
i vertici deH'amministrazione Usa. 
Per il momento l'unico alleato anco¬ 
ra «In linea» dell'Uck è il governo so¬ 
cialista albanese. Che ancora ieri ha 
chiesto alla Nato, per bocca di Musa 
Ulqini, ministro deH'Informazione, 
di continuarei bombardamenti con¬ 
tro le postazioni serbe. Troppo poco 
per I guerrieri che sognavano di en¬ 
trare da vincitori a Pristina. 
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LE Cronache 


l'Unità 


♦ Blitz dei Nas anche in Puglia, Friuli 
Lazio eV alle d'Aosta: la verifica 
dovrebbe condudersi sabato prossimo 


♦ Pnma riunione al ministero della Sanità 
E RosyBindi rassicura i consumatori: 
niente pericoli con i prodotti targati Italia 


Diossina, ^uedrì 
econtroiii in tutta Italia 


Sotto analisi anche latte yogurt eformaggi 


ROMA Ancora sequestri di parti- 
tedi carne provenienti dal Bel¬ 
gio. Nelle province di Bari e di 
Foggia il Nucleo antisofisticazio- 
nedei carabinieri (Nas) haseque 
strato diversetonnellatedi carne 
di suino e di insaccati derivati. 
Blitz cautelativi, nell'ambito del- 
l'attivitàdi controllodispostadal 
governo D'Alema,anchein Friu¬ 
li, Valled'AostaeCiociari a. A Vi¬ 
cenza, invece, sono stati posti 
sotto sequestro 3000 litri di latte 
equintaii di yogurt eformaggi a 
fette. 

I Nas, insomma, stanno proce 
dendo a tappeto su tutto il terri¬ 
torio nazionale. Dopo l'allarme 
diossina dal Belgio i ^uestri 
cautelativi sono stati finora di 
114.272 chili di carni suine, 187 
chili di carni avicoleebianchee 
di pochissimi capi suini. Il pro¬ 
dotto sequestrato è quello che è 
entrato in Italia nel periodo che 
va dal 15 gennaio al 2 giugno. 
L'attivitàdi verificaedi controllo 
dovrebbe concludersi sabato 
prossimo. 

Intanto i ministri Rosy Bindi 
(sanità) e Paolo de Castro (agri¬ 
coltura) mandano un messaggio 
alle famiglie italiane: «Il panico 
diossina non riguardai prodotti 
italiani. I prodotti fatti in casaso- 
no assol utamentesicuri ». Secon¬ 


do Bindi, «non c'èalcun pericolo 
per la popolazione per tutto ciò 
eh e è targato Italia». Il ministro 
ha anche escluso che dal Belgio 
arrivino mangimi per animali. 
«L'Italia-ha precisato Rosy Bindi 
- si èallertata con tempestività». 
E pi ù 0 meno sul la stessa I i neaèi I 
ministro dell'agricoltura: «Com¬ 
prate il prodotto italiano, cosi 
state sicuri». Secondo Paolo De 
Castro, l'Italia ha un sistema di 

controlli sui prodotti _ 

importati chedovrebbe 
farci stare tranquilli, 
specie se si considera 
che l'importazione di 
polli euovaèinfinitesi- 
male(lo 0,2-0,4 percen¬ 
to). «Qualcheragionedi 
allarme - ha sottolinea¬ 
to il ministro-esistein- 
veceperi suini. Perché 
neimportiamo più del 5 
percento». 

Ieri si èsvolta la prima 
riunione dell'Unità di crisi sulla 
contaminazione da diossina. Il 
Centro di riferimento perma- 
nenteistituito dal ministero del¬ 
la sanità ha ribadito la correttez- 
zaelatempestivitàdei provvedi¬ 
menti adottati per garanti re una 
piena tutela sanitaria ai consu¬ 
matori. Eha«rivelato»cheentro 
I a prossi ma setti man a dovrebbe¬ 


■ PRODO^I 
E SALUMI 

Sotto sequestro 
114.272 chili 
di suino 
e 187 chili 
di carni 


avicole 


ro essere completateleattivitàdi 
sequestro dei prodotti messi al 
bando siain sedenazionalesiain 
quellacomunitaria. Leanalisi eie 
campionature per i controlli sui 
prodotti arischiodiossinasaran- 
no effettuati con «linee guida» 
predi spostedal I 'I stituto Superi o- 
redi sanità. È stato anchedeciso 
di rafforzare il coordinamento 
trai Servizi veterinari periferici, il 
ministero dellasanitàei Nas «per 

_ la raccolta e lo scambio 

di informazioni»sui se¬ 
questri. Le linee guida 
saranno sottoposte agli 
uffici periferici - si legge 
in unanotadel ministe¬ 
ro - «per standardizzare 
gli interventi epermet- 
teredi coinvolgere, con 
le necessarie garanzie, 
anche laboratori accre 
ditati al finedi svolgere 
_ con maggioretempesti¬ 
vi tàgli accertamenti ne 
cessari». Proprio ieri il re^onsa- 
bilesanitàdellaregionePiemon- 
te, Mario Valpreda, aveva avan¬ 
zato la propoàadi precettarei la¬ 
boratori privati di tutta Italia, 
perchémentreci sono sequestri a 
tappeto «non ci sono strutture 
pubbliche che possono eseguire 
tempestivamente gli esami sui 
campioni prelevati». 


GIANNI MARSILLI 

BRUXELLES Ai belgi non vegetaria¬ 
ni (quasi tutti) non resta che man¬ 
giar conigli. Sono gli unici, fino ad 
ora, indenni da diossina. 0 meglio: 
sono gli unici sui quali non pesa al¬ 
cun sospetto da diossina. Tutti gli al¬ 
tri bipedi e quadrupedi del mondo 
animale sono invece in stato d'accu¬ 
sa. E secondo il professor Patrick San¬ 
dra dell'Università di Gand, negli 
animali che hanno fatto esplodere lo 
scandalo sarebbe presente in quanti¬ 
tà anomala, spesso vicina ai 50 milli¬ 
grammi al chilo, un'altra sostanza 
tossica, il pcb, policlorobifenile. C'è 
una gran dose di precauzione e preci¬ 
pitosa prevenzione nelle decisioni 
assunte nella notte tra venerdì e sa¬ 
bato dal governo belga. Ma c'è so¬ 
prattutto la preoccupazione di «rista¬ 
bilire la fiducia dei consumatori», co¬ 
me dice il primo ministro Jean Lue 
Dehaene. Ardua impresa. Perché do¬ 
po aver aspettato mesi per denuncia¬ 
re una contaminazione di cui le au¬ 
torità erano al corrente da marzo, 
adesso sembrano voler recuperare il 
tempo perduto a forza di decisioni- 
choc che non fanno che aumentare 
la confusione. Alla lunga lista di pro¬ 
dotti da ritirare dalla vendita si sono 
aggiunte da ieri tutte le carni «ad alto 
tenore di grassi» (25 per cento). Vale 



Un poliziotto 
belga 
mostra 
una manciata 
di mangime 
contaminato 
e sotto 
un controllo 
in un centro 
di macellazione 


BELGIO 


Niente carni con grassi al 25% 
Denuncia di un esperto sul Pcb 


a dire macinato di maiale, salsiccia 
fresca, lardo, paté e soprattutto paté 
di fegato, fegato, salame, sanguinac¬ 
cio, strutto e ogni grasso di origine 
bovina. Stessa decisione era stata as¬ 
sunta per il latte e i suoi derivati, ma 
ieri il governo è tornato sui suoi pas¬ 
si. Latte e formaggi potranno recare 
a disposizione del consumatore. Il 
quale, a prima vista, più che in preda 
al panico appare estremamente per¬ 
plesso. Seriamente incavolate ap¬ 
paiono invece le potentissime cate¬ 
gorie degli operatori del settore ali¬ 
mentare. Dicono delle direttive che 
vengono dal governo: «Un passo 
avanti e due indietro». Il malconten¬ 
to va dagli allevatori di polli sanissi¬ 
mi costretti a bloccare la macellazio¬ 
ne (il divieto vale fino alla mezzanot¬ 
te di martedì), ai loro colleghi che ti¬ 
rano su ovini esuini, ai trasportatori, 
ai grandi e piccoli distributori. Tutto 
ciò, ad una settimana dal voto (euro¬ 
peo ma non solo: qui si va alle urne 
anche per municipali e legislative), 
rischia di dare una grossa mano a 
partiti protestatari e populisti come il 


Vaamsblock, di estrema destra. Per 
questo il primo ministro, nell'inten¬ 
to di dar prova di civismo, ha sospe¬ 
so da sabato la sua propria campagna 
elettorale. 

La stampa parla di «catastrofe na¬ 
zionale» pensando ai miliardi che se 
nevanno in fumo (ea quelli cheeva- 
poreranno nelle prossime settimane: 
moltissimi sono gli animali per i 
quali, quando tornerà il permesso di 
macellare, sarà troppo tardi). M a par¬ 
la anche di «catairofe espiatoria», 
sperando che la lezione serva ad au¬ 
mentare la qualità della pubblica sa¬ 
lute e a bandire una volta per tutte 
pratiche come quella della società 
Verkest. Resta la sconcertante lentez¬ 
za dei tempi di reazione dei pubblici 
poteri. Non solo di quelli belgi, adire 
il vero. La Francia era stata avvertita 
il 3 maggio, e l'Olanda il 12 maggio. 
La Commissione europea soltanto il 
27 maggio. Tanto che ieri il commis¬ 
sario aH'agricoltura Franz Fischler 
non si è privato del piacere di stri¬ 
gliare i francesi i quali, a suo dire, 
avrebbero reagito all'allarme lanciato 


dai belgi definendolo «rassicurante e 
banale». E questo all'inizio di mag¬ 
gio. Fischler ha promesso che la fac¬ 
cenda non si fermerà qui. Se il Belgio 
è già sul patibolo, Francia e Olanda 
non sono esenti da colpe. «Hanno 
anch'esse una parte di responsabili¬ 
tà», tuona il barbuto commissario 
austriaco. La Commissione uscente, 
oltretutto, non intende lasciare alcu¬ 
no spiraglio ad ulteriori accusedi las¬ 
sismo nei suoi confronti. Su questo 
versante ritienedi avergiàdato. 

La nostra bella Europa, per il resto 
del mondo, pare diventata una spe¬ 
cie di porcilaia maleodorante e peri¬ 
colosamente inquinata. Dopo il bloc¬ 
co messo dagli americani a tutte le 
importazioni di carne e uova (il che 
si traduce, al di là del gesto simboli¬ 
co, a ben poca cosa: gli Usa consu¬ 
mano, per la quasi totalità, polli e 
manzi di casa loro) anche gli asiatici 
ci prendono con le molle e i guanti 
chirurgici. Hong Kong e Singapore 
hanno deciso ieri di vietare le impor¬ 
tazioni e la vendita dei prodotti che 
vengono da Belgio, Francia, Germa¬ 
nia e Olanda. Le autorità sanitarie di 
Hong Kong, bontà loro, accettano 
ancora le uova e i loro derivati. Per 
quelle di Singapore, invece, il bando 
è totale. Il Giappone ha predisposto 
una serie di controlli a tappeto su 
tutte le carni e le uova che vengono 
dall'Europa. 


DALLA PRI MA PAGI NA 


proprio che non possa passare anno 
senza che in guai che parte del mondo 
debba scoppire il più inquietante di 
tutti gli allarmi: l'«allarmecibo». E che 
questo allarme non sia associato a un 
nuovo, esotico e micidiale agente pa¬ 
togeno. La percezione è che la noira 
tavola stia diventando un luogo sem¬ 
pre più pericoloso; che la nostra dieta 
sia sempre più piena di veleni; e che, 
comunque, «non mangiamo più come 
una volta». 

Ma è proprio così? Davvero l'ali¬ 
mentazione diventata industria ci pro¬ 
pina sempre più veleni e attenta con 
sempre maggiore aggressività alla no¬ 
stra vita? Davvero mangiamo peggio 
di una volta? 

Non vogliamo ergerci a difensori 
dell'industria alimentare globale. Né 
tantomeno giustificare chi, nell'ambi¬ 
to della complessa rete dell'industria 
alimentare globale, opera con una 
spregiudicatezza che spesso sconfina 
nella vera e propria criminalità. Ma 
pensiamo proprio chequelledomande 
non ammettano una risposta positiva. 
E cheoggi, tutto sommato, noi abitan¬ 
ti dell'opulento occidente, pur amma¬ 
lati di consumismo alimentare, man¬ 
giamo meglio che in passato. Sa del 
passato recente che del passato più re¬ 
moto. Perire motivi. 

1. PIU' IGIENE. La capillare catena 
del freddo, il confezionamento sempre 
più asettico dei prodotti alimentari ei 
nostri stessi stili di vita hanno abbassa¬ 
to drasticamente il rischio di contami¬ 
nazione biologica dei cibi. Alcune pa¬ 
tologie (ricordate l'incubo del «verme 
solitario»?) sono state praticamente 
eradicate. Altre (contagio da E. coli, ci- 
clospora, virus dell'epatite A, salmo- 
nella) fortemente limitate. Se non ci 
accorgiamo di questo indubbio mi¬ 
glioramento e oggi abbiamo più paura 
di ieri a sederci a tavola, è perché pri¬ 
ma il rischio per quanto più grande era 
sempre locale (le uova del nostro pol¬ 
laio, le salsicce della nonna, la carne 
del nostro vicino allevatore) e, quindi, 
non sfondava il muro dell'attenzione 
dei media. Mentre oggi, che l'alimen¬ 
tazione è diventata una industria glo¬ 
bale, il rischio, sebbene più raro, è più 
diffuso; un incidente in una piccola e 
dissennata fabbrica del Belgio può in¬ 
teressare l'intero pianeta e quindi «fa 
notizia». 

2. MENO CHIMICA. La produttività 
nei campi e negli allevamenti è rima¬ 
sta pressoché immutata per migliaia di 
anni, dopo che «Homo sapiens sa¬ 
piens» ha prodotto la più grande delle 
sue rivoluzioni: l'invenzione dell'agri¬ 
coltura e della domesticazione degli 
animali. Poi d'improvviso, dopo la se¬ 
conda guerra mondiale, ha subito 


Qbo, il perìcolo sulla nodra ta\Aola? 

Nuovi veleni, ma ci sono anche più igieneepiù controlli 



Esplodono polemiche e «j'accuse» 
tra Francia e Commissione europea 

PARIGI È polemica aperta fra la Commissione europea e la Francia sul caso 
diossina. Entro lunedì a mezzogiorno, Parigièchiamataafornire«spiegazio- 
ni precise» a Bruxellessullemisureadottate per farfronteal pericolodiossi- 
na, sul qualeerastata messa al corrente. La Francia, da partesua, assicura 
di aver preso tutte lecautelenecessarieeilministrodell'agricoltura,Jean 
Glavany, non accetta processi: il commissario europeo all'agricoltura, Franz 
Fischler,secondolui,haspes50uncomportamento«anti-france5e»e«anti- 
democratico». La polemica, latentedaqualchegiorno,èesplosacon una 
lettera pubblicata dalla stampa franceseed inviata da Fischler, seguita da 
un'altramissiva,firmatadallostessoFischleredalcommis5arioperlapro- 
tezionedei consumatori, Emma Bonino, chechiedono il rapportoper lunedì. 
Fischler rimprovera al governofrancesediaversottovalutato il pericolo 
diossina ediavertardatoareagirepuressendostatomessoalcorrenteil 3 
maggio, da quellobelga, riguardo la contaminazionedi farine animali. Bru¬ 
xelles aggiungecheParigi non ha informato, in questo lassodi tempo, la 
Commissione. GlavanysostienecheilmessaggioricevutoilSmaggiodapar- 
tedelleautoritàbelgheera«un'informazionequasibanale»ecomunque 
«rassicurante». «Lei-scrive Fischler a Glavany-ha definitoquell'informa- 
zionerassicuranteebanale. Non posso non stupirmi dellesuedichiarazioni. 
Amenonsembranérassicurantenébanale,alcontrariomisembrachel'in- 
formazioneavrebbedovuto comportare l'adozione immediata di misure ap¬ 
propriate» . Parigi ha ribaditodi aver preso «tutti i provvedimenti di precau¬ 
zione possibili», masoltantodopo il 28 maggio. 


un'autentica impennata. Il motivo è 
stato l'ingresso della chimica né cam¬ 
pi e nelle stalle. Fertilizzanti, pesticidi, 
antibiotici e (ahimè) ormoni hanno 
consentito di limitare le perdite da 
contadini. Ma hanno anche intossica¬ 


to i terreni, lefaldeacquifere, lepiante 
e gli animali. Ebbene, da qualche an¬ 
no, almeno qui in Europa, la chimica 
né campi e, forse, nelle stalle sta, sia 
pure faticosamente, facendo marcia 
indietro. C'è addirittura un nuovo set¬ 


tore, l'agricoltura biologica, che si fa 
vanto di escludere quasi compieta- 
mente la chimica di sintesi dai campi. 
In definitiva: oggi (grazie anche alle 
battaglia ambientaliste) quélo chenoi 
Europa mangiamo e beviamo è, alma 
no un po', meno inquinato dalla chi¬ 
mica chein un recente passato. 

3. PIU'CONTROLLI. È quasi un pa¬ 
radosso. Mail settore alimentare che 
ha creato più allarmi negli ultimi anni, 
quello déla carni, è anche il più sicu¬ 
ro. Già, perché è proprio in questo set¬ 
tore che i controlli, da qualche lustro 
ormai, sono più sistematici e incisivi. 
Sotto la spinta di una domanda cre¬ 
scente di salute e di sicurezza, la Co¬ 
munità e i singoli paesi europei hanno 
introdotto norme molto severe per la 
produzione e il commercio di tutte le 
carni. Se oggi scopriamo partite di car¬ 
ne alla diossina è perché abbiamo un 
sistema di rilevamento che ieri, sem¬ 
plicemente, non c'era. Ma la mancan¬ 
za di qualcuno che la cercasse, non si¬ 
gnificava affatto che ieri la diossina (e 
i batteri, i virus, i parassiti, altri agenti 
tossici) non ci fossero. 

Insomma, per tutte queste ragioni e 
altre ancora il cibo che mangiamo og¬ 
gi èpiù sicuro di quello che mangiava¬ 
mo ieri. Ciò non significa chesia sicu¬ 
ro in assoluto. E che, a tavola, non vi 
siano da rischi anche importanti. Ma 
dove risiedono e da dove vengono 
questi rischi? Proviamo, anche sulla 
base dell'esperienza, a rispondere alla 
seconda partedéladomanda. Molti ri¬ 
schi associati al cibo di produzione in¬ 
dustriale vengono, come dicevamo, 
dal fatto che esistono mercati sempre 
più ampi: interregionali, internaziona¬ 
li, globali. Ciò fa sì cheancheuna pic¬ 
cola contaminazione locale possa ave¬ 
re una rapida diffusione. La presenza 
di questo rischio comporta l'esigenza 
di rafforzacela rete regionale, naziona¬ 
le e internazionale da controlli. Tutta¬ 
via le vicende déla «mucca pazza» in 
Gran Bretagna, così come quelle dei 
«polli alla diossina» né Belgio, ci dico¬ 
no che una fonte importante di ri¬ 
schio è connessa alla cattiva gestione 
dell'emergenza da parte delle autorità 
di governo. In Gran Bretagna come in 
Bé gl 0 1'i n izi al e reti cenza dé I e autorità 
ha determinato sia l'aumento dé peri¬ 
colo obiettivo, sia la crescita dell'allar¬ 
me sociale. Con una perdita secca per 
tutti, compresi gli interessi economici 


e/o politici che quél a reticenza inten¬ 
deva tutelare. 

Abbiamo scoperto, dunque, da dove 
il moderno rischio alimentare può 
giungere. Ma dove, vera¬ 
mente, risiede? In che cosa 
consiste? Alcuni ritengono 
cheli moderno rischio sani¬ 
tario associato al cibo è in¬ 
trinseco alla natura stessa 
dél'industria agro-alimen¬ 
tare: la coltivazione e l'alle¬ 
vamento intensivi. E chie¬ 
dono una riconversione dai 
«metodi industriali»ai «me¬ 
todi naturali». 

Altri ribattono che una 
porzione più o meno gran- 
dedi rischio è associata a qualsiasi atti¬ 
vità umana. E che il rischio sanitario 
associato all'industria agro-alimentare 
è trascurabile. In fondo il pericolo 


La moglie, i figli e il nipote piangono la scom- 
parsadelcompagno 

LINO RIZZO 

1 funerali si tengono martedì 8 giugno alle ore 
9, davanti alla sede provinciale dell'Anpi di 
Padova, invia Loredan. 

Padova, Ggiugno 1999 


La Federazione Ds «E. Berlinguer» di Padova 
esprime il proprio cordoglio alla famiglia Riz¬ 
zo per la scomparsa del compagno 

LINO RIZZO 

partigiano combattente, dirigente stimato 
del Partito Comunista italiano e dei Demo¬ 
cratici di Sinistra. 

Padova, Ggiugno 1999 


1 poligrafici e la redazione de / 'Unità di Bolo¬ 
gna stringono in un forte abbraccio Lisa 
in questo momento di dolore per la 
scomparsa della cara 

NONNA 

Bologna, Ggiugno 1999 


Umberto Ranieri partecipa con tristezza al 
dolore per la scomparsa di 

MASSIMO CHIAVENTI 

Un uomo generoso e buono che riusciva ad 
amare insieme lavila e la politica. 

Roma, 4 giugno 1999 


Alessandro e Stefano Mincone ricordano 
con immutato affetto 

DELIA MARTELLI 

nel 10" anniversario dellascomparsa. 
Bologna, Ggiugno 1999 


diossina assodato al consumo dé polli 
bégi è piccolo (anche se non nullo). E 
la stessa «mucca pazza» non ha deter¬ 
minato effetti catastrofici chiaramente 
e univocamente rilevabili 
né in Inghilterra, né, tanto¬ 
meno, nel resto d'Europa. A 
fronte di questi piccoli ri¬ 
schi sanitari, c'è il beneficio 
della aumentata produttivi¬ 
tà dé settore. Che consente 
a tutti gli Europé di avere 
cibo (quasi sempre) sano e 
abbondante, a costi bassi. 

La discussione sull'agri¬ 
coltura e sull'allevamento 
intensivi potrebbe chiudersi 
qui, se ad essi non fossero 
associati altri due rischi: meno dibat¬ 
tuti , ma forse pi ù peri col osi. 11 pri mo è 
che la ricerca déla produttività troppo 
spesso si trova in competizione con la 


Nell'anniversario della scomparsa di 

DELIA MARTELLI 

la ricordano con tanto amore la sorella Carla, 
il padre, ilcognato, i nipoti. 

Bologna, 6 giugno 1999 


Il 7 giugno 1999 ricorre il 5“ anniversario della 
scomparsa dell’instancabile diffusore de l’U- 
nità 

ENZO QUERSE’ 

il fratello Lino lo ricorda con immutato dolo¬ 
re. 

Bologna, 6 giugno 1999 


Delvina Brasini ricorda affettuosamente il 
marito 

ANTONIO TRINCOSSI 

nel primo anniversario dellascomparsa. 
Campiano (Ra), G giugno 1999 


TRIGESIMO 

ARMENTINA FANTINI 

a un mese dalla scomparsa i fratelli e le sorel¬ 
le Mussini la ricordano offrendo per l'Unità. 

Reggio Emilia, G giugno 1999 


I soci della Cooperativa Copa ricordano con 
affetto 

FILIPPO COLTELLI 
(detto Pippo) 

Bologna, 6 giugno 1999 


■ UN CASO 
ALL'ANNO 

Tre anni fa 
mucca pazza 
poi gli hamburger 
col batterio 
e i polli 
influenzati 


1989 


1999 


ricerca della sicurezza. La «mucca paz¬ 
za» in Gran Bretagna è nata perché gli 
allevatori hanno fornito ai loro bovini 
una dieta nuova, mai sperimentata 
prima. E i polli belgi si sono trovati 
farciti di diossina perché gli allevatori 
hanno dato loro mangimi nuovi, a ba¬ 
se di grassi. Se il nuovo cibo per gli 
animali da allevamento venisse con¬ 
trollato prima da ecologi, oltre che da 
veterinari, alcunecrisi acute potrebbe¬ 
ro essere evi tate. 

Mail rischio più importante associa¬ 
to all'agro-alimentare intensivo consi¬ 
ste né contributo che esso dà all'ero¬ 
sione déla biodiversità. Il mondo vie¬ 
ne sfamato da un numero di tipi diver¬ 
si di piante e di animali sempre mino¬ 
re. Con l'erosione déla biodiversità 
cresce la fragilità del sistema agro-ali¬ 
mentare. E qualcuno, non senza fon¬ 
damento, evoca la «sindrome irlande¬ 
se». Né 1840 una malattia colpì la 
monocoltura dél'isola: una singola 
speciedi patate. L'Irlandaandò incon¬ 
tro a una carestia senza precedenti. Un 
quarto degli irlandesi morì, un altro 
quarto fu costretto ad emigrare. Ad ol¬ 
tre un secolo e mezzo di distanza, la 
popolazione dél'isola non si èancora 
ripresa dagli effetti di quell'errore im¬ 
perdonabile. PIETROGRECO 


ANNIVERSARIO 
dellascomparsa di 

EDA BIAGIOTTI 

la figllae 11 genero la ricordano. 
Sesto Fiorentino, Ggiugno 1999 


Adiciannove anni dalla scomparsa delcaro 

ENZO CHELLI 

la moglie lo ricordacon immutato affetto. 

S. Croce sull’Arno, Ggiugno 1999 

ANNIVERSARIO 

RENZO FANTUZZI 

La moglie Vilma, le figlie Lina e Luciana. 
BudrioCorreggio (Re), Ggiugno 1999 

TERZO ANNIVERSARIO 

SEVERINO SALVIOLI 

1 familiari fi ricordanocon immenso affetto. 
Modena, 6 giugno 1999 


Lo scorrere del tempo non allevia la pena 
nello staggente ricordo di 

VITTORIO ORILIA 

SestoSan Giovanni,Ggiugno 1999 


6 / 6/1981 6 / 6/1999 

La sorella Marisa ricorda con stagente 
rimpianto 

VITTORIO ORILIA 

Milano, G giugno 1999 


6 / 6/1981 6 / 6/1999 

Marco Galeazzi ricorda con affetto il com¬ 
pagno e amico 

VITTORIO ORILIA 

La sua cultura e la sua intelligenza mancano 
molto in un’epoca dominata daH'eclissi del¬ 
la nazione. 

Roma, Ggiugno 1999 
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LA Politica 


l'Unità 


^Appello di Cossiga per sostenere il Ppi: 
«Sto proprio pensando a come aiutarli...» 
Gerardo Bianco: «Finalmenteha capito» 


^Mastella invoca un rimpasto di governo 
Cossutta paria di «n flessione necessaria» 
Ma Marini: «lo non sono interessato» 


♦// Viminaleraccogliel'invitodi Ciampi: 
per rispetto degli ebre italiani all'estero 
seggi aperti venerdì 11 invece di sabato 12 


«Il voto del 13 per difendere la stabilità» 

D'Alema: «Il Cavalieresbagliaacercareleelezioni anticipate, ma la sfida è raccolta» 


ROMA Una settimana al voto. Per 
le europee ma, forse, anche per 
qualcos'altro. L'ideasi saèdi Berlu¬ 
sconi: vinco il 13 giugno e mando a 
casa il governo. Ieri da Bari al leader 
gli ha risposto il premier D'Alema. 
Risposta pacata all'inizio («trovo as¬ 
sai discutibile voler caricare le ele¬ 
zioni europee di questo significato») 
ma via via più dura. Fino a che il 
presidentedel Consiglio non hadet- 
to così: «lo credo che Berlusconi ab¬ 
bia sbagliato, perché non credo che 
gli italiani vogliano liberarsi del go¬ 
verno epuntare verso leelezioni an¬ 
ticipate». Insomma «non è un pro¬ 
gramma brillante quello che è iato 
presentato agli elettori». E però. C'è 
un «però». Questo: «La sfida co¬ 
munque è stata lanciata. E io io cre¬ 
do se ne debba tener conto». In que¬ 
sto senso: «Se gli italiani pensano 
che l'attuale guida possa essere utile 
spero la vogliano anche difendere 
con il voto del 13 giugno e ricordar¬ 
si chec'èchi vorrebberisospingereil 
Paese verso l'ingovernabilità, la con¬ 
fusione, verso il ripetersi di elezioni 
anticipate e che quindi bisogna an¬ 
che porre un argine a questa pro¬ 
spettiva». 

Elezione europee, dunque, ma 
non solo. Ed anche se si è alle ulti¬ 
me battute della campagna elettora¬ 
le (campagna elettorale, notizia di 
ieri, che per gli italiani all'estero ter¬ 
minerà con un giorno d'anticipo: 
loro potranno votare anche venerdì 
11 giugno, come ha disposto il Vi¬ 
minale, per garantirei! diritto anche 
ai cittadini di religione ebraica), an¬ 
che se si è alle ultime battute, si di¬ 
ceva, le forze politiche - comprese 
quelle della maggioranza-guardano 
già al «dopo» voto. Agli effetti di 
quei risultati. Certo, ufficialmente 
nessuno chiede rimpasti. Tantome¬ 
no Marini, segretario dei Ppi, cheie- 
ri a Santa Maria Ligure taglia corto 
alle domande dei giornalisti: «Rim¬ 
pasto? Ne ho sentito vagamente 
parlare sulla stampa, lo non sono 
interessato». Ma ci sarà un aggiusta¬ 
mento sulla struttura di governo? 
Chiedetelo a D'Alema..». Un Mari¬ 
ni comunque quello di ieri che- do¬ 
po tante giornate difficili - poteva 
«vantare» un successo: l'appello di 
Cossiga a sostenere il suo partito. La 
dichiarazione di voto in questione 


era apparsa in un'intervista sul 
«Mattino». L'ex presidente e fonda¬ 
tore dell'Udr a una domanda ha ri¬ 
sposto cosi: «La mia potrà essere in 
fondo solo una testimonianza mo¬ 
rale, ma si, glielo dico, sto pensando 
a come posso aiutare il Ppi». Appello 
subito «salutato» con molta soddi¬ 
sfazione. Anche 
da Gerardo 
Bianco: «Final¬ 
mente Cossiga 
ha capito che la 
sua posizione è 
nel Partito Po¬ 
polare, non gi¬ 
rovagando e in¬ 
ventando movi¬ 
menti». E co¬ 
munque, pure 
in questo caso, il 
presidente del 
Ppi non si ri¬ 
sparmia e lancia 
una frecciatina: 

«Cossiga sbaglia 
sulla guerra, pe¬ 
rò. L'Italia e il 

ministro Dini bene hanno fatto a 
fermare le spinte oltranziste». 

«Incassato» questo risultato i po¬ 
polari cominciano a riflettere sul do¬ 
po 13 giugno. Lo fanno sempre con 
il presidente Bianco e non col segre¬ 
tario. Ma tant'è. Bianco parla espli¬ 
citamente di «un chiarimento poli¬ 
tico su una seriedi questioni». E una 
di queste «questioni» potrebbe esse¬ 
re anche la leadeship del centro-si¬ 
nistra alle prossime elezioni politi¬ 
che: «Bisogna preparare un rapporto 
con gli altri alleati per leelezioni del 
2001, senza dare per scontato che il 
presidente futuro debba essere dei 
di esse». 

Chi - com'è nel suo stile - parla 
esplicitamente di «rimpasto» e nuo¬ 
vi incarichi è invece il leader dell'U- 
deur Mastella. «Con la guerra nei 
Balcani il governo ha chiuso una fa¬ 
se. C'è ora bisogno di una ricontrat¬ 
tazione programmatica perché, al di 
là delle riforme, c'è l'emergenza la¬ 
voro, specie al Sud». Poi, i toni si 
fanno ancora più espliciti: «Ecco 
perché D'Alema non potrà più fare 
finta di nulla. Se non lo farà, saremo 
noi afargli capireil contrario». 

Naturalmente - come dettano le 
esigenze di campagna elettorale - 


_ L'irjrERVISTA M RENZO IMBENI.vicepresidentedel PariamentoEuropeo _ 

<l1aqualerìmpado^ penaamo a Sbasbutgo» 



fuori dal «coro» si mettono i demo¬ 
cratici. Il linguaggio è lo stesso, la 
differenza è nel merito. Dice Rutelli: 
«Noi democratici abbiamo detto e 
ripetiamo che rimpasti, pasti e anti¬ 
pasti non ci interessano nulla: guar¬ 
diamo al dopo leelezioni per avere 
una maggiore stabilità. Continuere¬ 
mo a votare gratis per il governo 
perché merita stabilità, ma voglia¬ 
mo un radicale cambiamento della 
politica». 

Che qualcosa vada fatto all'indo¬ 
mani delle europee, lo sostengono 
comunque, con ben altri obiettivi - 
va detto-anche! comunisti italiani. 
Ecco quel che propone Armando 
Cossutta: «Si, dopo le europee do¬ 
vremo aprire una fase di riflessione 
sul risultato elettorale e sulle pro¬ 
spettive del centro-sinistra. Il tema 
che io vorrei porre con fona è il ri¬ 
lancio di un programma fortemente 
riformatore, spostato il più possibile 
a sinistra». Insomma, neanche per 
lui le cose vanno benissimo: <Ci 
vuole un programma che faccia 
fronte alle spinte, che sono sotto gli 
occhi di tutti, dei gruppi democrati¬ 
ci più moderati. La sinistra deve far¬ 
si sentire, deve farsi valere, far valere 
le propri e ragioni». 


RAFFAELE CAPITANI 

BOLOGNA «Fino ad ora la cam¬ 
pagna elettorale è stata carat¬ 
terizzata dal dibattito sulla 
guerra. In tutte le iniziative si 
è parlato di questo. C'è la 
convinzione diffusa che l'Ita¬ 
lia abbia svolto una funzione 
importante sia sul piano poli¬ 
tico sia umanitario e hasapu- 
to agire per accelerare la pa¬ 
ce». 

Renzo Imbeni, Ds, vicepre¬ 
sidente uscente del parlamen¬ 
to europeo e candidato nella 
circoscrizione Nord Est, an¬ 
che ieri era impegnato in un 
intenso tour elettorale. 

Questa èl a setti mana del 1 0 spri nt 
finale. E vi si arriva con una pro¬ 
spettiva di pace per i Balcani. Ci 
sperava? 

«Abbiamo lavorato per questa 
pace. Il governo italiano ètra 
quelli che hanno spinto di più. 
In questa ultima settimana si 
potrà discutere di più del ruolo 
dell'Europanel processo di rico¬ 
struzionepolitica, economicae 
civiledei Balcani, lo penso che 
questo progetto non dovrà ave¬ 
re un nome americano, ma do¬ 
vrà chiamarsi con un nomeeu¬ 
ropeo. Sarà un lavoro di lungo 
peri odo. Ri eh i ederà decen n i ». 
Sei n cam pagna el ettoral esi èpar- 
lato della guerra, molta parte 
del I econf ronto edel lepol em i che 
si èconcentratosullevicendepo- 
liticheinterneitaliane. Del futu¬ 
ro deH’Europa, dei temi pro¬ 
grammatici europei si è invece 
detto pocooniente. 

«Semi si passaiI paragone, si è 
parlato delle elezioni europee 
cornei I gran premio di automo¬ 
bilismo. E cioè come se fosse la 
gara perdefi n i re I a po I eposi ti on 


per I a gara vera, che saran n o poi 
le elezioni politiche nazionali 
future. U n atteggiamento scioc¬ 
co perchéleelezioni europeeso- 
no un gran premio, altroché. 
Fin dall'inizio c'èstata una im¬ 
postazione, con diverserespon- 
sabi I i tà, vo I ta a son dare l'el etto¬ 
rato per posizionarsi meglio ri¬ 
spetto al la scelte quando si do¬ 
vrà votare per decidere chi do¬ 
vrà governare in futuro l'Italia. 
Credo che questa sia un'impo- 
stazioneche indebolisce l'Italia 
efa perdere al paeseeagli italia¬ 
ni un'occasione per diventare 
più europei. Larispostapuò ve- 
niredaun votocherafforzi lasi- 
nistrachestadentro 
al partitodel sociali¬ 
smo europeo, i De¬ 
mocratici di sinistra 
che rappresentano 
la forza che ha fatto 
di più per rendere 
più credibile il no¬ 
stro paese ri spetto ai 
nostri partner euro¬ 
pei e nel la stessa sce¬ 
na mondiale. Un 
premio ai Ds può 
rafforzarelacredibi- 
litàitalianain Euro¬ 
pa». 

Tuttavia, non si può nascondere 
chequesteelezioni,ai di iàdelie 
strumentalizzazioni che ci sono 
state, un impatto sulla politica 
italianaloavranno. 

«Va bene, vogliamo proprio 
metterla così? In questo caso, il 
messaggio che mi sento di in- 
viareèmolto preciso: un voto ai 
Dshaun significato duplice, un 
votodi stabilitàpoliti caintem a, 
un voto che consente di conti¬ 
nuare l'opera di rinnovamento 
del nostro paese». 

Silvio Berlusconi sostienecheseil 
Poloavrà più voti del centrosini¬ 


stra, D’Alema dovrà andarsenee 
Ciampi dovrà xiogliereil Parla- 
mentoeindirenuoveel azioni. 

«Questa è una sciocchezza sia 
dal puntodi vistacostituzionale 
sia democratico. Il 14di giugno 
il numero dei deputati esenato- 
ri dellaRepubblicaitaliananon 
cambia. Senatori e deputati re¬ 
stano gli stessi che ci sono ora. 
Berlusconi in realtà spinge ver¬ 
so l'instabilità. Un voto cheraf- 
forzi ladestraeindeboliscalasi- 
nistraèun voto cheproducein- 
stabilitàin Italia. In questo mo¬ 
mento sicuramente abbiamo 
bisogno di tutto meno che ri- 
prenderelastoriadei governi di¬ 
versi ogni otto-nove 
mesi. L'Italia ha bi¬ 
sogno di concludere 
la legislatura: questo 
serve per ragioni 
economiche, per ra¬ 
gioni politicheeisti- 
tuzionali». 

Tuttavia anche nel 
centro sinistra c’è 
qualcuno, ad esem- 
pioMastella,il quale 
sostiene che dopo il 
13 giugno si dovrà 
fareunrimpastonel 
governo. 

« Penso chetutto ciò non abbia 
nulla a che vedere con questa 
campagna el ettoral eper I eeuro- 
pee». 

Il Polo in questa ultima settima¬ 
na ha sbandato. Al suo interno è 
scoppiatalapolemicaFini-Berlu- 
sconi per la conquista della lea¬ 
dership. 

«Sono i nodi che stanno ve¬ 
nendo al pettine. Al di là della 
proclamazione di un'unità di 
facciata, nel Polo ledi Vision iso¬ 
no sempre esistite e sono abba¬ 
stanza profonde». 

Peròanchenel centro sinistra so¬ 


no emersedivisioni espi nte con¬ 
flittuali. In questa campagna 
elettorale è emersa una concor- 
renzialitàcherischiadi indeboli- 
rel’alleanza. 

«In parte è un dato oggettivo 
perché il sistema proporzionale 
accentua I a competi zi one i n ter¬ 
na agli schieramenti. In parteè 
anche dovuto alla decisione di 
Prodi di presentareunasualista, 
iniziativa che ha riaperto i gio¬ 
chi anche per quanto riguarda 
la presenza del centro all'Inter¬ 
no del I o sch i eramen to d i centro 
sinistra, lo continuo a pensare 
chela presentazione del la lista, 
non tanto la creazione di un 
movimento, sia stata una scelta 
negativa. Tra l'altro si presenta 
una lista che può portare alla 
elezione di candidati che se ne 
vanno uno con i verdi, l'altro 
con I popolari, unocon i liberali 
0 con i socialisti. Questo incen¬ 
tiva la frammentazione e non 
ai uta a rafforzare I a presen za del 
nostro paesein Europa». 

Ci sarà la possibilità di mettere 
insieme un’iniziativa comune 
del centrosinistra in questo fi ne 
settimanaelettorale? 

«Il fatto che Prodi, Veltroni e 
Monconi si ritrovino martedì a 
Bo I ogn a per sosten ere I a can di - 
datura di Slvia Bartolini a sin¬ 
daco è un segno di grande valo¬ 
relocale, maanchedi significa¬ 
tonazionale». 

Parlando appunto di Bologna 
cheèanchela città di cui lei èsta- 
to sindaco, la candidatura di Sil¬ 
via Bartolini comesta viaggian- 
dp? 

«È una candidatura che si è 
rafforzata con lacampagnael et¬ 
toral eeche nel l'ultima setti mo¬ 
na può fare I o scatto deci si vo per 
ottenere il successo già dal pri¬ 
mo turno». 


// 

Il voto ai Ds 
garantisce 
la stabilità 
e di continuare 
nell'opera 
di rinnovamento 

/; 


DALL'INVIATO _ 

ALDO VARANO 

CAGLIARI Difficile parlare con 
un uomo politico sardo senza 
che dopo due minuti non ti 
spieghi che in politicai! "maldi- 
sardegna" si chiama instabilità. 
Colpa di una legge elettorale 
esasperatamente proporzionale, 
blindata da uno Statuto vinco¬ 
lante (costituzionalmente ga¬ 
rantito): perfino il secondo tur¬ 
no qui non serve per introdurre 
una vera e propria componente 
maggioritaria esi limita a nuova 
divisione proporzionale. 

Nonostante tutto questo, e la 
frantumazione delle scorse ele¬ 
zioni, le giunte sarde di centro 
sinistra hanno garantito l’intera 
legislatura consentendo conqui¬ 
ste importanti, specie nell’ulti¬ 
mo anno e mezzo, nella fase 
cioè in cui s’è rinsaldata l’allean¬ 
za che ora si presenta al voto. 
«Non è un caso se questa - spie¬ 
ga EmnanueleSanna, leader del¬ 
la Quercia sarda - è una regione 
che, sia pure faticosamente e in 
modo ancora decisamente ina¬ 
deguato alle necessità, vede cre¬ 
scere la propria occupazione e il 
prodotto interno lordo mentre 
crescono e migliorano istruzio¬ 
ne e informatizzazione». In più, 
aggiunge Sanna, proprio nell’ul¬ 
timo anno la Sardegna è riuscita 
a siglare con il governo una «in¬ 
tesa di programma» che avvia a 
soluzione alcuni dei nodi storici 
del divario e dell’arretratezza 
dell’isola rispetto al resto del 
paese. Soprattutto, tramortì ed 
energia. La Sardegna è l’unica 
regione europea senza metano, 
il che significa costi insopporta¬ 
bili per l’impresa e un salasso da 
un milione l’anno per famiglia. 
Difficoltà aggredita dair«intesa» 
in modo strutturale. E intanto, 
in attesa della soluzione, è stato 


VERSO IL VOTO 


Berìusooni ritenta l'assalto alla Sardegna 
Centrosinistra compatto: «In gioco l'autonomia» 


L'INTERVISTA 


Selisi Ppi, candidato presidente 
«Obiettivi lavoro e federalismo» 



Una veduta 
della città 
di Cagliari 
e In alto 
Renzo 
ImbenI 


DALL’INVIATO 


CAGLIARI Gian Mario Selis, presidente uscen¬ 
te del Consiglio regionale della Sardegna, è il 
candidato della coalizione autonomista alla 
presidenza della Regionesarda. 

Presidente, comesi vedelaSardegnadallasua 

postazione? 

«Questa regione sta vivendo un momento deli- 
catoestraordinario. Delicato, perchésono gravi i 
problemi: dall’occupazioneallacrisi industriale 
deH’apparato produttivo tradizionale. Straordi¬ 
nario, perché in questi anni di grandi sacrifici - 
dellefamiglieedei giovani allaricercadi unfutu- 
ro-sonocresciuterisorseumane,imprenditoria- 
I i, professional i, si ndacal i. Eabbi amo unagrande 
levadi amministratori comunali cherappresen- 
tano lo Stato nei posti di avanguardiarischiando 
di persona.C’èunaricchissimanatalitàdi picco- 


leimprese. Insomma, unaSardegnain partesof- 
ferenteein crisi maancheunaSardegnachecre- 
sce. Merito delle politiche regionali su cultura, 
i mpresa, arti gi an ^o, d i ri tto al I o st ud i o». 

Crisi evitaiitàidov’èii biocco,i’ostacoioai sai¬ 
to? 

«Intanto, un sistema elettorale che produce 
frammentazione e ci priva della stabilità di cui 
abbiamo bisogno. Secondo, ci serveunaRegione 
più efficaceeautorevole, aRomaein Europa, in 
grado di partecipare al processo riformatore a 
parti redal federalismo. La Regionesardava rifor¬ 
mata per semplificare leggi e burocrazia. E deve 
vivereun nuovo patto soci al econ il sistemadella 
autonomielocali. Ecco: una Regi onestabileedi- 
versacheaffronti questioni strutturali:trasporti, 
energia, strumenti finanziari per famiglia e im¬ 
presa». 

Rispetto al quadronazionaleci sonodelleano- 
malienella maggioranza che la sostiene; den¬ 


tro Rifondazione, fuori prodiani e Udr. Cos’è 
successo? 

«Con Re c’èstato un confronto, grandi tensioni 
maanchesensodi r^onsabilità, centrato sui bi¬ 
sogni dei cittadini invece che sulledifferenze. I 
Democratici sono nati quando la formazione 
del Tal I eanza era molto avanti. 3 presentano nel- 
l’ambitodel centro sinistraesperiamodi recupe¬ 
rar! i, assi emeai sardi sti, nel bai Iottagi o». 

Scusi, e l’Udr? Cossiga è suo amico e non la so¬ 
stiene, comemai? 

«Bi sognerebbechied erica lui. lo comunquespe- 
rochefacciaqualcheattodi apprezzamento». 

Presidente, questa legislatura ha conosciuto 
parecchiecrisi. 

«Ho già detto dei problemi di stabilità. Ma in 
passatoci sonostateleelezioni edoposi ècostrui- 
ta l’alleanza. Questa volta c’è un’alleanza che 
chiedeil votosu un programma. Non èunadiffe- 
renzadapoco». A.V. 


deciso un abbattimento delleta- 
riffe. Una spinta certamente 
non estranea allo sbocciare di 
piccole imprese che tendono a 
diventare una realtà sostitutiva 
della crisi radicale - che ha avu¬ 
to costi umani e sociali dram¬ 
matici - deH’industha tradizio¬ 
nale fondata sulle partecipazio¬ 
ni statali. «Un anno emezzofa- 
ricorda Sanna - venne qui Vel¬ 
troni a concordare questi impe¬ 
gni. Ora il governo D’Alema li 
ha realizzati. Sono già operanti a 
testimonianza di un impegno 
coerente e continuo. Sia chiaro, 
problemi e di¬ 
sagi restano, 
abbiamo an¬ 
cora una mon¬ 
tagna da scala¬ 
re, ma ora in 
Sardegna c’è 
un nucleo di¬ 
namico positi¬ 
vo su cui far 
leva». Insom- 
ma, i conti ini¬ 
ziano a torna¬ 
re anche se l’i¬ 
sola vive un momento delicato: 
col voto dovrà decidere se spin¬ 
gere verso la realizzazione com¬ 
piuta di processi e progetti di 
sviluppo autonomo faticosa¬ 
mente messi in campo. 

Mai sardi non s’accontentano 
dello sviluppo. La voglia di cre¬ 
scita economica l’intrecciano a 
un punto - un valore- tanto irri¬ 
nunciabile quanto antico: l’au¬ 
tonomia, la loro diversità che. 


sostengono, al pari di quella di 
altre r^ioni, arricchisce e fa 
unico il Belpaese. È su questo 
terreno che l’isola nel 94, a un 
Berlusconi al l’apice del trionfo e 
apparentemente ormai imbatti¬ 
bile, diede il primo dispiacere. 
Forza Italia alle europee gigan¬ 
teggiava oltre il 30 percentoela 
vittoria del Cavaliere al ballot¬ 
taggio per le regionali di quindi¬ 
ci giorni dopo veniva data per 
scontata. Invece, la sorpresa. 
Dalla Sardegna arrivò ad Arcore 
il rumore dd primo scricchiolìo 
e arrivò una lezione sulla possi¬ 
bilità di sconfiggere il centrode¬ 
stra. «I sardi - ricorda Sanna - av¬ 
vertirono subito Berlusconi e i 
suoi pretoriani come un perico¬ 
lo per l’isola e l’autonomia. Una 
terra ricca di tradizioni e di sto¬ 
ria, gdosa delle sue radici efiera 
del suo «essere nazione», capì 
subito che si faceva avanti con 
pretese di conquista la succursa¬ 
le di una azienda politica di fa¬ 
miglia che si trascinava dietro e 
attirava un aggregato interessa¬ 
to agli affari e al le coste». Non a 
caso anche personaggi come Ni¬ 
cola Grauso, pur agitando la 
bandiera sardista si ritrovano al¬ 
lineati e coperti agli interessi in¬ 
quietanti che muovono il mon¬ 
do ddia destra. Al contrario il 
Ppi, che in Sardegna ha storia, e 
che alle dezioni si era presenta¬ 
to da solo, scdse subito e con 
nettezza l’alleanza a sinistra. E 
nonostante la lezione, la storia 
s’è ripetuta: anche questa volta 


candidati e dirigenti sono stati 
scdti lontano dall’isola. Berlu¬ 
sconi alla fine ha deciso che do¬ 
vrà essere presidente della Sar¬ 
degna, se dovesse vincere il Po¬ 
lo, il sindaco di Iglesias, Mauro 
Pili, giovanotto intraprendente, 
messosi sul mercato della politi¬ 
ca sarda da tempo, già presente, 
chissà con quali speranze, agli 
Stati generali della Quercia a Fi¬ 
renze. «Anche questa volta - os¬ 


serva Sanna - il centrodestra 
non è riuscito a far decidere ai 
sardi. È una destra quella sarda 
meno affidabile di quella nazio¬ 
nale: è priva di cultura di gover¬ 
no e non sa cosa sia l’autonomi¬ 
smo». Eppure nessuno ha dubbi : 
la Sardegna sarebbe oggi una re¬ 
gionemolto più arretrata se non 
ci fosse stata la regione autono¬ 
ma. Soprattutto, la sua maggiore 
ricchezza, il fascino incantato 


delle sue coste, oggi sarebbe sta¬ 
to soltanto un ricordo. È in no¬ 
me di questa autonomia che la 
Sardegna, già negli anni Ottan¬ 
ta, quando imperava il duo Cra- 
xi-De Mita, si ribellò alle impo¬ 
sizioni romane e videi socialisti 
dell’isola decidere per l’alleanza 
coi sardisti e la sinistra nono¬ 
stante le minacce di scomunica. 
«Un’anomalia felice e determi- 
natequelladeH’autonomia, non 


la possono intendere quanti 
non sono sardi o non hanno ri¬ 
spetto per la cultura e le tradi¬ 
zioni nostre. Grazie all’autono¬ 
mia la Sardegna non ha cono¬ 
sciuto gli scandali come in altre 
parti dd paese. E non esiste al¬ 
cuna regione d’Europa dove i 
vincoli per la tutela del l’am¬ 
biente e del paesaggio siano sta¬ 
ti così tempestivamente e rigo¬ 
rosamente deci si». 


■ EMANUELE 
SANNA (Ds) 
«In ripresa 
sviluppo 
e occupazione 
Positivo 
l'impegno 
del governo» 










06SPE02A0606 ZALLCALL 1220:05:5006/05/99 


+ 


Domenica 6 giugno 1999 



GLI Spettacoli 


l'Unità 


«T1^» nel salotto buono 

Conflitto tra madreefiglio nel dramma di Bona 


MARIA GRAZIA GREGORI 

TORINO Ricordate Edipo? Ce n'è 
u n 0 n a/roti co e n ovecen tesco an - 
che in Le tigri, testo del poeta, 
letterato, romanziere, sceneg¬ 
giatore, cultore dell'esoterismo, 
Gian Piero Bona, vincitore del 
premio Pirandello del 1981, ma 
rappresentato solo oggi, diciot¬ 
to anni dopo, a chiusura della 
stagione dello Stabile torinese. I 
lunghissimi anni trascorsi fra la 
scrittura (e poi la pubblicazione 
per i tipi di Garzanti) e l'andata 
in scena del dramma di Bona la 
dicono lunga sulla «prontezza» 
della scena italiana spesso inca¬ 
pace di rischiare sui nuovi auto¬ 
ri e disturbata - si direbbe quasi 
costituzionalmente-dal doversi 
confrontare con un dramma¬ 
turgo vivente. 

Proprio per questa distanza il 
testo di Bona rischia di apparire 


stravagante in un panorama 
iperrealistico come quello della 
drammaturgia di oggi; allo stes¬ 
so tempo, però, un giudizio del 
genere, non rende giustizia all' 
avvolgente costruzione fantasti¬ 
ca del dramma che ha al suo 
centro un figlio e una madre. 
Anzi il Figlio e la Madre come i 
miti ci hanno insegnato e come 
la storia, puntualmente, ci ri¬ 
propone nei destini indissolu¬ 
bilmente legati di Caterina, bel¬ 
lissima donna capricciosa ed 
elegante e di suo figlio Bernardo 
detto Ben. Una storia da ma¬ 
nuale con folgorazione erotica 
del figlio per la madre, sua con¬ 


seguente incapacità di amare 
ma anche sua irrefrenabile cu¬ 
riosità sessuale per ogni tipo 
d'amore. Sicché, alla fine, è am¬ 
biguo decidere se sia lui ola ma¬ 
dre la vittima vera di quel giro¬ 
ne perverso da saga familiare e 
da inferno altoborghese che do¬ 
mina la situazione. Che, gio¬ 
cando con il tempo e con lo 
spazio, procedendo a zig zag, ci 
racconta la storia di un ragazzo 
e della sua famiglia, a partire dal 
fascismo, dalle vacanze a Sankt 
Moritz, dalle istitutrici natural¬ 
mente inglesi e da una strana 
fauna di amici eamiche. 

A colpirci, soprattutto, è ciò 


che si potrebbe chiamare «l'as¬ 
senza di maschilità». Gli uomi¬ 
ni con il loro mondo stanno 
sullo sfondo: sono il suono di 
clacson del giovane amante del¬ 
la madre, le liti evocate con un 
padre che non si vede. Un pas¬ 
sato che ritorna continuamente 
nella vita di Ben e che quindi 
rende anche possibile il ritorno 
della madre morta per troppi 
barbiturici. Anzi è proprio il ri¬ 
torno del fantasma di lei a acce¬ 
lerare una presa di coscienza nel 
figlio, a mettere a posto i tasselli 
di una memoria confusa fra pre¬ 
ti spretati, intuibili legami omo- 
sessuali, ragazze diventate pazze 


dopo aver ucciso il loro bambi¬ 
no, fedelissime governanti sem¬ 
pre intente alla preparazione di 
qual chedolce. 

Testo onirico, ridondante, di 
cui la seconda parte, più asciut¬ 
ta e stringata, è decisamente la 
migliore. Le tigri è stato impagi¬ 
nato con accuratezza, nelle sce¬ 
ne razionai iste di Valeria Man a- 
ri (suoi anche i vestiti d'epoca), 
da Marco Sciaccaluga e inter¬ 
pretato dalla fulgida Laura Ma¬ 
rinoni che riesce a rendere cre¬ 
dibile l'umanità del personag¬ 
gio fatale della madre molto 
amata dal Ben nevroticamente 
dipendente del bravo Luca Laz- 
zareschi, mai sopra le righe. Fra 
gli altri interpreti da ricordare 
Ester Galazzi che è la giovane 
donna pazza, Jenny Lipman go¬ 
vernante che più inglese non si 
può, Alaksandar Cvjetkovic che 
è l'amico Ivan, prete spretato. 
Molti applausi aliatine. 


Quel testiD chesD^iatra le^aire 

«Linea d'ombra», «La città invisibile», «Eredi»; tre spettacoli realizzati da detenuti 
Da Bologna a Casal del Marmo protagonisti ragazzi, spesso extracomunitari 



Una rappresentazione dei detenuti-attori dei carcere di Voiterra 


AGGEO SAVI OLI 

Che cosa di più e di meglio da 
sognare, o fantasticare, per dei 
ragazzi in carcere, che un viag¬ 
gio sul mare, verso lontani, sco¬ 
nosciuti lidi? Non sappiamo se 
da un interrogativo del genere 
(ma piace pensarlo) sia nata la 
prima idea di questo spettacolo 
itinerante, che si è dato all'in¬ 
terno dell'Istituto penale mino¬ 
rile di Bologna, nel complesso 
del Pratello. Il titolo. Linea 
d'ombra, evoca un gran roman¬ 
zo di Joseph Conrad, ma qui 
diventa addirittura il nome 
d'una nave, un vascello, che 
accoglie storie e vite diverse. 


Non mancano, certo, le citazio¬ 
ni dirette da Conrad, e così da 
Edgar Allan Poe (Manoscritto 
trovato in una bottiglia), da Sa¬ 
muel T. Coleridge (La ballata 
del vecchio marinaio), e anche 
da Kafka (La tana): Kafka, scrit¬ 
tore «di terra», e anche «sotter¬ 
raneo» come nel caso, ma che 
riuscì a inventarsi, senza attra¬ 
versare l'oceano, un'America 
tutta sua, eppure simile alla ve¬ 
ra. 

Parte d'un progetto trienna¬ 
le, che reca come insegna l'ap¬ 
pellativo esecrato e fraterno di 
Caino, il lavoro è frutto del¬ 
l'impegno di operatori «ester¬ 
ni»: Paolo Billi, Davide Forbici- 
ni, Paola Galvani, Luisa Pasel- 


lo, Stefano Vercelli (altri ne an¬ 
drebbero nominati, in partico¬ 
lare per quanto riguarda 
un'ambientazione scenografica 
assai ingegnosa, nelle sei tappe 
successive del viaggio); né vi 
manca, sulla ribalta del teatri¬ 
no interno, purtroppo di rado 
utilizzato, la presenza solerte 
del direttore dell'Istituto, Stefa¬ 
no Santuari, in veste di coman¬ 
dante del porto, da cui si avvia 
il percorso della Linea d'ombra. 
Mail ruolo decisivo ce l'hanno 
loro, i giovanissimi reclusi: in 
evidenza sono nove, e nella 
maggioranza vengono dall'Est 
0 dal Sud del nostro mondo 
mediterraneo. Le loro vicende 
effettuali s'impastano con gli 


spunti letterari che si sono ac¬ 
cennati, e assumono forma so¬ 
lo parzialmente immaginaria: 
sono, anch'essi, messaggi affi¬ 
dati a una bottiglia in balìa del¬ 
le onde. 

Torna, il mare, nei racconti 
dei ragazzi di Casal del Marmo, 
a Roma, riuniti in uno spetta¬ 
colo, La città invisibile (esplici¬ 
to, ma sobrio, il richiamo a Ita¬ 
lo Calvino), ideato e guidato da 
un giovane autore-attore, Gior¬ 
gio Spaziani, sotto gli auspici di 
una International Acting Socie¬ 
ty, animata dalle migliori in¬ 
tenzioni artistiche e umane. 
Testimonianze autobiografi¬ 
che, che a volte conservano la 
crudezza della realtà còlta sul 


fatto, a volte si decantano in 
poesia, e non paia esagerato il 
termine. Sentite: «Non sapevo 
che la parola sempre/ fosse tan¬ 
to breve/ non sapevo che la pa¬ 
rola mai/ fosse tanto lunga. /O- 
ra cheti ho perduto ho impara¬ 
to tutto/ mia libertà». 

Il mare, dunque: sognato, 
evocato, invocato. Alla doman¬ 
da: «Che cosa vorreste, dentro 
l'istituto?» qualcuno risponde, 
concretamente: «Una piscina». 
Ma altri si lasciano andare, non 
senza un accento d'ironia: «il 
mare. Con la spiaggia.» E c'é 
chi vagheggia, al posto dell'«0- 
ra d'aria», l'«Ora d'acqua», mi¬ 
mando (sono due ragazze) un 
esercizio da sommozzatori, tra 


i flutti, al cospetto di pesci in¬ 
visibili e, neanche a dirlo, mu¬ 
ti. 

Vanno evengono, cosi a Bo¬ 
logna come a Roma, gli ospiti 
di quelli che un tempo si chia¬ 
mavano carceri, oggi hanno 
denominazioni più gentili. 
Non troppo differenti da quan¬ 
ti conoscemmo in una remota 
nostra esperienza di «politici» 
in mezzo ai «comuni». «Fuori», 
non òche trovino, in generale, 
una società benevola e acco¬ 
gliente. E appunto, spesso, 
vengono ributtati «dentro». Il 
teatro, per questi nostri figli 
(come per i loro fratelli adulti, 
esempio massimo ne sono i de¬ 
tenuti-attori di Volterra, la 


Compagnia della Fortezza, ap¬ 
prodata di recente anche nella 
capitale), diventa una necessità 
vitale, un respiro profondo in 
luoghi dove l'angoscia può 
mozzare il fiato. E può essere, il 
teatro, rivelatore di vocazioni 
nascoste. Si guardi il nitore 
estetico, l'eleganza perfino, di 
Eredi, creazione di Claudio Col- 
lovà, con la sua Cooperativa 
Dioniso di Palermo, nella quale 
si sono agevolmente inseriti i 
«minori a rischio» della Comu¬ 
nità Filtro. Li si évisti eapprez- 
zati, anche questi, a Roma, nel 
quadro di quel «Maggio cer¬ 
cando i teatri», promosso dal- 
l'Eti, che ora si prolunga nel 
mesedi giugno. 



Domenica 6 giugno 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Modena ore 12, Polisportiva, Via IV novembre 
Modena ore 13.30, Parco Ferrari Festa de l'Unità 
Reggio Emilia ore 17, Parco "il Gelso" 

Rimini ore 21, Piazza Cavour 

intanto a... 

Rozzano ore 10; S. Giuliano ore 11: Bruno Trentin 
Piacenza; Bologna, quartiere Saragoza ore 21: Elena Paciotti 
Massarosa ore 11; San Giuliano ore 13; Fivizzano 
(Lunigiana) ore 17; Liccìna Nardi ore 20: Pietro Polena 
Catanzaro ore 11, Teatro Comunale con D. Moro; Taurianova 
ore 17; Reggio Calabria ore 19: 

Giorgio Napolitano 

Miscemi ore IO; Caitagirone ore 11; Vizzimi ore 18.30; 

Mineo ore 19.50; Palagonia ore 20.20; Militeilo ore 21: 
Claudio Fava 


Lunedi 7 giugno 

Oggi Walter Veltroni è a... 

Padova ore 21, Piazza dei frutti, commemorazione di 
Enrico Berlinguer 

intanto a... 

La Spezia-Otomeiara ore 12 e ore 15 SPI; Savona ore 21: 
Bruno Trentin 

Bologna, ore 10 con A.Grandi; Castelpaneo Veneto ore 18; 
Padova ore 21: Elena Paciotti 

Cosenza ore 11; Crotone ore 17 e 18: Giorgio Napolitano 
Terni ore 10; Marghera ore 17.30: Pietro Polena 
Milazzo ore 12 con Fava; Priolo (Siracusa) ore 18.30; 
Avola (Siracusa) ore 20.15; Rosolini ore 21.30: 

Fabio Mussi 

Chiaiano (Na) ore 11.30; Giuliano ore 13.30; 

Quarto ore 14.30; Meiito ore f 8; Aveiiino ore 19: 

Cesare Salvi 


Quotidianamente visitate il sito 
internet dei Ds 

www.democraticidisinistra.it 

dove potete trovare: 

• l'elenco completo delle iniziative 
sulle elezioni del 13 giugno; 

• le liste dei candidati e il loro 
profilo; 

• i nuovi regolamenti elettorali; 

• la piattaforma dei Ds e il codice 
di comportamento; 

• il manuale di consigli per 
"fare centro" nella campagna 
elettorale: 

.schede di approfondimento 
tematico e idee programmatiche 
per l'Europa; 

• dossier sulle istituzioni europee, 
sulTEuro, 

e... molto di più. 
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^Marco, deluso eamareggiato, medita 
il ritiro: «Mi dispiaceperii ciclismo 
lo ho dato tutto, è stato un brutto colpo> 


♦ «Mi sono ripreso da gravi incidenti 
ma stavolta abbiamo toccato il fondo 
Adesso ho soltanto bisogno di rispetto: 


♦/\ Imola il campionesi èsottoposto 
adaltreanalia dà sangueequesta volta 
i valori sarebbero al di sotto del limite 


«Mi aspettavano, rìcomindare sarà dura» 

Il Pirata: «Ero stato sottoposto ai test diverse volte Era tutto in regola» 


DALLA REDAZIONE_ 

LUCA BOTTURA 

BOLOGNA II numerodd presun¬ 
to complotto è 47.5. Due punti e 
mezzo in meno dell'ematocrito 
consentito nel sangue dei ciclisti. 
Quasi cinquepunti sotto il record 
riscontrato a Madonna di Campi¬ 
glio. L'unico record cheil «pirata» 
Pantani mai avrebbe voluto rag¬ 
giungere. A pronunciarla, la cifra 
eh e apre le porte al dubbio, non è 
l'eroediveltodal piedistallo. Mail 
suo portavoce, 

Roberto Ago¬ 
stini. Quando 
Pantani ha già 
azzeccato l'ul¬ 
tima di un po¬ 
meriggio pieno 
di fughe. Deci¬ 
siva. Stavolta 
verso lasuavil- 
ladi Saladi Ce¬ 
senatico. Rag¬ 
giunta da un 
ingressosecon- 
dario, spossato. Con un filodi spe¬ 
ranza nel cuore: cancellarequesta 
brutta cronaca e ri annodare il filo 
con la storia. Con la leggenda, per 
qualcuno. Attraverso quel 47.5, 
appunto. Attraverso l'esito, cioè, 
del le controanali si svoltealmola. 
M entrei cronisti trascorrevano un 
pomeriggio inutile, pattugliando 
alternativamentetutti gli ospeda¬ 
li di Bologna. 

Complotto,si. Madi chi?Nien- 


temenochedella mafia, peri tifosi 
rimasti sullestradedel giro. Irrita¬ 
ta dopo aver pu ntato den aro spor¬ 
co su qualche altro del groppone 
sconvolto. Del Coni, per altri ul- 
trà, che ora incamererà (questo è 
vero) tutte le puntate piovute nei 
giorni scorsi su Pantani. Di chissa- 
chì, perMarco. Cheprimadi ridi¬ 
scendere I e mon tagn e, i n si emeal- 
la propria china umorale, aveva 
spalmato sull'incredulitàaltrui l'i¬ 
potesi di unapunizioneaorologe- 
ria. Destinataalui e,amezzo guer¬ 
ra santa contro il doping, all'inte¬ 
ro movimento su due ruote. «Mi 
aspettavan o - cosi d i ce i I «pi rata» - 
potrei diretantecosemasonotut- 
teparoleinpiù». 

Se il ciclismo possa guadagnar¬ 
ne, da questa vicenda, in termini 
di maggiore impeto moralizzato- 
re, ètutto da verificare. MaPanta- 
ni, il suo entourage, l'opinione 
pubblica più fideista, non hanno 
tentennamenti: sulla maglia rosa, 
proprio aquesto scopo, stavascrit- 
to «target». Col pirneuno per edu¬ 
carli tutti. E adesso cheil bersaglio 
èstatocentrato, larimozionedelle 
maceriecominciacon lestessepa- 
roledi Merchx. Nel '69 l'asso bel¬ 
ga, in uno scenario quasi sovrap- 
pon i bi le, ava/a mormorato: «Pro¬ 
prio a me che vado avanti con la 
sola forza del le gambe». Ieri, Pan- 
tani ha usato gli stessi accenti. M i- 
scelandoli col miglior salvacon¬ 
dottodisponibile: lasuacarri era. 

«C'èqualcosa di strano - cosi il 


■ IL DISAPPUNTO 
DI MARCO/1 

«Ho superato 
prove tremende 
ma questa volta 
moralmente 
ho toccato 
proprio il fondo» 


LA POLEMICA 


Squinzi: <^nalmente 
una gustìzia divina» 


DALL'INVIATO 


APRICA «C'è una giustizia divina 
e umana finalmente. Mi sembra un 
atto dovuto, quello di fermare Pan¬ 
tani. I dati parlano da soli. Non si 
arriva a un livello così alto di ema¬ 
tocrito, a due giorni dalla fine del 
Giro, se non sono stati fatti dei rab¬ 
bocchi...». 

Rabbocco, ovvero integrazione, 
assunzione di qualcosa. Parola pe¬ 
sante, insomma. Giorgio Squinzi, il 
patron della Mapei, lo squadrone 
di Tafi eBartoli che ha dominato la 
prima parte della stagione ciclisti¬ 
ca, usa parole al vetriolo per com¬ 
mentare lo stop di Pantani. Parole 
che non solo gettano altra benzina 
sul fuoco dei rapporti tra leduefor¬ 
mazioni, ma che aprono nuovi in¬ 
quietanti squarci sul doping nel ci¬ 
clismo e sulle omertà che da sem¬ 
pre lo caratterizzano.. 

Aggiunge Squinzi: «Bisogna ap¬ 
profittare di questa vicenda per far 
finalmente chiarezza. I miei corri¬ 
dori, attualmente, hanno cinque 
punti in meno di ematocrito. Fi- 


gueras era a cinquanta, adesso è a 
45. E così tutti gli altri. Mi sembra 
impossibile che Pantani, dopo 20 
giorni di Giro, sia a cinquantadue. 
Se è così, vuol di re che è stato fatto 
qualche rabbocco, qualche integra¬ 
zione. lo voglio bene al ciclismo. 
Sa perché sono presidente di squa¬ 
dra, sia perché è uno sport che mi 
ha sempre appassionato. Proprio 
perqueii motivi voglio eh e si a fat¬ 
ta la massi ma chiarezza. Le giustifi¬ 
cazioni del medico di Pantani, il 
dottor Rempi, sono puerili e ridico¬ 
le. Parla di cambio di altitudine, di 
passaggio dal freddo al caldo, di di¬ 
sidratazione. A parte che scientifi¬ 
camente sono affermazioni inesat¬ 
te, va anche fatto notare che solo 
per Pantani, tra i corridori presi in 
esame, sono emersi valori così alti. 
Bisogna essare realistici, e affronta¬ 
re il problema alla radice altrimenti 
il ciclismo perde qualsasi credibili¬ 
tà. Tafi ha vinto la Parigi-Roubaix 
con 43 di ematocrito, un valore 
bassissimo. Se si vuole vincere la 
battaglia del doping, bisogna com¬ 
portarsi così». 

Giorgio Squinzi, seguito solo da 


«pi rata», dopo i I test del I acon dan¬ 
na - edevo d i rech eri parti req uesta 
volta sarà duro. L'ho fatto dopo 
grossi incidenti, ma moralmente 
questa volta credo che abbiamo 
toccato il fondo. M i spiaceperii ci¬ 
clismo, che una volta ancora ne 
esce...». Poi una pausa, riempita 
dalla parole delTamico Agostini: 
«Siamo nella buferadall'inizio del 
Giro. L'avevano già controllato 
duevolte. Ad Agrigento e a Cese¬ 
natico, tutto era risultato nella 
norma. Se questa volta c'è stato 
qualcosa di 
sballato, esisto¬ 
no due spiega¬ 
zioni. Una 
scientifica e 
una... penso al 
complotto. Se 
qualcuno vole¬ 
va fare un at¬ 
tentato al cicli¬ 
smo c'èproprio 
riuscito. Lo co¬ 
nosco troppo 
bene: c'è il ri- 
schiocheMarcooraseghi in duela 
bicienon ri parta più». 

Flash. L'ultima istantanea, pri¬ 
ma del I e provette «ri paratri ci » del 
pomeriggio, ritrae Pantani che 
salta sulla stessa Citroen di tanti 
^ot. Destinazione casa, ^ot che 
ieri, come quelli dell'Asics e del 
Mercatone, sono andati regolar- 
mentein onda. Ari empi reil vuoto 
lasciato dal pirata sulla strada in 
tv. 


■ IL DISAPPUNTO 
DI MARCO/2 
«Mi attendevano 
al varco 
Ma non voglio 
aggiungere altro 
Le parole ora 
non servono» 


patron Polti, il padrone della squa¬ 
dra di Ivan Gotti, va giù con l'ac¬ 
cetta. Le sue parole, dure ma condi¬ 
visibili, arrivano però dopo una 
lunga querelle con la squadra di 
Pantani che era cominciata fin dal¬ 
le prime tappe del Giro. L'episodio 
più eclatante fu quello di Tafi, con 
le lacrime agli occhi, insultato da 
diversi corridori del gruppo. Tafi, 
come tutti quelli della Mapei, si era 
dichiarato disponibile a qualsiasi 
controllo incrociato (urine-sangue) 
facendo imbufalire quella parte del 
gruppo, guidata da Pantani, che 
non voleva altri controlli se non 
quelli già previsti daN'Unionecicli- 
stica internazionale, controlli che 
si limitano a fare solo l'esame del 
sangue. Tafi e Pantani, dopo la tap¬ 
pa del Gran Sasso, si erano parlati e 
apparentemente riappacificati. In 
realtà, la questione, come è emerso 
dalle parole di Quinzi, era sempre 
aperta. Una questione spinosa per¬ 
ché, oltre alla questione dei con¬ 
trolli, c'erano anche i pregressi non 
proprio amichevoli tra Pantani e 
Quinzi. Il corridore romagnolo, 
infatti, quest'anno sarebbe dovuto 
passare alla Mapei, ma la trattativa 
dopo un un lungo tiramolla andò 
in fumo con naturale stizza di 
Squinzi. Una materia incandescen¬ 
te, insomma. Nella quale si butta 
anche Franco Polti, il patron di 
Ivan Gotti: «Blocchiamo tutto e ri¬ 
partiamo da zero». Una proposta 
da non trascurare. Ma forse Gotti 
non sarebbe contento. Da.Ce. 



■ TIFOSI 


«Ui boicottaggio 
voiuto dall'alto» 

DALL'INVIATO_ 

WALTER GUAGNELI 

CESENATICO <Ci hanno sabotato». La scritta in rosa 
enerosu un grandelenzuolonel centro di Cesenati¬ 
co sintetizzala rabbia dei tifosi di Marco Pantani in 
u n a gi orn ata tum u I tuosa. La bom ba espi od everso I e 
10 d i matti n a. Agen zi eetel egi orn al i sparan o a raffi ca 
lenotiziedei controlli al campionein «rosa», dei va¬ 
lori fuori n orma del l'ematocrito, del l'automati ca so- 
spen sione, con ritiro dal Girod'ltaliadi tuttalasqua- 
dradellaMercatone. Lacittàdel «pirata»chesiaccin- 
ga/aaviveregiosamentei preparativi dellamega fe¬ 
sta al campione è sotto choc. Órell,15.Manola,so- 
relladi Marco arri va al chioscodi piadinachegestisce 
assiemea Christine, fidanzata di Pantani. L'approc¬ 
cio coi cronisti èsurreale: «Non hovogliadi parlare. 
Macosaèsuccesso?»Fingedi non sapernulla. Forse 
non sa. «Mi sono alzata da poco, non ho letto i gior¬ 
nali, non ho guardato tv». Informata, cadedallenu- 
vole, impallidisceesi siede sibilando pocheparole: 
«È assurdo. Non ci credo. Non èpossibile». Ecom'è 
arrivatascivolaviaabordodiunaTwingo verde co¬ 
me la sua rabbia. Christineèal corrente. Marco l'ha 
informata al telefono. Piange. Si chiude dentro il 
chiosco, serrande abbassate. Esce dopo un'ora con 
pochefrasi: «È assurdo. Questa storia è paradossale. 
Un mazzata tremenda. Chissà cosa c'è dietro». Poi 
non parlapiù. Evita fotografi egiorn alisti pertuttala 
giornata, lavorando dietro al banconedel chiosco af¬ 
follatissimo di turisti, forse ignari. Qre 13. Arriva il 
sindaco di Cesenatico Damiano Zoffoli, accanito ti- 
fosodel Pi rata. «Comehogioitoperitrionfi di Marco 
cosi mi rattristaquesta incredi bi levi cen da. Maèun 
campionedi razza: ha mostrato caratteresopportan- 
do grandi travagli fisici esuperando momenti di im¬ 
mensa difficoltà. È un un uomo coraggioso, limpido 
eforte. S riprenderà. I suoi successi restanoincancel- 
labilinellastoriadelciclismo».AItri arriveranno. 

Qrel3,15. Eccojumbo,amicoetifosodel «pirata». 
Reduce da un viaggio in moto al Giro. «Quel che è 
successo èstrano. M olto strano. Ematocrito alto? Di¬ 
strazione? Colpa dell'altura? DelTidratazione sba- 
gl i ata? C azzate. M arco con I ed i eh i arazi on i forti degl i 
ultimi mesi ha disturbato qualcuno. Ha criticato il 
Coni,cheperaltrohacombinato parecchi casini an¬ 
che nel calcio. Secondo me, qualcuno di molto po- 
tentehavolutofermarelui,il portavocedei corridori, 
proprio il penultimo giorno, alla vigilia del trionfo. 
Un agguato, dunque». Giuliana,amicaetifosadel Pi¬ 
rata rincara la dose: «M arcoèun ragazzo troppo one¬ 
sto etra^arente per sfi darei regolamenti. Marco do¬ 
vrebbe ritirarsi dall'attività. Non vai la pena soffri ree 
vincere, se poi c'ègentecheti taglialegambe. Ed'ora 
in avanti Marco verrà pureadditatocomequelloche 
èstato beccatocoi valori fuori norma. M egliosmette- 
reedireaddio al quel mondo». Gre 13,30. Al barde! 
Pini,«cuore»deltifodi Marco iniziaunalentaproces- 
sionedi genteincredula, sorpresaoarrabbiata. Solito 
ritornello: «Imboscata, agguato, sabotaggio, mafia 
del le scommesse. Stefano Gelassi, uno dei fondatori 
del Club M agico Pantani non si dà pace. «Ieri ho fatto 
le4perorganizzarelapartenzadei duepullman ede- 
cinedi camperperun migliaiodi tifosi partiti perse¬ 
guire la penultima tappa del Giro. A questo punto 
non sappiamo cosa di re e cosa fare. Abbiamo prepa¬ 
rato una mega festa per domani. Invece è arrivato il 
siluro. Vorrà dire che faremo comunque festa per 
mostrare sol i dari etàal n ostro campi on e». Lu igi, cuo¬ 
co del club, va giù duro: «Hanno voluto far saltareil 
banco.C'èdi mezzolamafiadellescommesse. Panta¬ 
ni vi n cen te pagava poco o n i en te». 


Marco, tornerai granda Capitò anche a Merc^ 

Nel giugno di trenta anni fall campione belga fu trovato postivo a Savona 



M entre scendevo dal To¬ 
nale che nd tapponedi 
Ieri era la prima ddle 
cinque sali te, ho visto un bam¬ 
bino In lacrime. Stava appog¬ 
giato ad un cassonddo ddlelm- 
mondlzle e a qualche mdiro di 
distanza I suol genitori cercava¬ 
no di rincuorarlo. MI sono fer¬ 
mato Intuendo II motivo dd 
pianto. «Smettila Luigino, ve¬ 
drai chePantanI tornerà a vin¬ 
cere», gli sussurrava la madre. 
Eamecheawldnandoml acca¬ 
rezza vo 11 pi eco! 0 tl toso da buon 
nonno quale sono, Il padre mi 
diceva: «SI èemozionatoperché 
temei a finedd suo mi to...». 

FInedI un mito?Nonpensoe 
mi riporto al Merckx dd Giro 
1969, Il Merckx fermatodal do¬ 
ping In qud di Savona. Conclu¬ 


so Il periodo di squalifica. Il 
camplonebdga tornò ad essere 
11 padron eddIecorse, a colIezio- 
n are trionfi su trionfi e sceso di 
bicicletta risultava nettamente 
In testa ndl'dencoddplurlvln- 
cltorl di tutti I tempi con 426 
successi. Pantani èun corridore 
diverso, ma uguale ndia soffe¬ 
renza, Immagino, al M erckx dd 
1° giugno di trentanni fa. Nd- 
la sofferenza e ndia volontà 
di riprendere quota, credo. 
Una brutta pagina ndia vita 
di un ciclista si può, si deve 
canediare con comportamenti 
adeguati alla bisogna. 

Oltre a Merckx altri capita¬ 
ni, sono per così dire risorti. E 
Marco ha un carattere per non 
piangersi sulle spalle, per tor¬ 
nare ad essere II «Pirata» che 


conosciamo, «Pirata» anche 
alla testa di una battaglia che 
I corridori devono Intraprende¬ 
re per non essere più vi ttime di 


un sistema Infamante. Marco 
Pantani el suol colleghi cono¬ 
scono I mercanti dd doping e 
devono denunciarli, devono 


scandire nomi e cognomi di 
chi II asseconda per fini di lu¬ 
cro, senza II minimo rispetto 
perla salute dd gruppo. Non è 
più possibile tacere perché dò 
significherebbe una vergogno¬ 
sa collaborazione, significhe¬ 
rebbe la fine dd ciclismo che 
già ha preso una botta tre¬ 
menda nd Tour '98 e un'altra 
botta équdia di Madonna di 
Campiglio, qudia di Ieri che 
togliendo Pantani dal Giro, ha 
lacerato una bandiera, un ves¬ 
sillo nd quale si specchiavano 
milioni di appassionati. 

Caro Marco, Indipendente¬ 
mente da ciò che è accaduto, 
da dò che tl ha colpito, prima 
0 poi II bubbone doveva scop¬ 
piare. So bene che tu e gli altri 
Invocate controlli e leggi che 


Pantani si togiie 
ia magiia rosa 
A iato Merckx 
in iacrime durante 
il Giro del 1969 


devono portare ad una chia¬ 
rezza totale, e non figli e fi¬ 
gliastri, a furbi e meno furbi, 
però guai a nascondersi dietro 
Il paravento dd «vedremo e 
faremo». No. Proprio dal più 
forti, dal più dotati da madre 
natura deve arrivare una presa 
di eoselenza. Tu sd diventato 
un mito e mito devi rimanere 
senza aleun supporto ehe non 
sla qud lo ddle due gambe, dd 
tuo modo di arrampleartl. Le 
medie ealeranno? Non Impor¬ 
ta. L'azione dev'essere erikal- 
llna, senza I dubbi ddia frode, 
senza vari e deprecabili sup¬ 
porti. Val Marco, vai col pro¬ 
posito di tornare a galla. Mito 
In qualche modo sd stato e 
mito puoi ancora essere. 

Gl NO SALA 


In edicola 

la videocassetta 
a lire 17.900 lire 
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15 ANNI DOPO 


Perché ha senso 
ricordarlo oggi 


ICisono«celebrazioni»chesifan- 
no un po'per abitudine, un po'per 
affetto, un po' per dovere. In que¬ 
sti casi la noia, la retorica, la man¬ 
canza di sensosonosempreinag- 
guato. PerEnricoBerlinguerque- 
sta deriva è praticamente impos¬ 
sibile. Ci puòessererimozionee 
oblio. Masesitornaallasuafigura 
ildiscorsononpuòchecaricarsidi 
domande, opinioni, tesi,spesso 
scomodeecontradditorie.Certoa 
Enrico molti hanno voluto molto 
bene. Si potrebbecorrere il ri¬ 
schio, allora, di un bagnonei senti¬ 
menti della nostalgia, del rimpian- 
to, della consolazionederivante 
dal fattocheun uomo così, era 
«uno di noi». Ma la biografia intel- 
lettualeepoliticadi Berlinguer, le 
suescelteeil suo «stile», rendono 
anchequestoesitomoltodifficile. 

Inquestepagineabbiamocer- 
catodi offri reun materiale«one- 
sto»,sesipuòdirecosì.Ripropo- 
nendoalcunedellereazionidilS 
anni fa - l'editorialedi Natalia Gin- 
zburg qui accanto, scritto nel le 
oreterribili dell'agonia del segre¬ 
tariocomunista, letestimonianze 
di intellettuali epolitici (alcunidei 
quali, comeBerlinguer, ci hanno 
nel frattempo abbandonato) pro- 
nunciatenelmomentodellasua 
morte, pubblicatenella quarta pa¬ 
gina di questo inserto. Interrogan- 
dopoi protagonisti della vita politi¬ 
ca italiana che Berlinguer hanno 
conosciuto. Echiedendoopinioni 
a esponenti di generazioni diverse 
tra quanti fanno politica nel parti- 
tochedelPciresta erede. 

Ascolteremodomaniserale 
opinioni elevalutazionicheGio- 
vanni BerlinguereWalterVeltroni 
farannoallamanifestazionechesi 
svolgealle21aPadova,perricor- 
dare l'ultimo comizioche il segre¬ 
tario comunista vi pronunciò, in- 
terrottodrammaticamentedal 
male, l'ilgiugnodi 15 anni fa. In¬ 
tanto, accanto alla narrazioneche 
Enzo Roggi svolgeinquestepagi- 
nedella parabola politica del Pei di 
Berlinguer, annotiamolebuone 
ragioni cheM ino Martinazzoli, 
Alessandro Natta, AldoTortorella 
eVinicioPeluffoavanzanoperri- 
cordareil leadercomunista. Per¬ 
chè impersonava un'idea alta del¬ 
la politica, oggi «purtroppoaltra- 
monto». Perchèèancoranec os¬ 
sario, per lasinistra,dareun signi¬ 
ficato alla parola «socialismo». 
Perchè la paceèun'utopiasempre 
più necessaria al mondo attuale. 
Perchèanche i giovani forsedesi- 
deranounasocietà più giusta. 
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D a giovedì sera'^3 quan 
do Berlinguer lotta con 
la morte in una stanza 
d'ospedale a Padova, milioni 
di persone in Italia pensano a 
lui con speranza e lagrime, 
non come si pensa a un perso¬ 
naggio politico 0 pubblico ma 
come a un essere che fa parte 
ddia nostra vita privata, un 
familiare o un amico la cui 
perdita sarebbe incolmabile. 
Milioni di persone oggi si chie¬ 
dono angosciate se vivrà, se 
potrà guarire e tornare a casa, 
quali e quante sono le possibi¬ 
lità che rimanga in vita, e a 
porsi queste domande, inces¬ 
santi non sono soltanto perso¬ 
ne del suo partito, o di idee af¬ 
fini alle sue, ma sono persone 
varie, la quali hanno buttato 
via di colpo ogni concezione e 
idea politica, scoprendo che 
alla figura di Berlinguer ave¬ 
vano dato da sempre un'am¬ 
mirazione e un affetto di cui 
fino ad ora non si erano accor¬ 
te. Milioni di persone hanno 
pensato che sul nostro paese si 
è abbattuta una sventura tre¬ 
menda, quel giovedì sera a Pa¬ 
dova, nella piazza della Frut¬ 
ta, quando Berlinguer si è sen¬ 
tito male mentre parlava, ha 
voluto concludere il suo comi¬ 
zio, èstato portato via. 

Ognuno di noi con tutte le 
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NATALIA Gl NZBURG 

sue forze si augura che Berlin¬ 
guer si possa salvare, che pos¬ 
sa presto ritornare a casa alla 
moglie e ai figli. Tuttavia 
ognuno di noi sa che non po¬ 
trà mai più essere ciò che è 
stato. La verità bisogna dirse¬ 
la, e Berlinguer stesso ci ha in¬ 
segnato che non è mai giusto 
nascondersi la verità, ma oc¬ 
corre affrontarla e se possibile 
pronunciarla ad ogni istante. 
La sventura che ci ha colpito è 
di quelle che non hanno rime¬ 
dio. 

N d paesaggio politico ita¬ 
liano, Berlinguer non 
rassomiglia a nessuno. I 
tratti del personaggio politico 
e pubblico ndia sua fisiono¬ 
mia endia sua persona, erano 
dd tutto assenti. Ed è anche 
per questo che pi italiani oggi, 
al di là di ogni ideologia poli¬ 
tica lo sentono così vicino. 
Non vedevano in lui nessuno 
di quegli aspetti che tengono 
la gente a distanza, sia giusto 
0 no. Era timido, ei personag¬ 
gi politici 0 pubblici abitual¬ 
mente non lo sono. Era mite, e 
i personaggi politici o pubblici 
sono abitualmente stizzosi e 
rissosi. Era schivo. Aveva l'a¬ 
ria di chi non ama se stesso, 
non pensa a se stesso, non 
contempla mai la propria im¬ 


magine dentro di sé. Aveva 
l'aria di conservare, dentro di 
sé, la propria solitudine. Ave¬ 
va l'aria di conservare e custo¬ 
dire, dentro di sé, un profondo 
silenzio. Faceva migliaia di 
comizi, ha affrontato la fatica 
sovrumana di comizi conti¬ 
nui, si è sentito male durante 
un comizio, e tuttavia dava 
sempre la sensazione di custo¬ 
dire un profondo silenzio den¬ 
tro di sé. Si avvertiva in lui, 
invisibile all'esterno, una for¬ 
za ferrea. Benché totalmente 
invisibile all'esterno, tale for¬ 
za era impossibile non avver¬ 
tirla, e questo in ognuno che lo 
incontrasse generava stupore. 
«Combattente tenace e triste» 
Tha definito Pansa. Difatti 
era triste, di una tristezza for¬ 
se nativa, ma cresciuta e ma¬ 
turata nella conoscenza del 
vero. Era triste, e i personaggi 
politici abitualmente non so¬ 
no tristi, perché il vero non lo 
affrontano, ma lo tengono a 
un'opportuna distanza. Lui 
dava l'impressione di vivere in 
una perenne dimestichezza 
con il vero, di non separarsene 
mai in un istante. Era tuttavia 
la sua una tristezza niente af¬ 
fatto amara, era la tristezza 
dei forti, che prendono co¬ 
scienza ddle infamie a cui gli 
tocca assistere e le giudicano 
senza esserne 
amareggiati. 
Un mese fa, 
al congresso 
socialista do¬ 
ve era stato 
invitato, i so¬ 
cialisti Than- 
no salutato 
con fischi e 
parole ingiu¬ 
riose. Non si 


e mosso, non 
ha dato segno 
di accorgersene, sapendo che 
la forza vera non risponde alle 
offese, vi passa in mezzo come 
fossero sciami di mosche, e 
non mostra di stupirsene per¬ 
ché sa da gran tempo come un 
buon numero delTumanità 
possa rivelarsi miserabile e in¬ 
degna. Se ho parlato di lui al¬ 
l'imperfetto, e perché penso 
che sulla scena politica italia¬ 
na Berlinguer non potrà più 
essere presente. Ma del l'im¬ 
pronta che ha lasciato la sua 
immagine e la sua esistenza, 
sulla scena politica italiana, è 
necessario che non vadano 
perse le tracce e che il paese 
non le dimentichi. Egli èstato 
per tutti noi un esempio di co¬ 
raggio, di rettitudine morale, 
di coerenza e di sacrificio. Se 
dovesse morire, la sua sarebbe 
una bella morte, perché lo ha 
colto mentre parlava alla gen¬ 
te, così come ha fatto per tutta 
la vita. Nel Ti neon trarlo, nd- 
Tassistere a un suo comizio, 
tutti noi ci siamo sentiti ripa¬ 
gati di tante infamie a cui ci è 
toccato assistere, compensati 
di tanti scandali e tante umi¬ 
liazioni, e grazie a lui portati 
a vivere in una atmosfera im¬ 
provvisamente limpida. Egli 
ha dato all'impegno politico 
quanto di più nobile, di più al¬ 
to è possibile dare. 


LAVITA E IL PARTITO 


Il comunista italiano cheinìta^/a la nomenklatura sovietica 


ENZO ROGGI 

L a «fase» berligueriana del 
comuniSmo italiano èstata 
relativamente breve, dal 
1972 al 1984, ma è impossibile 
sottostimarne l'influenza sulla 
storia civile della Repubblica e 
della sinistra: essa ha segnato 
l'avvio di una rivoluzionecultu¬ 
rale entro il partito che, sotto la 
sua guida, conobbe l'apice del 
proprio consenso, badato luogo 
al primo esperimento di fuoriu- 
scitadallebronzeere!azioni poli¬ 
ti eh e del I a guerra fredda i n tern a, 
ha formalizzato l'esaurimento 
stori co del I a vi si on eedel I a prassi 
rivoluzionaria del movimento 
comunista internazionale, ha 
posto in sintonia la tradizione 


classista-nazionaledel Pei con le 
novità dell'ethos di una società 
ormai moderna. Il bilancio di 
una tale opera non si può fare 
tracciando la linea di somma al 
giorno della morte dell'uomo: 
bisogna invece giudicarlo dagli 
effetti, dal I epoten zi al i tà a parti re 
dallequali il suo partito ha potu¬ 
to raggiungere, con strappi suc¬ 



cessivi, la frontiera attuale. C'è 
oggi alla guida dei Ds un uomo 
che rivendica la propria radice 
berlingueriana, senza perquesto 
indulgere a una insostenibile 
continuità esteriore tra gli anni 
'80eil presente. C'è una genera- 
zionedi mezzo, cheoggi èimpe 
gnata nel governo centrai e e dif¬ 
fuso del Paese, che incorpora 
non pochi cromosomi della le 
zioneberlingueriana. 

Ec'èunagenerazionedi giove 
ni e giovanissimi che, incorag¬ 
giati a volgerelo sguardo allasto- 
ria precedente, incontra sponta¬ 
neamente l'icona severa del l'uo¬ 
mo del compromesso storico e 
dello strappo. Tanto che - come 
accade solo per chi ha segnato 
davvero una storia - ognuno col¬ 
tiva in sé un «proprio Berlin¬ 


guer». 

L'ho conosciuto nel lontano 
1947 alla prima conferenza na¬ 
zionale dei giovani comunisti, 
tenuta nel teatro del ministero 
della Difesa. Erano i giorni della 
gran d e rottu ra del 1 0 sch i eramen- 
to di governo antifascista, e in 
quell'occasione il giovane intel¬ 
lettuale sardo s'impegnò a defi¬ 



ni ren on gi à gran di strategi epol i- 
tiche ma un'analisi della «que 
stionegiovanile»agli albori della 
democrazia eli lanciò la stupefa¬ 
cente formula dell'identità mo¬ 
rale della generazione emergen¬ 
te: il modellocompositodi «I rma 
Bandiera eM ariaGoretti»(l'eroi- 
nacomunistaelamartirecattoli- 
ca). 

Subito dopo lo ricordo a una 
conferenzafondativadell Ari (as¬ 
soci azioneunitariadelleragazze) 
in cui osò un'ulteriore direttiva 
morale: «Mai un bacio senza 
amore». Molti decenni dopo si 
sarebbeaperta un a eh i assosa d i a- 
tribasul moralismo berlingueria- 
no che l'avrebbe fatto molto ar¬ 
rabbiare: «Non appartengo alla 
compagnia dei frati zoccolanti». 
Erano i primi anni '80 quando si 


dispiegò la sua offensiva, tutta 
politica, sulla questione morale: 
quell'intervista a Scalfari in cui 
denunciava il corrompi mento 
dei partiti di governo, del meto¬ 
do Sesso del governare, del lei Si- 
tuzioni entro lelogichespartito- 
rie, autoreferenziali e imponi 
del la democrazia tornata blocca- 
tadopo il fallimentodellasolida- 



rietà democratica e l'avvio del 
pentapartito. Non si trattava cer¬ 
to d'unacritica moraliSica, «au- 
Sera»eun po' cacofonica, come 
venne definita dai nuovi ram¬ 
panti : si trattava d i u n a an al i si al - 
tamente drammatica della crisi 
della salute repubblicana, in cui 
certo si notava una particolare 
tensione etica dalle radici anti¬ 
che. 

E, in qualchemodo, era anche 
unariflessionesui limiti, anzi or¬ 
mai suH'incapadtàdel Pei di in¬ 
fluire fortementesulla dialettica 
politica, al di làdel «pattotacito» 
eh e assegnava al partitoli mono¬ 
polio dd l'opposizione e la pre 
senza nel trasversalismo coSitu- 
zionale. Il blocco della democra¬ 
zia italiana, proiezionedi una si¬ 
tuazione internazionale bipola- 
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In Puglia e a Latina 
due morti sui iavoro 


Onofri: tutto il Tfr alla piB/idenza integrativa 

Bersani: «Dpef, niente blitz o colpi di mano notturni sulle pendoni» 


Non si interrompe la serie impressionante di incidenti sul lavoro. 
Un operaio di 28 anni, Fortunato Mercuri, è morto questa matti¬ 
na intorno alle 9,30 mentre stava lavorando ad un traliccio del¬ 
l'Enel in via Fulda, nella zona del Trullo. L'uomo, che era dipen¬ 
dente della ditta «Sag Nadal», stava lavorando con alcuni colle¬ 
ghi ad un traliccio. Fortunato Mercuri, che stamane stava lavo¬ 
rando con alcuni colleghi alla rimozione del traliccio di ferro, alto 
30 metri. Era già stata tagliata la base del traliccio, quando nel 
sezionamento dei pezzi successivi, la cima gli è caduta addosso. 
L'uomo è morto sul colpo. È morto anche un carpentiere di 44 
anni, Giuseppe Cazzolla, di Noicattaro, per le ferite riportate nel¬ 
la caduta da un montacarichi che aveva installato per svolgere 
lavori di ristrutturazione in un appartamento al secondo piano di 
una palazzina di Noicattaro. L'uomo è precipitato da un'altezza di 
una decina di metri ed è stato trasportato all'ospedale «Fallaca¬ 
ra» di Triggiano (Bari), dove i medici ne hanno constatato il de¬ 
cesso. Sul posto sono intervenuti i carabinieri, che hanno avviato 
indagini ed hanno sequestrato il montacarichi. 


ROMA L'interaliquidazionenelfondo 
pensioni, dasubito,pertuttienon solo 
per i neo assunti dal '96? Ai sindacati 
potrebbe andar bene, purché l'opera¬ 
zione avvenga su base volontaria co- 
m'èdel resto il sistemadellapreviden- 
za compiemen tare. I n veceIa proposta, 
formulata dal consigliere del Tesoro 
Paolo Onofri per ri lanci arei fondi pen¬ 
sione, parladi obbligo porgli aderenti 
al fondo di trasferirvi i futuri accanto¬ 
namenti per il Tfr. E questo sarebbe 
l'obbligo, non anchequellodi aderirea 
unfondointegrativo. 

CgiLCisleUil ricordano cheto smo¬ 
bilizzo del trattamento di finerappor- 
toèunacosautileperi lavoratori. Met¬ 
tono però I e man i avan ti a eh i vu ol eap- 


profittarne per l'immediata generaliz- 
zazionedel contributivo prò rata nelle 
pensioni pubbliche. La riforma delle 
pensioni potràesserediscussasolo nel 
2001. «Perno! l'ut! lizzo del Tfr nei fon¬ 
di pensioni integrativi - ha detto Lia 
G h i san i del I a C i si - èu n ascel ta posi ti va 
purché siano tutelate le possibilità di 
averein anticipo certesommeperaltri 
motivi». Per Betty LeonedellaCgiI l'i¬ 
potesi <A/abenepurchéraccessosiavo- 
lontario e non obbligatorio». «È im¬ 
portante-ha detto-che si rafforzino! 
fondi pensione. Diciamo no invece ad 
altri tipi di discussionecomeil passag¬ 
gio al sistema contri butivoperchéque- 
stoèun metododi conteggiocheridur- 
rebbei trattamenti pensionistici. Fino 


al 2001 non intendiamo parlarne». «Se 
il passaggio è volontario - ha detto 
Adriano Musi della Dii - perno! va be¬ 
ne. Di obbligatorio non ci può essere 
nulla. Certo questo cambiamento - ha 
concluso-non deve significare che si 
discutedi nuovo la riforma dellepen- 
sioni». Anche la Confindustria «è di- 
spostaa metterei n gioco i I trattamento 
di fine rapporto maturando a condi¬ 
zioni di unaseriariformadellepensio- 
ne». Lohadettoilpresidenteindustria- 
le, Giorgio Fossa, precisando chela ri- 
formavafatta, manon necessariamen¬ 
te «domani». In sostanza non con il 
Dpef comeaveva chiesto il presidente 
dei giovani di Confindustria, Emma 
Marcegaglia. 


Infatti il ministrodell'IndustriaPier 
Luigi Bersani precisa che il governo 
non farà «blitz 0 colpi di mano» sulle 
pensioni, il prossimo Dpef si occuperà 
di tante cose ma soprattutto di «com¬ 
petitività del nostro sistema industria¬ 
le». Anche Paolo Onofri non ritiene 
che «dal Dpef verranno annunciati 
esplicitamente provvedimenti veri e 
propri in materia di pensioni. Piutto¬ 
sto ci si limiteràa indicarelenecessità 
cui farfronte, com'è compito di un do- 
cumentodi programmazione». Onofri 
ha confermato comesua proposta per¬ 
sonale quella di anticipare il trasferi¬ 
mento dei 25.000 miliardi l'anno che 
si accantoneranno atitolo di Tfr, verso 
i I sistemadel laprevidenzai ntegrati va. 


L'INTERVISTA ■ IVANO BARBERINI, presidenteLegacoop 


<6c]onti fiscali alleooop? Non schetTiamo» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA «È solo un attacco stru¬ 
mentale». Taglia corto Ivano Bar¬ 
berini, presidente di Legacoop, sul¬ 
le critiche rivolte da alcuni al mo¬ 
vimento cooperativo in margine 
air«attivismo» di Unipol. Attacco 
di chi? «Di chi vorrebbe farci un 
bel monumento - dichiara - e te¬ 
nerci ai margini del mercato. Inve¬ 
ce il mercato, se vuole funzionare, 
deve vedere il concorso di diversi 
soggetti: il profiteil non-profit. In 
questa pluralità di seggati l'effi¬ 
cienza si coniuga con la funzione 
sociale». Mail malumore serpeggia 
anchetralecoop. 

Èvero? 


I Grazie al 5,9% di Bell (azionista di maggioranza relativa di Olivetti) e il 2,5 di Fin- 
gruppo (primo azionista di Bell), la Unipol assicurazioni ha giocato alla grande la par¬ 
tita Telecom. Ora comincia il dopo-partita. Dieci giorni fa Gnutti & Co. hanno acquisi¬ 
to il 6,7% delle azioni della compagnia controllata da 10 cooperative aderenti a Lega¬ 
coop, unite nella holding Finsoe. L'«incasso» è stato di 130 miliardi. Il «gruzzolo» si 
aggiunge ai 700 che la compagnia ha come free capitai da reinvestire. In tutto fa ol¬ 
tre 800 miliardi, tanto quanto è stata valutata la Mele, assicurazione controllata da 
Telecom. Sarebbe questo il vero obiettivo di Giovanni Consorte, presidente Unipol, se¬ 
condo i rumors. E non solo. Finsoe può ancora collocare sul mercato circa il 9% di 
capitale Unipol. Cosa ne farà? Qui le congetture puntano verso il Montepaschi, che 
ha già smentito però un interesse per l'Unipol. Ma non è escluso l'inverso. 


«A menon ri sulta. Nessuno hasolleci- 
tato una discussione in merito. D'al¬ 
tronde non nevedo i motivi. Unipol 
si èmossacon una moti vazionedi tut¬ 
to rispetto: utilizzare al meglio le li¬ 
quidità per investimenti produttivi. 
In più, rafforzare le alleanze per mi- 
gliorarelosviluppodellacompagnia. 


In questo non vedo nulla di male, né 
di pocochiaro.Èimportante,pernoi, 
che l'Unipol possa competere sui 
mercati. Per far questo il fattore di- 
mensi on i èdetermi nante». 

Sta pen sandoal I a Ma e? 

«Non entro nel merito dellequestio- 
ni,sucui non hoalcunatitolarità. Di¬ 


co solochedal puntodi vistagenerale 
anoi interessachel'Unipol si rafforzi. 

11 punto èaveregaranzi esu un proget¬ 
to eh i aro, eq uestel eabbi amo». 

Rispunta la VKchia polanica sul 

fatto che voi non pagate le tasse. 

0, megl io,ri rpeg. E questoèvero. 
«È vero a metà. Lecoop pagano letas- 
secometuttelealtreimprese: fiscalità 
sul costo del lavoro e Irap. L'Irpeg si 
paga sugli utili divisi esui costi inde¬ 
ducibili. L'unica cosa che per l^ge 
non costituisce materia imponibile 
(sottolineo la definizione, perché 
non si tratta di un esonero, ma pro¬ 
prio non c'è materia imponibile) so¬ 
no gli utili devoluti a riserveindivisi¬ 
bili. In questo caso, i soci rinunciano 
per sempre, dico per sempre, al divi¬ 
dendo sul capitale investito, lascian¬ 


do che la cooperativa costituisca un 
patrimonio intergenerazionale. Ci 
sono coop nate60-70anni fa, chenel 
tempo sono diventate molto grandi. 
Bene, seun soci oesceoggi, non pren- 
deunaliradi piùdi quellainvestitaal- 
l'inizio. Quale altra impresa fa que- 
sto?Questaèlapeculiaritàcheci di¬ 
sti ngue, echeconsentequesto regi me 
fiscale. Se altri lofacessero, godrebbe¬ 
ro dello stesso regime. In cui non c'è 
nessun vantaggio. Se proprio voglia¬ 
mo fareuna battuta, verrebbedach i e- 
dersi perchéAgnelli non fa una coo¬ 
perativa, se è così vantaggioso. Senza 
contare che le coop hanno maggiori 
costi, perchéper Statuto devon o i nve- 
stire in ricerca, formazione, speri¬ 
mentazione. Abbiamo calcolato che 
il 20-30% degli utili è assorbito da 


questo tipo di 
iniziative. Inol¬ 
tre il 3% va alla 
promozione di 
nuove coop. Ci 
sono tutti questi 
altri aspetti daconsiderare. I nsomma, 
lo Stato ha avuto mandato dalla Co¬ 
stituzione di promuovere la coopera¬ 
zione a carattere mutualistico senza 
fini di lucro, esel'ècavatacon questa 
norma.Al restaci pensiamonoi.Tan¬ 
to cheoggi il semplice principio del- 
l'accumulazionenon basta più ad as¬ 
sicurarci una presenza sui mercati. La 
leggesull'indivisibilitàdegli utili si ri¬ 
ferisce a un mondo quasi pre-indu- 
striale('47). Oggi ci sono colossi mul¬ 
tinazionali. Se davvero si vuolecheci 
siaspazioancheperl'impresa associ a- 



ta, bisogna tro¬ 
vare nuove for¬ 
mule». 

Chiaro il di¬ 
scorsocapita¬ 
le indivisibi¬ 
le. Ma se poi 
questo capi¬ 
tatosi usa per 
controllare 
società (l'U- 
nipol) che 
fanno opera¬ 
zioni finan¬ 
ziarie, vale 
ancora il 
principio del 
<^za fini di 

lucro»? 

«L'Unipol, in quanto Spa, pagaletas- 
secometuttelealtresocietà. Lecoop, 
dal canto loro, non fanno altro che 
metteredei capitali in un'impresache 
promuove le condizioni di sviluppo 
della cooperazione. La presenza in 
Unipol non è in chiave speculativa. 
Lacompagniasostienemolteiniziati- 
vedel movimento,eaiutal'economia 
mutualistica a entrare in nuovi mer¬ 
cati. L'attività finanzi arianonèun ta¬ 
bù. Se poi qualcuno vuole tenerci ai 
margini del mercato...» 


SARDEGNA • CORSICA • ELBA 
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Sardegna, Corsica, Elba: 
con Moby Lines 
raggiungere la meta 
delle vostre vacanze è 
sempre più facile e 
ancora più conveniente. 
Inoltre, al servizio 
confortevole e puntuale 
e alle tariffe imbattibili, 
Moby Lines aggiunge un 
ulteriore vantaggio: la 
tessera Moby Club, 
grazie alla quale "più 
viaggi, più ti conviene" 


tìojw, una balena per amico 


^ SARDEGNA 

SARDEGNA via Corsica 

CORSICA 

ISOLA D’ELBA ^ 

daL.260.000 

daL.225.000 

daL205.000 

daL49.000 

L 

Andata/Ritorno per due persone + auto 


una persona + auto per tratta^ 


NELLE MIGLIORI AGENZIE DI VIAGGIO 

£ 



D I x/e rt I r \/1 


TARIFFE AL NETTO CITASSE FORTUALI 


MOBV...ON LINE SU INTERNET http://l 


F.mobylines.it 
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Guerra NEI Balcani 


l'Unità 



♦// Consilio de ministri discuterà 
una nomiativa spedaiecheregoii 
gii inteventi itaiiani in Kosovo 


^«Ora bisognerà iavorare con i Quindid 
perawidnarei Paesi deli'area 
del conflitto alIVnìoneEuropea» 


♦ «Un successo della Nato, dell'Europa 
edell'ltalia: senza i raidMilosevicnon 
avrebbe accolto lecondizioni perii ritiro» 


L'INTERVISTA ■ MARCO NINNITI 


«Balcani, una legge per il dopoguerra» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Ultime ore aspettando una 
pace il cui processo «è ormai consoli¬ 
dato» per ii sottosegretario alla presi¬ 
denza, Marco Ninniti. Nel suo studio 
a Palazzo Chigi l'attesa si consuma 
davanti allo schermo su cui scorrono 
le agenzie È questione di ore Poi al 
conflitto sarà messa la parola fine e 
comincerà la parte forse più difficile, 
della ricostruzione di un paese che ha 
vissuto con grande dignità un dram¬ 
ma terribile e che, proprio in nomedi 
quella dignità, chiede un ritorno rapi¬ 
do alla normalità. Anche questa volta 
il governo italiano sarà in prima linea 
«per ragioni non solo geografiche ma 
anche per l'affetto che ormai lega i 
due popoli». E dovrà attrezzarsi ad 
una serie di interventi da concordare 
con gli alleati perché gli stupri, la pu¬ 
lizia etnica e le bombe diventino rapi¬ 
damente il passato e davanti si apra 
una strada di serenità e sviluppo. An¬ 
che per questo il governo è già al la¬ 
voro per elaborare una legge speciale 
per i Balcani che una volta passata al 
vaglio del Parlamento, consentirà 
un'azione rapida in più settori che 
porti questa parte d'Europa al più pre 
sto ad una normalità che, solo pochi 
giorni fa, sembrava irragiungibile. 
Sottosegretario, al 
punto in cui ci tro- 
viamoèpossi biledi¬ 
re che è <^oppiata 
la pace»? 

«Possiamo dire che le 
prospetti vedi pacesiano 
ormai consolidate Si 
tratta, adesso, di prestare 
attenzione a tutti gli 
aspetti particolari perché 
spesso è proprio nei par¬ 
ticolari chesi concentra¬ 
no lemaggiori difficoltà. 

Macon l'incontro tra le 
due delegazioni militari 
e l'apprezzamento che la Cina ha 
espresso rispetto al piano di pace mi pa- 
rechela prospettiva ormai sia quasi del 
tutto sgombra. Si tratta di vederequan- 
do com i n cerà i I ri ti ro del I etruppeserbe 
Nel momentoincuisiavràlaverificadi 
questo inizio si sospenderanno i raid 
chetuttavia,giàinquesteorediminuiti 
ed esci usi vamentei ndi rizzati ad obbiet¬ 
ti vi militari». 

Ma è, comunque, già possi bi lefa- 
reunbilancio? 

«L'esito che va configurando costitui¬ 
sce un successo per la Nato. Si è dimo¬ 


strato, cioè, cheun'iniziativadi forza li¬ 
mitata, per potere riaprire la strada del 
negoziato, che portasse ad una pace si¬ 
cura era un'idea giusta. Senza l'inter¬ 
vento di forza non ci sarebbe stata da 
parte di Milosa/ic l'accettazione delle 
condizioni checonsentonodi raggiun¬ 
gere gli obbiettivi principali chefin dal 
pri mo momento ci eravamo dati : lati ne 
della violenza e della pulizia etnica in 
Kosovo e le condizioni per il ritorno a 
casa di coloro cheerano stati con la vio¬ 
lenza scacci ati dal I a I o ro terra e d al I e lo¬ 
ro abitazioni. È un successo perl'Europa 
che, dopo la pri mi ssi ma fase, è stata ca¬ 
pace dentro l'al leanza atlantica di assu¬ 
mere progressivamente un profilo ed 
un ruolo. Emblematicamenteraffigura¬ 
to dai duemediatori: il russoCernomyr- 
din, che ha avuto un ruolo chiave in 
questa vicenda confermando anche 
quanto fossero nel giusto coloro che 
hanno chiestodasubito un pienocoin- 
volgimento di quella federazione ed il 
finlandese Ahtisaari che sarà il presi¬ 
dente di turno dell'Unione Europea 
conci uso i I semestretedesco. U n succes¬ 
so perritalia,chehamantenuto in que¬ 
sti settantaquattro giorni una cifra di 
comportamento coerenteefortemente 
propositiva. Una cifra che può essere 
cosi riassunta: assunzione di responsa¬ 
bilità piena, lealtàdentro l'alleanza, im¬ 
pegno senza precedenti e senza con¬ 


fronti nell'azione umanitaria, azione 
incessantenellaricercadiunapacegiu- 
sta che garantisse la sicurezza. Questo 
ruolo, cheha portato al nostro paese at¬ 
tenzione e prestigio, ce lo siamo con¬ 
quistato sul campo. È stata, infine 
sconfitta la protervia ed i I calcolo di M i- 
Iosevic cheèstato costretto ad accettare 
quello che settantaquattro giorni fa 
aveva con si derato i n accettabi I e». 

Al momentoMilosevicèunoscon- 
f itto 0 ancora un possi bi le i nter- 
locutore? 

«M ilosevichaperso. S apre adesso, una 


il 


Milosevic 
ha perso 
Ora il processo 
di stabilità va 
di pari passo con la 
democratizzazione 


n 




A.Niediinghaus/Ansa 


Un gruppo di profughi kosovari al confine di M orina 


complessa partita. Si dovrà, infatti, pro¬ 
cedere ad una straordinaria opera di ri- 
cost ruzione(ègiàfissata perii lOgi ugno 
in Germania la conferenza sui Balcani) 
e bisognerà lavorare con gli altri paesi 
dell'Unionead un piano perii rilancio 
del I ' i ntera area i nteressata dal confi itto. 
A questo progetto l'Italia parteciperà 
mettendo in campo l'idea di una legge 
speciale per i Balcani che prevede un 
piano di intervento che punta ad avvi¬ 
cinare il teatro balcanico all'Europa 
unita, attraversoun processo di integra¬ 
zione che noi pensiamo possa avere 
tempi abbastanza rapi di. Ed è i n questa 
ideadi integrazionecon l'Europa cheva 
visto un progetto di stabilizzazionepo¬ 
liti ca e democrati ca del l'area. L'obbi et- 
tivo dell'iniziativa militare non è mai 
stato quello di rovesciare il governo di 
Belgrado, di abbattere M ilosevic. L'ob- 
biettivo eraquello di far accettare attra¬ 
verso un uso legittimo e limitato della 
forza, quello che Belgrado non aveva 
accettato: nel rispettodell'integritàdel- 
la repubblica jugoslava un principio di 
autonomiaperi kosovari chegarantisse 
diritti e convivenza tra etnie diverse 
Anzi Milosevic ha impegnato il suo 
esercito e leformazioni paramilitari in 


una campagna di pulizia etnica e di 
massacri senza precedenti nel cuore 
deH'Europa, dalla fine della seconda 
guerra mondiale Questo obbiettivo 
con l'accettazione del piano di pace da 
partedel parlamento serbo, èstato pie¬ 
namente raggiunto. Il tribunaledell'A- 
javaluteràleresponsabilitàdi M ilosevic 
edella dirigenza serba, cosa chehagià 
cominciatoafare Noi sappiamocheun 
processodi stabilitàvadi pari passo con 
un processo di democratizzazione dei 
governi e delle rappresentanze istitu¬ 
zionali. Questaèunadirezioneversola 
quale andare. Samo consapevoli che 
l'ultimaparolasuquestospettaal popo¬ 
lo serbo e ai cittadini della repubblica 
jugoslava». 

Ora c’èil grandetema della rico¬ 
struzione. 

«Il teatro balcanico costituisceperl'lta- 
lia un'area di primaria importanza, di 
interesse strategico. Non èun caso che 
da anni abbiamo sviluppato una par¬ 
tnership partieoi arecon l'Albania. Non 
èun casocheanchein questi giorni cosi 
difficili questo rapporto si sia potuto 
consolidare attraverso una straordina- 
riaazioneumanitaria.NonsoloinAlba- 
niamaancheinMacedonia.Samopre- 


senti in Bosnia. Non èun 
casocheilpresidenteRu- 
gova si a giunto esi a ospi¬ 
te del nostro Paese, cosi 
come non èun caso che 
inquestesettimanesisia 
costruito un rapporto 
molto profondotrail po¬ 
polo italiano e il popolo 
kosovaro. Quando si va 
nei campi si legge sulle 
facce dei profughi il pro¬ 
fondo legame che li ac¬ 
comuna ormai agli ita¬ 
liani. Nel quadro degli 
interventi dell'alleanza, 
quellodell'ltaliasarà,dunque un inter¬ 
ventoforte». 

Ci sarà, dunque, uno strumento 
legislativo chefaciliterà l'iter di 
questi aiuti? 

«Comedicevo prima, ènostraintenzio- 
neproporreunaleggespecialeperi Bal¬ 
cani per quanto riguarda l'intervento 
diretto dell'Italia nell'ambito dellastra- 
tegia complessiva dell'Europa. Abbia¬ 
mo già cominciato a ragionarci nel go- 
vernoenonc'èdubbiochenelmomen- 
toin cui saràformalizzatalapacequesto 
diventerà uno dei principali impegni 


dell'esecutivo. Sarà l'ini- 
ziativaitaliananeH'ambi- 
to di quella più comples¬ 
siva. C'èlaConferen za sui 
Balcani, si sta prefiguran¬ 
do un impegno comune 
tra Banca mondiale e 
Unione Europea, ed a 
questo proposito si sta 
pensando alla possibilità 
di istituire un'agenzia ad 
hoc. L'Italia farà fino in 
fondolasua parte». 
Quindi il nostro pae¬ 
se sarà in prima li¬ 
nea anche quando 
tacerannolearmi? 

«Parteciperemo con lenostretruppeal- 
laforzadi interposizionecheèprevisto 
si dislochi in Kosovo. Nel momento in 
cui ci avviamo alla fine delle ostilità 
pen so eh e bi sogn a ri con oscere I a capa¬ 
cità, la professionalità, l'equilibrio e la 
dedizione con le quali le forze armate 
italiane hanno affrontato questo con¬ 
flitto con la consapevolezza che anche 
nel momento in cui si èfatto esplicito 
uso della forza, queU'uso era legato ad 
un'ideadi forze armate portatrici di pa¬ 
ce». 


Il 

La parola 
sul futuro 
politico della 
Serbia spetta 
ai cittadini 
di quel Paese 


Ricostruzione è subito «guerra» 

Alleati divisi sul chi paga per risolla/are la regione 


LA SCHEDA 

Il 50 per cento 
della popolazione 
ècaduta in povertà 

■ DISTRUZIONI. 50 ponti circa; tutti gli 
aeroporti civili; la principale stazione 
al suolo di tele-comunicazioni spazia¬ 
li; la gran parte dei ripetitori Tv e al¬ 
cune centrali telefoniche; i serbatoi di 
petrolio e gaz; r80% delle imprese; 
gran parte dell'industria pesante. 
EFFEniMACROECONOMICI. Riduzio¬ 
ne drastica dell'attività economica in 
conseguenza della penuria di materie 
prime, di problemi di trasporto e della 
caduta dei commerci. Nei primi 4 me¬ 
si del 1999, prima dei bombardamen¬ 
ti, l'attività economica si era già mol¬ 
to ridotta; si stima che, dopo due me¬ 
si di guerra, è al 60% degli indici del 
1998. 

Prima degli attacchi il salario medio 
era di 100$ al mese, il reddito medio 
di una famiglia di 3,3 persone era di 
250 $. Dopo gli attacchi la riduzione 
oscilla fra il 20 e il 30%. 

Il consumo è invece caduto soltanto 
del 10-15%, perché la popolazione ha 
utilizzato i risparmi e non ha pagato 
le bollette. Masi prevede che, nei me¬ 
si a venire, il consumo crollerà del 
60% e che il 45-50% della popolazio¬ 
ne vivrà al di sotto della soglia di po¬ 
vertà (era il 20% prima della guerra). 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA UnPaeseinginocchio,pie- 
gatoda sette anni di sanzioni eda 
IO settimanedi bombardamenti; 
unaregionesconvoltadaesodi bi¬ 
blici e deportazioni di massa. Un 
«pi ano Marsh all»daoltreduemila 
miliardi di lire solo in aiuti finan¬ 
ziari e umanitari immediati peri 
Paesi limitrofi al Kosovo. Un'eco¬ 
nomia, quella jugoslava, che per 
ritornareai livelli del 1989 avrà bi¬ 
sogno di decinedi anni edi un'i- 
niezionedi capitali damigliaiadi 
miliardi. Ed ancora: un'Alleanza 
che comincia a dividersi intorno 
al più classico degli interrogativi: 
chi paga? Il «dopoguerra»nei Bal¬ 
cani ègiàiniziato. Esi preannun¬ 
cia denso di insidie e di polemi¬ 
che. «La partita della ricostruzio- 
nesarà molto combattuta, questo 
è certo», dice a l'Unità un diplo¬ 
matico di consumata esperienza 
n el I atormen tata aerea bai can i ca. 

Le cifre, innanzitutto. Ai Balca¬ 
ni, rende noto in un dettagliato 
rapporto il Fondo monetario in¬ 
ternazionale, serviranno 1.300 
miliardi di dollari, in aiuti finan¬ 
ziari e umanitari diretti, per far 
frontealleconseguenzeeconomi- 
chedel conflitto. «Lacrisi del Ko¬ 
sovo-sottolinea il documento del 
Fmi - avrà un forte! mpatto n egati - 
vo su 11 a cresci ta n el I a maggi or par¬ 


tedei sei Paesi colpiti», cioèAlba- 
n i a, Roman i a, Bosn i a Erzegovi n a, 
Bulgaria, Croazia e Mac^onia. 
Circa 1,1 miliardi di dollari saran¬ 
no necessari per copri re «i buchi» 
nel bilancio dei sei Paesi, ed altri 
236milioni di dollari in assistenza 
ai profughi. Ma il grosso della 
«partita», con inevitabili implica¬ 
zioni politiche, si giocherà in Ju¬ 
goslavia. Un Paesedistrutto, dove 
più del 50% dellapopolazionevi- 
ve oggi sotto il 


■ I MILIARDI 
CONTESI 

L'Italia rivendica 
un peso nella 
ricostruzione 
all 'altezza 
dell'Impegno 


livellodi pover¬ 
tà: prima della 
guerra era il 
20%. «La rico¬ 
struzione delle 
infrastrutture 
economiche 
jugoslave com¬ 
porterà uno 
sforzo conside- 


, revole, di lunga 

avuto nel conflitto durataecosterà 


decine di mi¬ 
liardi di dollari», avverte la Com¬ 
missione economica delle Nazio¬ 
ni Uniteperl'Europa. Fonti atten¬ 
dibili calcolanoin 240milamiliar- 
di di lireil «costo-distruzione» per 
l'economia serba prodotto dai 
bombardanti Nato. Prima della 
guerra-madoposetteanni emez- 
zodi sanzioni internazionali -l'or- 
ganismodi ricercadel G-7stimava 
chelaj ugoslaviaavrebbeavuto bi¬ 
sogno di 29anni di tempo pertor- 


nare al livello di prosperità che 
aveva nel 1989. Oggi, secondo le 
stimedelthinktank,senza sostan - 
ziali aiuti internazionali, servireb¬ 
bero 45 an n i. I costi per I a ri costru- 
zione del Paese dopo dieci setti¬ 
mane di bombardamenti della 
Natosi aggirano, secondo il Com¬ 
mi ssari o eu ropeo per gl i affari mo- 
netari, De Silguy, attorno ai 30- 
35mi I a mi I iardi di I i re. E n on ci so- 
no solo i costi della ricostruzione 
materiale: il problema è anche 
quello di un'economiagiàcollas- 
sataecheil conflitto militare ha 
ulteriormenteindebolito, finoal- 
r«annientamento». Secondo al¬ 
cuni esperti del Fmi, il prodotto 
interno lordo della Serbia que¬ 
st'anno potrebbe scendere del 
30%. Cosi cornei salari, mentreal¬ 
tri 600m i I a person ehannoingros- 
satolefiladell'esercitodi disoccu¬ 
pati che, prima della guerra, con- 
tavagiàun milionedi «reclute». 

«La stabilità dei Balcani non 
può reggersi su un a Serbia emargi¬ 
nata e ricacciata nel Medioa/o», 
insiste la nostra fonte diplomati¬ 
ca. Ricostruire,dunque,èinnan zi¬ 
tutto un imperativo politico per 
l'Europa. Equi cominciano i pro¬ 
blemi. La «guerra» della ricoiru- 
zioneèiniziata. Ed ècombattutaa 
colpi di dichiarazioni, di «avverti¬ 
menti», e vede in «prima linea» 
tutti i leader politi ci deU'Alleanza. 
Ad accenderelamicciaèil cancel- 


UN PAESE DA RICOSTRUIRE 



Nere tedesco Gerhard Schroder: 
«Tutti gli europei, non solo! tede¬ 
schi - afferma Schròder in un'in¬ 
tervista al settimanale "Der Spie- 
gel "-devono metteremano ai sol¬ 
di per lo sviluppo dei Balcani. 
Adesso è arrivata l'ora di spigare 
non solo a parole che vogliamo 
aiutare! profughi». Il messaggio è 
chiaro: la ricostruzione non pog- 
gerà solo sul marco tedesco. Chi 
paga, dunque. Ma, anche, chi be- 


neficieràdellemigliaiadi miliardi 
destinati al «Piano Marsh all» peri 
Balcani. Quali aziende ricostrui¬ 
ranno il devastato sistema logisti¬ 
co edelleinfrastrutture serbe, chi 
rimetterà in piedi il sistema delle 
telecomunicazioni, le centrali 
elettriche, la maggior parte degli 
impianti industriali rasi al suolo 
dai bombardieri Nato. 

Lo scontro, anche su questo 
fronte, èaperto. Si consolidano le 


Bertinotti 
eCossutta 
«Stop ai laid» 

■ «Malgradounadecisioneco- 
sì forte del P aria mento serbo, 
diadeslonealplanodipace 
del G8, continuano I bombar- 
damentl;trovolntollerablle 
chel'EuropanonlIfacclafer- 
mare», Bertinotti attaccai 
Qunidicleguardaaldopo 
guerra: «AnchesesI ferme- 
rannolraldgllstrasclchl non 
finiranno presto. Purtroppo la 
tragediarlmane,contante 
vittimeeun avvelenamento 
del rapporti. La responsabili¬ 
tà di tutto questo peserà a 
lungo sulla Nato esul governi 
europei». Quantoal mandato 
dIcatturaperMIIosevlcper 
crimini contro l'umanità, se- 
condoBertlnottl«proprlola 
guerra finisce per rafforza re 
M Ilosevic chedlventa Inevita¬ 
bilmente l'Interlocutore per la 
pace». 

Anche Cossutta attaccala 
Nato.«Èalluclnantell pensle- 
roche.quandolaguerrado- 
vrebbeessereflnlta.contlnul- 
noancoral bombardamenti. 
Speriamo che cessino ecessl- 
nopersempre».Lohaaffer- 
matollpresIdentedelPcdl, 
ArmandoCossutta.Interve- 
nendolerlaMllanoadunap- 
puntamentoelettoraledel 
suo partito. Secondo Cossut¬ 
ta la guerra èfinlta non solo 
perlIfattocheMllosevlcela 
j ugoslavla «sono stremati», 
ma anche perché «gli ameri¬ 
cani non potevano più contl- 
nuarelaguerradal momento 
cheltallaeGermanla,quindi 
r Eu ropa, aveva no detto d I no 
all'lnvaslonedlterra preclu¬ 
dendo ogni possibllltàdi 
escalatlonmIlltare.L'ltallaha 
svolto la sua parte per chlude- 
requestaguerra». Sul ruolo 
del suo partito Cossutta ha af¬ 
fermato: «Noi, cheabblamo 
pure patito Immense soffe¬ 
renze per esseredentroun 
governo chefaceva la guerra, 
abblamocontribultoafaresì 
che II governo Italiano avesse 
una posizione distinta enon si 
mettessesull'attenti davanti 
allasIgnoraAlbrlgthealco- 
mandantedella Nato». Sul te¬ 
ma della ricostruzionedel Ko¬ 
sovo, Il presldentedelcomu- 
nlstl Italiani haauspicatoche 
lespesedellaguerranonca- 
danosulplùdeboll. 


alleanze manifestatasi nel corso 
del conflittoecherestano in piedi 
anchenellafasedella ricostruzio¬ 
ne: Londra e Washington, da un 
lato, Roma, Berlino e Parigi, dal¬ 
l'altro. In campo scendono anche 
leorganizzazioni imprenditoriali. 
Nellaricostruzionedei territori ju¬ 
goslavi colpiti dallaguerrar«ltalia 
dovràaverevocei n capitolo», pro¬ 
clama il presidente di Confindu- 
stria, Giorgio Fossa, secondo il 
quale«un Paesecomeil nostro che 
ha sopportato sforzi notevoli in 
questa guerra dovrà pesare e mol¬ 
to nella ricostruzione». Ragiona¬ 
mento pienamente condiviso da 
Palazzo Chigi. «Dobbiamo conta¬ 
re per ciò che abbiamo dato», è il 
succo dei mess^gi lanciati ai par¬ 
tnereuropei, ein questo conflitto 
l'Italia «ha dato molto, sia nello 
sforzo bellico che nel Passi sten za 
umanitaria ai profughi». Le «ar- 
mi»sonostateaffilateli governo, 
annuncia il ministro per il Com¬ 
mercio con l'estero Piero Fassino, 
sta appron tan do u n a I eggespeci a- 
le per il finanziamento della rico- 
stnjzionedellajugoslaviacon «un 
impegno diretto del nostro siste 
ma economico e imprenditoria¬ 
le». Un impegno commisurato al 
ruolo che l'Italia ha giocato e in- 
tendegiocarenei Balcani, perché, 
ri corda an cora Fassi n o, «i I n ostro è 
il Paese europeo più proiettato in 
questa area». 
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♦ L'orientamento assunto: invito 
a posticipare ia trasmissione 
dopo ie motivazioni deiia sentenza 


^La dedsionesuii'a/entuaiesiittamento ^Emiiiani: «C'èii rischio chesia 
ora è nàie mani del direttore generale una trasmissione di parte» 

I genitori di Marta: «Nessun divieto» Giulietti (Ds): èli diritto di cronaca 


Il Cda Rai dicesì alla famiglia Russo 

«Va rinviata la puntata di "Porta a Porta" con Scottone e Ferraro» 


CARLO FIORINI 

ROMA II consiglio d'ammini¬ 
strazione della Rai accoglie 
l'appello dei genitori di Mar¬ 
ta Russo, e chiede il rinvio 
della puntata di «Porta a Por¬ 
ta» con Giovanni Scattone e 
Salvatore Ferrare, in pro¬ 
gramma per martedì sera. 
L'orientamento è stato assun¬ 
to ieri con un giro di telefo¬ 
nate tra i consiglieri d'ammi¬ 
nistrazione, e forse già oggi il 
direttore generale potrebbe 
decidere la sospensione per 
motivi di opportunità. 

Vittorio Emiliani spiega le 
ragioni che consiglierebbero 
un rinvio, specificando che 
non è assolutamente in di¬ 
scussione il modo in cui è 
stata acquisita l'intervista. Su 
questo punto infatti sia il 
presidente del consiglio 
d'amministrazione Zaccaria, 
sia il direttore generale Celli, 
avevano spezzato una lancia 
a favore di Giulio Borrelli, 
messo sotto accusa soprattut¬ 
to dal Polo per aver pagato 
l'intervista. «Il problema ora 
è che la trasmissione rischia 
di essere di parte. Infatti non 
parteciperà la famiglia della 
vittima, non parteciperanno 
i giudici. E inoltre si discute¬ 
rebbe senza conoscere le mo¬ 
tivazioni della sentenza, che 
ancora non sono state pub¬ 
blicate- dice Vittorio Emilia¬ 
ni -. Sarebbe più giusto rin¬ 
viare la trasmissione. Una 
volta pubblicata la sentenza 
potrebbero essere invitati 
giuristi di fama a discuterla». 
Il consigliere Alberto Contri 
fa lo stesso ragionamento e 
chiede un rinvio della tra¬ 



ì 


La manifestazione di soliderietà nei confronti di Scattone e Ferrare svoltasi a Roma 


Bianchi/Ansa 


smissione di Bruno Vespa. 
«Naturalmente - dice - è da 
salvare l'autonomia editoria¬ 
le di rete e del conduttore. 
Ma il mio parere personale è 
di mera opportunità, in 
quanto ci si troverebbe di 
fronte all'assenza della fami¬ 
glia, della pubblica accusa e 
dei giudici». Il consigliere 
Gianpiero Gamaleri va oltre, 
è naturalmente d'accordo sul 
rinvio, ma è anche molto cri¬ 
tico sul fatto che siano state 


pagate l'intervista al Tgl e la 
partecipazione dei due a 
«Porta a Porta». 

Da Botteghe Oscure invece 
il responsabile informazione 
Giuseppe Giulietti spezza 
una lancia a favore del gior¬ 
nalismo e del diritto di cro¬ 
naca. «Samo in presenza del¬ 
l'esercizio del diritto di cro¬ 
naca - dice, che può avere li¬ 
miti solo per violazione di 
normeo codici di autoregola¬ 
mentazione -. Capisco e ri- 


E a Roma vanno in piazza 
gli amici «innocentisti» 

■ Poco meno di un centinaio di amici di Giovanni ScattoneeSalvatore 
Ferrara hanno manifestato ieri pomeriggio in piazza Cairoli, nei pressi 
del ministero di Grazia eGiustizia. Tra loro anche alcuni colleghi dell'I¬ 
stituto di Filosofia del DirittocomeGianlucaSacco.PaoloNapoli, Mas¬ 
simo Mancini e l'organizzatoredel presidio, il professoredi francese 
Alberto BerettaAnguissola che con Scattoneè amico da quando ha ini¬ 
ziato una fitta corrispondenza scrivendorgli in carcere. 

I manifestanti hanno esposto tre striscioni bianchi in cui chiedeva¬ 
no giustizia per «SasàeGiovanni», e hanno distribuito volantini ai pas¬ 
santi. «Siamo qui per esprimere solidarietà a Giovanni Scattonee Sal¬ 
vatore Ferraro per la profonda ingiustizia chestanno subendo-aveva- 
no scrittosul ciclostilato-. Ci sembra che il processo abbia ampiamen¬ 
te dimostrato la loro estraneità a questa vicenda. Maforsec'era biso¬ 
gno di un capro espiatorio... Èstato trovato. Tutto questo ci indigna ed 
fa paura, non solo come amici ma soprattutto come cittadini, perché 
quellochestacapitandoaloropotrebbesuccederea ciascuno di noi». 

MoltieranogliamicidiScattone:quellidell'infanziachevivonoal- 
rEur,quellicheabitanosullaCassia,c'eraancheun amico che la sera 
dell'arrestoera con lui ad una manifestazione dell'Estate Romana al 
Foro Italico. «Per comeèfatto so che non puòessere stato neancheun 
incidente, la sua coscenza lo avrebbe portato molto naturalmentea 
dirlo». C'era ancheuna ragazza che venerdì sera sempre per lui ha or¬ 
ganizzato una cena. «Eravamouna decina di persone-hadetto-.Sia- 
modue gruppi chesi frequentano da quando abbiamo fatto amicizia a 
Anzio». Fla raccontato cheGiovanni Scattone era ancora taciturno, 
ma chesembrava un po' più sereno. Fla dettochenon hanno parlato 
moltodellasuavicendagiudiziariaeche hanno cercato di distrarlo. 


spetto le legittime richieste 
della famiglia. Ma l'unica co¬ 
sa è fare appello al buon gu¬ 
sto e alla sensibilità dei gior¬ 
nalisti». E a proposito del le ri¬ 
chieste della famiglia ieri Au¬ 
rei lana e Donato Russo han¬ 
no voluto precisare di non 
avere intenti censori. «Non ci 
siamo mai sognati di chiede¬ 
re il divieto di messa in onda 
di alcun programma - hanno 
detto -. Abbiamo semplice- 
mente espresso, come nostro 


diritto, il motivato dissenso 
su una iniziativa non certo 
usuale della Rai Tv, dissenso 
che intendiamo ancora una 
volta ribadire». Ieri anche il 
presidente della commissio- 
nedi vigilanza sulla Rai Fran¬ 
cesco Storace è intervenuto 
sulla vicenda. La lettera dei 
coniugi Russo era rivolta pro¬ 
prio alla commissione, e lui 
ha spiegato che questa non 
ha il potere di intervenire 
preventivamente su un pro¬ 


gramma. «Semmai, una ri¬ 
chiesta del genere - ha detto 
-, potrebbe essere rivolta alla 
Rai». La commissione invece, 
sostiene il deputato di An, 
potrà esprimere un giudizio 
dopo averla vista, valutando 
se siano stati violati o meno i 
diritti dellepersonecoinvolte 
nel caso.Comunque vadano 
le cose, quale che sia la scelta 
che faranno i vertici della 
Rai, è chiaro che la polemica 
non è ancora fin ita. 


Neonata 
gettata viva 
in una discarica 
di rifiuti 


LAMPORECCHIO (Pistoia) Il ca- 
daveredi unaneonataèstato tro¬ 
vato ieri mattinain unadiscarica 
di rifiuti a Lamporecchio. Secon¬ 
do quanto ricostruito dagli inve 
sti gatori, I a n eon ata èven uta al la 
luce con parto regolareed èstata 
gettata i n un casson etto, tra I a pe 
riferia del comune di Vinci e 
quello di Lamporecchio, mentre 
eraancorain vita. Il corpo èstato 
rinvenuto da un operaio della 
ditta che gestisce la discarica di 
Lamporecchio e che si occupa 
della compattazione dell'im¬ 
mondizia, appena scaricata. 
L'uomo ha dato l'allarme chia¬ 
mando la polizia municipale. Il 
cadaveredel I a pi ccol a era an cora 
cosparso di placenta ed aveva il 
cordoneombelicaletagliato. Se¬ 
condo i pri m i accertamen ti, i n o I - 
tre, saribe stata gettata tra i ri¬ 
fiuti mentreera ancora viva esa- 
rebbe morta alcuni minuti più 
tardi per soffocamento ostenti. I 
carabinieri stannooravagliando 
gli elementi raccolti esonoallari- 
cercadi particolari perindividua- 
re la madre della piccola e gli 
eventuali complici che l'avreb¬ 
bero aiutata a sbarazzarsi dellafi- 
glia. 

Nei giorni scorsi a Catania era 
stato trovato un feto di circa tre 
mesi in un eassonettodellaspaz- 
zatura, in via Belfiore, nel rione 
popolare di San Cristoforo. La 
presenza del feto era stata segna- 
lataeon unatelefonataanonima 
al eentralino dei earabinieri. Gli 
investigatori, in prineipio, ave 
vano ipotizzato un aborto, spon¬ 
taneo 0 indotto, avvenuto in 
un'abitazione del rione. Ma più 
tardi il medieo l^ale, dopo i pri¬ 
mi esami autoptiei haeselusoan- 
ehequesta ipotesi. Nessun abor¬ 
to, nessun neonato. Il feto trova¬ 
to dentro un eassonetto dell'im- 
mondiziaèdi un animale, proba- 
bilmenteun gatto. Il feto-hasot- 
tolineatoil medieo legaleagli in¬ 
quirenti - ha i denti edella pelu¬ 
ria, earatteristiea questa dei 
mammiferi animali. Gli inqui¬ 
renti hannoquindi eselusol'ipo- 
tesi di un bambino. 





PIAGGIO 


Segui il Verde Piaggio. 

Verde! continuano gli ecoincentivi con il contributo statale sulla rottamazione, sulla gamma ecologica Piaggio. 


Verde! Non basta. Per tutti quelli che non hanno 
un 2 ruote da rottamare Piaggio rilancia ecoveicoli ecoincentivo Q finanziamento finanziamento 

con un finanziamento fino a 36 mesi Due mote socc L. 66Q.D00 Q 12 mesi a tasso zero fino a 36 mesi a tassi 

a tassi agevolati su tutti i modelli. ~ J nnn ^ mn. uu- ^ agevolati a partire da 

Due mote targato L. 1.100.000 QP 24/30/36 mesi , 0 ., 

m» ■ a tasso agevolato ' ■'^*^** " 

Verde! Se ancora non vi basta, Piaggio L-— --^- L- 

vi stupisce con la pronta consegna su tutta la nuova gamma ecologica. 

Scatta subito al verde e ri-lanciati nel tuo Piaggio Center: il tuo nuovo due ruote Piaggio è già pronto. 
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L. 81.000 al mese* 



La gamma ecologica più ampia sul mercato. 
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LA GAMMA PIAGGIO RISPONDE ALLA NORMATIVA EURO 1. LE MOTORIZZAZIONI ECOLOGICHE CONSENTONO UNA RIDUZIONE DI CONSUMO FINO AL 30% E RIDUCONO LE EMISSIONI INQUINANTI FINO AL 70%. 

Esempi ai fini del T.A.E.G. Art. 20 Legge 142/92. Esempio con rottamazionE. Modello: Liberty Ste KAT. Prezzo chiavi in mano: L. 3.740.000 {sia colore pastello che metallizzato). Ecoinrrentivo: L. 660.000. Prezzo chiavi in mano scontato: L. 3.030.000. Anticipo: L. 80.000. Importo finanziato: L. 3.000.DOO rimbonsato in n. 12 rate mensili di L. 250.000 cad. TAM 0.00% 
TAES 10,02%. Spese di istrijttdria pratica L. 150.000 a carico del cliente. Scadenza V rata a 30 gg. 'Esempio senza rottamazione. Modello: Frea 50cc. Prezzo chiavi in mano: L. 2.750,000. Anticipo: L. 50.000. Importo finanziato: L. 2.700.000 rimborsato in 36 rarte mensili da L. 81.000 cad. TAN 5,06% TAEG 9,30%. Spese di istrottoria pratica L. 150.000 a carico 
del cliente. Salvo approvazione della Società finanziaria. Per ulteriori informazioni sui lassi e sulle condizioni praticate consnitare i prontuari analitici. Offerta valida presso i Punti Vendita Piaggio aderenti airiniziartiva e non cumulabiie con altre promozioni in corso. Gli indirizzi della Rete di Vendita Piaggio sono sulle Pagine Gialle, virvm.piaggio.com. 

L'offerta senza rottamazione é valida fino al 30 giugno '93 
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l'Unità 


♦ Intercettato un documento di rivendicazione 
sottoscritto da irriducibili in carcere a Novara 
e forsedestinato a raggungerealtri terroristi 


LA Politica 

^Secondo i primi giudizi degli esperti 
tra i «nuovi» brigatisti èin atto una rottura 
su come condurre il «processo rivoluzionario» 


Domenica 6 giugno 1999 


[yAntona, la firma dei redud Br 

Lo storico De Rosa «Dopo Moro entrò né mirino Paolo VI» 


Processi a rischio 
interviene Diliberto 

Giudice unico, protesta deli'Anm 


MILANO È già stato ribattezzato contemporaneamente, sospende 
l'emendamentodelladiscordiaed laprescrizionepersei mesi,esatta- 


GIANNI CIPRIANI 

ROMA Da dietro le sbarre, hanno 
fatto sapere di essersi «disciplinati» 
alle decisioni presedai «compagni» 
che dalla clandestinità hanno deci¬ 
so di assassinare Massimo D'Anto- 
na. Un segno di adesione sottoscrit¬ 
to dal supercarcere di Novara da 
cinque «irriducibili» delle Br-Pcc, 
che hanno preparato un breve co¬ 
municato destinato, probabilmente, 
ad essere sottoscritto da altri «irridu¬ 
cibili» detenuti nel carcere di Trani, 
tra cui Antonino Fosso e un Miche¬ 
le, forse Mazze!. Un documento 
che, da un lato, dimostra definitiva¬ 
mente che l'azione militare del 20 
maggio è stata realizzata effettiva¬ 
mente da un gruppo di terroristi che 
si richiamava all'ultima esperienza 
delle Br-Pcc. Dall'altro, a giudizio 
degli esperti, da una lettura attenta 
di quelle righe emerge che c'è in at¬ 
to una rottura all'Interno degli stessi 
irriducibili dell'ultima generazione 
delle Br-Pcc, uniti nel dichiarare an¬ 
cora attuale l'esperienza della lotta 
armata, ma divisi su come portare 
avanti il «processo rivoluzionario». 

Il documento scoperto l'altro 
giorno (datato 27 maggio) è stato 
sottoscritto da Cesare Di Lenardo, 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Non si trascura nulla e 
anzi, adesso la procura di Milano 
rivaluta col senno di poi anche 
quegli episodi minori, chedadue 
anni almeno hanno tracciato 
unalungasciadi micro-attentati, 
più 0 meno rumorosi che oggi 
prendono una nuova connota¬ 
zione. S indaga sulleletterereca- 
pitatea Milano nei giorni scorsi, 
ciascuna con il corredo di un 
proiettile calibro 9 per 357 ma- 
gnum. E anche quest'ultimo 
proiettile, destinato al Cardinal 
Martini, percompetenzaèmate 
ria di indagine della procura di 
Monza, ma necessariamente il 
lavoro si intrecciacon quellode 
gli inquirenti milanesi. Altro tes¬ 
alo su cui sono al lavoro Monza 
eM ilano sonagli attentati eheal- 
l'iniziodi maggio avevano colpi¬ 
to sedi dei ds e uffici decentrati 
della camera del lavoro. 3 cerca 
un equilibrio tra inutili allarmi¬ 
smi e pericolose sottovalutazio¬ 
ni. 11 procuratorereggenteGerar- 
do D'Ambrosio non ha dubbi sul 
fatto che l'omicidio di Massimo 
D'Antona a Roma segni «il riaf¬ 
facciarsi serio del terrorismo». 
Maa Milano ci sono segnali che 
possano andarenella stessa dire 
zione?«Quellochevi posso direè 
chestiamo ponendo la massima 
attenzione a questo fenomeno, 
non trascuriamo assolutamente 


di Udine, ex appartenente alla co¬ 
lonna veneta delle Br, condannato 
all'ergastolo per il suo ruolo nell'o¬ 
micidio Taliercio, tra gli autori nel 
1982 del sequestro Dozier. Poi Stefa¬ 
no Mingozzi e Daniele Bencini, ar¬ 
restati nel 1988 nell'ultima grande 
operazione contro le Br-Pcc respon¬ 
sabili degli omicidi Conti eRuffilli. 
E infine Francesco Aiosa e Ario Piz- 
zarelli, già militanti delle Br degli 
anni Ottanta, più recentemente ar¬ 
restati per l'attentato alla base Usa 
di Aviano, avvenuto il 26 ottobre 
del 1993. E proprio la firma di Aiosa 
e Pizzarelli rappresenta, per gli 
esperti, un segno indiretto dello 
scontro in atto tra gli ultimi reduci 
del partito armato. Infatti, la deci- 
sionedi portareatermineun'azione 
contro la base aerea della Nato era 
stata pesantemente sconfessata da 
un folto gruppo di militanti delle 
Br-Pcc, che avevano stroncato con 
parole dure l'iniziativa: «Non rico¬ 
noscendoci nei contenuti che han¬ 
no sostanziato politicamente tale 
iniziativa, ritenendoli oggettiva¬ 
mente un attacco all'impianto stra¬ 
tegico, alla linea politica delle Br- 
Pcc, un tentativo di spacciare logi¬ 
che opportuniste e gruppettare co¬ 
me una nuova variante delle Br, di 
fatto estranee all'esperienza delle 


Br-Pcc». 

Al documento dei «militaristi» 
Aiosa e Pizzarelli avevano risposto 
con un lungo contro-documento, 
dai contenuti altrettanto duri e 
sprezzanti: «La conduzione della fa¬ 
se di ricostruzione è un processo 
niente affatto lineare, che oltre tut¬ 
to è dovuto ripartire sui colpi mili¬ 
tari subiti dalla nostra organizzazio- 
_ ne ndr88-89 e 


■ Il Dcniic necessità di 

Si no costruire nei 

DEL 78 tempi dovuti il 

In un libro suo consolida¬ 

mento che no 
SI ipotizza può che produr- 

Che i brigatisti si sulle proprie 

^ gambe nel vivo 

progettassero ddio scontro 

di uccidere *i^se di ri- 

costruzione non 

li Papa _ si sviluppa in 

vetro al riparo 
dai colpi che si subiscono nel corso 
dello scontro, ma nel suo stesso pro¬ 
cedere riesce già a far vivere le pro¬ 
prie finalità». Bizantinismi, il cui 
prodotto, però, è stato l'omicidio di 
una persona innocente. In pratica, 
secondo gli esperti, da un lato ci sa¬ 
rebbero i militaristi fautori di una li¬ 
nea ultra-ortodossa; dall'altro colo¬ 
ro i quali sono favorevoli a ricom¬ 


pattare il fronte rivoluzionario, an- 
chea scapito della purezza ideologi¬ 
ca. Insamma, nel rapporto prassi- 
teoria-prassi, gli uni privilegiano la 
teoria, gli altri la prassi. Ecco per¬ 
ché, a differenza dei vecchi docu¬ 
menti Br-Pcc, nella rivendicazione 
deU'omiddio D'Antona si fa più 
volte riferimento alla positività del¬ 
l'esperienza rivoluzionaria di altri 
gruppi, come i Nuclei comunisti 
combattenti. 

Dunque, èstato notato anchealla 
luce dell'ultimo documento ritrova¬ 
to a Novara, negli ultimi anni due 
gruppi distinti di «prigionieri» han¬ 
no firmato le risoluzioni. Comesesi 
trattasse non di una, ma di due or¬ 
ganizzazioni. Lefirmedi AiosaePiz- 
zarelli hanno chiarito molti aspetti 
dello scontro interno. Gli assassini 
di D'Antona sono organici solo ad 
una componente delle ultime Br- 
Pcc, mentre nel partito armato sono 
confluiti alcuni «cani sciolti» dell'e¬ 
versione. Resta solo da comprende¬ 
re quale sarà la posizione degli irri¬ 
ducibili detenuti nel carcere di Re- 
bibbia (tra cui Maria Cappello, Ros¬ 
sella Lupo e Vincenza Vaccaro) che 
stranamente non hanno ancora pre¬ 
so alcuna posizione. Per gli inqui¬ 
renti, infine, il ruolo del friulano Di 
Lenardo potrebbe essere utile per 


scoprirei collegamenti con la cellu¬ 
la terrorista che già opera nel trive¬ 
neto e che da Udine ha spedito via 
Internet il documento delle Br con 
il quale si annunciava la nuova of¬ 
fensiva terrorista. 

Intanto, proprio nei giorni in cui 
si ètornati a parlare delle nuove Br, 
continuano le rivelazioni sulle Br di 
venti anni fa, quelle che rapirono e 
uccisero Aldo Moro. L'ultima èdello 
storico Gabriele De Rosa, presidente 
dell'Istituto Sturzo, secondo il quale 
le Brigate Rosse avrebbero voluto as¬ 
sassinare papa Paolo VI nel corso di 
una cerimonia religiosa in San Gio¬ 
vanni in Laterano, a quattro giorni 
dal ritrovamento del corpo dello 
statista democristiano all'Interno di 
una Renault rossa in via Caetani. 
Ma una soffiata da parte di un pa¬ 
rente di un brigatista, giunta in Va¬ 
ticano, fece probabilmente rientrare 
il previsto attentato terroristico, che 
doveva scattare durante il tragitto 
del pontefice da San Pietro al Late¬ 
rano. 

Lo storico ha raccontato l'episo¬ 
dio nel libro «La storia che non pas¬ 
sa. Diario politico 1968-1989» (Ru- 
bettino editore). Vero? Le prime rea¬ 
zioni degli esperti sono perplesse. 
Ma sicuramente della vicenda si di¬ 
scuterà ancora in seguito. 


è quella norma, approvata dalla 
commissionegiustiziadel senato, 
che stabilisce la separazione tra 
gipegup.Traduzioneperi non ad¬ 
detti ai lavori: il giudice per lein- 
dagini preliminari (gip) è quello 
che ratifica con un si ocon un no 
provvedimenti comearresti o in¬ 
tercettazioni, richiesti dal pubbli¬ 
co ministero. Il giudice per le 
udienzepreliminari (gup)èquello 
chedecretao respingelerichieste 
di rinvio a giudizio. Queste due 
funzioni finora, pota/ano essere 
espletate dallo stesso magistrato, 
che a seconda dei casi, firmava le 
proprieordinanzecomegip 0 co- 
megup. Adesso invece, questi due 
compiti distinti verranno esegui ti 
da sue magistrati diversi. E cosi a 
M i I an 0 potrebbe sai tare r u d i en za 
preliminareancorain corso, perii 
rinvio a giudizio di Berlusconi, 
Previti, Squillanteesoci, accusati 
di aver comprato sentenze a suon 
di mazzette. Perché? Semplice, 
perch égi p egup son 0 1 a stessa per¬ 
sona. Conseguenza numero due: 
questo processo, chegiàsi trascina 
da anni, potrebbe raggiungere 
agevoi men te i I tran q u i 11 0 traguar- 
dodellaprescrizione. 

Scattato l'allarme, subito èstato 
raffreddato da una pioggia di di¬ 
chiarazioni rassicuranti. Da 3r- 
mione, dove è intervenuto a un 
convegno,il ministroOlivieroDi- 
liberto assicura: «L'emendamen¬ 
to con sen te l'uti I i zzo d i tu tti gl i at¬ 
ti processuali svolti fino ad ora e. 


Proiettili a Milano, sfindaga sui mini-attentati 

D'Ambros'o: «Non trascuriamo nulla». Il ca'dinal Martini: «Non ho paura» 


niente. Nonsoseperquestelette 
reco n proi etti I i recapi tatea M i I a- 
nosi possaparlaredi riaffacciarsi 
del terrorismo, di certo senepuò 
parlare per l'omicidio di Roma. 
Forse andavano nel la stessa di re 
zione gli attentati contro le sedi 
Dsedei sindacati, perchéaveva- 
n 0 1 0 stesso obi etti vo ». 

Getta acqua sul fuoco an cheli 
cardinale Martini, che ieri era a 
Monza per un incontro di pre 
ghiera. Quei proiettili chegli so¬ 
no stati recapitati in curiale han¬ 
no intimorito?3 senteattornia- 
to da nemici invisibili? «France 
mente no, non vorrei per nulla 
en fati zzare I a cosa. Tocca al I e au¬ 
to ri t à f are I e ri cerch e co n ven i en- 
ti, ma personalmentenon provo 
alcun particolare senso di timo¬ 
re. Mi sembraanchecheci siano 
anche alcune fantasticherie. Pe 
rò non so diredi più, non so nul¬ 
la». E a proposito del ritorno del 
terrorismo. Martini ha spiegato: 
«Portanti anni si è pensato che 
quei tempi fossero passati, si fos¬ 
sero conclusi, esperiamo chesia 
davvero cosi». 


Il procuratoregeneraleSaverio 
Borrelli,chenei giorni scorsi non 
aveva nascosto un certo scettici¬ 
smo sull'autenticità delle nuove 
Brera ci ripensa: «È evidenteche 
dei filoni di nostalgia, perle me 
no percerteformedi terrorismo, 
ci sono tuttora. M i sembra pre 
_ maturo tirare 


■ SAVERIO 
BORRELLI 

«È evidente 
che ci sono 
dei filoni 
nostalgici 


le somme e 
pronunciare 
un qualsivo¬ 
glia giudizio. 
Certo è molto 
difficiledire in 
che settori si 
nasconda il 
nuovo terrori- 


Ma è presto 

Celaconsa- 
per giudicare» pevolezza dif¬ 
fusa chegli in¬ 
quirenti, in tutta Italia, nei mesi 
scorsi hanno preso sottogamba 
alcuni episodi, che adesso ven¬ 
gono valutati con un accresciuto 
allarme. Considerazioni che ha 
fatto an eh e i I sottosegretari o al I a 
D ifesa M assi mo Brutti, pari an do 
ieri a Milano in occasione della 


festa dell'Arma dei carabinieri. 
«Il riemergeredi fenomeni terro¬ 
ristici chehanno ripreso il nome 
e le parole d'ordine delle Br va 
combattuto con ogni mezzo. Bi¬ 
sogna colpire gli autori di questi 
crimini pri ma chesi organizzino. 
Bisogna tagliare la radice prima 
checresca». Secondo Brutti, però 
è anche necessario «evitare che 
gli uomini politici si sostituisca¬ 
no alleforzedell'ordinefacendo 
ipotesi evalutazioni investigati¬ 
ve. Qgnuno deve fare il suo me 
stiere. Politici egiudici non devo¬ 
no confonderei propri ruoli». Lo 
ha detto riferendosi alle recenti 
polemiche sulle dichiarazioni 
del sindaco Gabriele Albertini 
circa l'esistenza di un nucleo 
eversivo all'interno dell'Atm a 
M ilano. «Compito dellapoliziaè 
creare le condizioni perché la 
magistratura sia indipendente, 
perchési possa lavorare per indi¬ 
viduare gli assassini ei terroristi. 
Dobbiamo evitare pseudorivela¬ 
zioni epolemichechenon aiuta¬ 
no I a battagl i a i deal econ tro tutte 
leformedi violenza». 


Ombretta Colli; «Rinuncio ai comizi. Anzi, no» 

In corsa per il Polo prima lascia poi ci ripensa: «Pubblicità? Accusa ingiusta» 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO Prima getta il sasso, poi ri¬ 
tira la mano. Giornata movimenta¬ 
ta per Ombretta Colli, candidata 
per Forza Itali a al la presidenza della 
Provincia di Milano. Ieri nel primo 
pomeriggio ha diramato un comu¬ 
nicato nel quale diceva di ritirarsi 
dalla campagna elettorale a causa 
delle reiterate minacce delle Brigate 
rosseedelle«condizioni minimedi 
sicurezza nel territorio lombardo». 
In tarda serata è arrivato il contror¬ 
dine. La campagna elettorale ri¬ 
prende, dopo un lungo incontro, 
nel tardo pomeriggio, con il prefet¬ 
to di M ilano, Roberto Sorge. 

Ma intanto, subito dopo il comu¬ 
nicato della candidata azzurra alla 
Provincia, le reazioni sono arrivate 
a pioggia. E dopo il finale a sorpre¬ 
sa le parole di Alex Inondo, segreta¬ 
rio provinciale Ds a Milano, hanno 
assunto un significato dai toni pre¬ 
monitori. «Uno stupido colpo di 
teatro», aveva esordito nel suo 


commento, subito dopo la diffusio¬ 
ne della notizia. «Un colpo di tea¬ 
tro di una candidata che fino ad 
ora non ha saputo dire una parola, 
né avanzare una minima proposta 
politica in questa campagna eletto¬ 
rale. Forse pensa cosi di attirare un 
po' di attenzione e non si rende 
conto dei danni che provoca semi¬ 
nando un clima di panico ingiusti¬ 
ficato». La decisione della Colli 
aveva lasciato tutti perplessi. Aspre 
critiche sono arrivate anche da de¬ 
stra. Lo stesso stesso vicesindaco 
Riccardo De Corato (il primo ad 
aver ricevuto la lettera minatoria a 
firma Br, insieme al presidente del 
Consiglio D'Alema, Slvio Berlusco¬ 
ni, Pierferdinando Casini, Vittorio 
Sgarbi, il Cardinal Martini e Giam¬ 
paolo Pansa), pur condividendo le 
preoccupazioni della Colli sul cli¬ 
ma che si respira in città, le aveva 
chiesto di non mollare: «Fla il do¬ 
vere di continuare». 

Più cauto il commento del leader 
di Alleanza nazionale. «Non ho ele¬ 
menti per valutare-di ce Fi ni -Que- 


■ «ANCH'IO 
CITATA...» 

La candidata 
di Forza Italia: 
«li mio nome 


Vorrei sapere 
come mai» 


Ombretta 
Colli e in alto 
il giudice 
Francesco 
Saverio 
Borrelli 


sto è un compito che spetta al pre¬ 
fetto. È lui che deve giudicare se ci 
sono le condizioni di allarme che 
penso riguardino comunque il can¬ 
didato e non la situazione generale 
del dibattito elettorale». Meno 




morbido, Livio Tamberi, attuale 
presidente della provincia. «Atteg¬ 
giamenti come quelli dell'onorevo- 
leColli non fanno che amplificare! 
già gravi episodi di questi giorni» 
«Facendo così cede alla violenza. 


Sospendere la campagna elettorale 
significa rinunciarea uno strumen¬ 
to di comunicazione con i cittadini 
e cedere di fronte a chi vuole fare 
tornare ilnostro paese a quel clima 
di violenza che speravarno irrever¬ 
sibilmente superato». È stato il 
commento dell'onorevole Giuliano 
Pisapia, che ha paventato il sospet¬ 
to di una strumentalizzazione del 
terrorismo per fi ni elettorali. 

Il capogruppo azzurro al Senato, 
Enrico La Loggia, critico col gover¬ 
no, chiede sicurezza in campagna 
elettorale e critica il governo e af¬ 
ferma che le nuove Br vogliono in¬ 
timidire Forza Italia. Dissenso an¬ 
che da parte di Nando Dalla Chie¬ 
sa, «nel caso migliore è un messag¬ 
gio di resa incondizionata». E Igna¬ 
zio La Russa segretario regionale di 
An dice: «Speriamo che non so¬ 


spenda». Desiderio accolto. In sera¬ 
ta Ombretta Colli fa marcia indie¬ 
tro e dice che aveva annunciato la 
sospensione della campagna eletto¬ 
rale dietro con si gl io del suo partito. 
«A nessuno - ha detto la candidata 
di Fi alla Provincia - piacerebbe es¬ 
sere citato in un volantino delle 
Brigate rosse e a me non è piaciuto. 
Però non ho paura, e sarò sempre 
fra la gente». Ma nessuno prima 
d'ora era a conoscenza che anche il 
suo nome figurasse nella «lista» 
delle persone citate nel volantino 
trovato l'altro giorno a Cinisello 
Balsamo. LaColli ha comunque ag¬ 
giunto di non aver parlato con Ber¬ 
lusconi e che non le sarà assegnata 
una scorta. E non ha perso occasio¬ 
ne per criticare il prefetto: avrebbe 
minimizzato. La polemica conti¬ 
nua. 


mente fino al gennaio 2000, al 
momento in cui l'incompatibilità 
tragipegupentrain funzione, in¬ 
dipendentemente dall'emenda¬ 
mento, poiché c'è già una legge 
pregressa». Acq ua su I fuoco an eh e 
da parte del sottosegretario alla 
giustizia Gius^pe Ayala: «Qgni 
ri I i evo cri ti co è semp re ri spettabi - 
I e ma i n Sen ato è stata trovata una 
soluzione equilibrata che evita 
spiacevoli conseguenze ai proces¬ 
si in corso». Il riferimento ovvia¬ 
mente. è all'emendamento anti¬ 
prescrizioni. 

Queste rassicurazioni non tran- 
quillizzanoMilano. Il procuratore 
gen eral e Fran cesco Saveri o Berrei - 
li ed il procuratorereggenteGerar- 
do D'Ambrosi o spi ^an o eh eson o 
centinaia i processi che potrebbe¬ 
ro saltare, compresi quello per la 
stragedi Pi a zza Fontanaoltreal già 
citato processo per l'inchiesta 
«Toghesporche». «3 rischiaoltre- 
tutto di rallentareulteriormentei 
processi, e certo I a gi u sti zi a - h a af- 
fenri ato Bo rrel I i - h a bi sogn o d i ve¬ 
loci zzare i dibattimenti e non di 
renderli ancorapiù lunghi. Mal'e- 
mendamento è ancora in com¬ 
missione, vedremo i successivi 
sviluppi». Polliceverso sull'emen¬ 
damento anchedapartedi D'Am¬ 
brosio: «Non dovevano farlo, lari- 
forma andava bene prima e con- 
sentivadi farei processi senzapro- 
blemi. I sei mesi di proroga della 
prescrizione di cui si parla non so- 
n 0 certo suffi ci enti ». A suo avvi so 
è n ecessari a u n a «n orma tran si to- 
ria che consenta di pro^uire le 
udienzepreliminari giàin corso». 
E l'occasione è buona anche per 
una battuta sull'eventualità di 
un'amnistia. Potrebbe essere una 
soluzione per ridurre i procedi¬ 
menti pendenti?«3Dnostatosem- 
pre contrario all'amnistia e lo so- 
noancoradi più adesso. La consi¬ 
dero un fatto diseducativo». Il 
punto è un altro per D'Ambrosio: 
bi sogn ava arri vareal I a ri forma del 
giudice unico dopo aver varato le 
norme per alleggerire i carichi 
pendenti. 

Schierato sul fronte antirifor¬ 
mista anche Claudio Castelli, vi¬ 
cepresidente dell'Anm: «L'emen¬ 
damento sull'incompatibilità tra 
gip e gup farà saltare migliaia di 
processi in tutta Italia. Le misure 
co cretti ve servi rannoaevitareche 
il reato si prescrivaochel'imputa- 
to venga scarcerato per decorren¬ 
za dei termini. Maciò non toglie 
chei processi salteranno comun¬ 
que perché se ne dovrà occupare 
un nuovo giudice. Il chesignifica 
chequest'ultimonon potrà occu¬ 
parsi degli altri processi cheaveva 
aperto. Risultato? Avremo un ap¬ 
pesantimento insopportabile del 
cari co pendente». 

E in serata, dal ministero di via 
Arenula, arriva una notadel mini¬ 
stro Diliberto: monitoraggio in 
corso per verificare, nel più breve 
tempo possibile, gli effiti dell'e¬ 
mendamento. Ai risultati sono le¬ 
gati anche le sue sorti egli even¬ 
tuali aggiustamenti. S.R. 


Catania 

Minacce sui muti 
contix) i Ds 

CATANIA «D'Alema boia» e«Ds 
assassini»: sonoduenuove 
scrittecomparse ieri mattina 
davanti alla sededeiDs di Cata¬ 
nia, dove l'altro ieri era stato già 
fatto trovareun messaggio inti¬ 
midatorio contro lostesso parti¬ 
to-«Colpirneuno per educarne 
cento»-firmatoconunastellaa 
cinquepunte. 

Idueduenuovislogansonostati 
scritti con vernice nera su un 
murettodella scuola media sta- 
tale«Cavour» edavanti all'in¬ 
gresso della sedeprovincialedei 
Ds, in via Carbonea Catania. 

Ieri si èanchesaputoche parti¬ 
colari misuredisicurezza sono 
stateadottatedallapoliziadi- 
nanziaH'abitazionediGallipoli 
delpresidentedelConsiglio 
Massimo D'Alema. 1123 maggio 
scorsosulportonedi ingresso 
dell'edificioeranostatedise- 
gnateduestelleacinque punte, 
oltrea due«A» cerchiate, sim- 
bolodell'anarchia. 
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QUARK, 
2.000 
DI QUESTI 
GIQRNI 


MARIA NOVELLA OPRO 


S embra incredibile 

«Quark» ha compiuto 
2.000 puntate e giusta- 
menteèstato festeggiato in for¬ 
ma di quasi varietà con l'aiuto 
(non necessario) di Fabrizio 
Frizzi, cheha assistitoPieroAn- 
gda nella cavalcata di ricordi. 
Così abbiamo rivisto i servizi 
migliori di una lunghissima 
stagionedi divulgazione. Dalle 
immagini efferate di quattro 
leonessechesbranavanoun bu¬ 
falo, alletanteincursioni in ter¬ 
ra, in mareein cielo di un pro¬ 
gramma benemerito. Riveden¬ 
dolo, abbiamo potuto notare 
che grande cura è stata data 
sempre a tutto quanto potesse 
servi read accompagna rei a fan- 
tasi a del pubblico verso zoneal¬ 
te del pensiero, anziché farlo 
razzolare nel solito cortile tele¬ 
visivo. A conclusioneAngelaha 
suonatoli pianofortecon alcuni 
grandi jazzisti e con Renzo Ar¬ 


bore. Ci è perfino venuto il dub- 
biocheil fineultimodi tantodi- 
vulgare fosse questa esibizione 
artistica. Perché comediceCa- 
mus, «L'opera d'artenascedal- 
la rinuncia dell'intelligenza a 
ragionareil concreto». E nessu¬ 
no più di Piero Angela ha biso¬ 
gno, una volta tanto, di questa 
rinuncia. Mentrenessuno di noi 
aveva bisogno ddia rinuncia a 
Pantani. Quando la notizia è 
arrivata a «GiroM attina» il po- 
veroM annoni, cheèun ragazzo 
sensibile, è trascolorato sotto 
l'abbronzatura. Cesare Mae¬ 
stri, chestava parlando di scar¬ 
poni, è stato abbandonato di 
botto dal la tdecamera eil clima 
gioioso è diveltato scorbutico. 
Tra dichiarazioni irate o reti¬ 
centi, è andato in onda anche 
un filmato bdiissimo con Cop¬ 
pi impegnato sulla cima cheha 
preso il suo nome. La leggenda 
non si èri potuta. 



Superman-story 

X 

E davvero impressionante la somiglianza tra Chri¬ 
stopher Reeve(che purtroppo sarà atterrato, in 
seguito, da un bruttissimoincidente)eSuper- 
man, l'ennesimo eroe dei «comics» arruolato dal 
cinema spettacolare. In questo caso la scelta è 
quella di raccontare leorigini kriptonianedi que¬ 
sto super-eroe volante dalla doppia vita edoppia 
identità. Su Raiuno alle 15.40. 


SCELTI PER VOI 


■ ROTE 23CB 

I RAGAZZI 
DEL'99 


■ La Fiat compie 
cent'anni e un padre 
e un figlio, entrambi 
operai di Mirafiori, ci 
raccontano la fabbri¬ 
ca com'era e com'è: 
dalla lotta di classe al 
patto sociale. Dopo la 
storia di copertina, il 
programma di Raitre 
affronta altri argo¬ 
menti: una giornata 
all'Università di Roma 
dopo la sentenza di 
condanna a Scattane 
e Ferrare per l'omici¬ 
dio di Marta Russo; 
un collezionista di re¬ 
perti bellici e «Mr. 

Gay Lazio». 


■ RSOCOERPl 2t00 

MAGLIONI 

MARRONI 


■ Ultima puntata per 
la trasmissione-culto 
condotta dal cantau¬ 
tore Niccolò Fabieda 
Pierluigi Diaco, giova¬ 
nissimo dje«fantasi- 
sta»della radio. Musi¬ 
ca e chiacchiere a 
ruota libera tra amici, 
una conduzione «dol- 
ce»da ore piccole del¬ 
la notte. Un'esperien¬ 
za positiva che po¬ 
trebbe ripetersi; Fabi 
intanto prepara il suo 
nuovo album, mentre 
Diaco a giorni lascerà 
la Rai percominciare 
una nuova trasmissio¬ 
ne a Italia Radio. 


■ FEie:ìOT0 224D 

LOLA 


■ Un Bigas Luna me¬ 
no noto ma di ben al¬ 
tro spessore (ed eroti¬ 
smo) rispetto al ridi¬ 
colo «Bambola» Lola, 
dopo un violento liti¬ 
gio col suo uomo lo 
abbandona e va a Bar¬ 
cellona. Qui conosce 
un uomo d'affari fran¬ 
cese che perle! la¬ 
scia la famiglia, ma 
qualche anno dopo si 
rifa vivo il suo vecchio 
amore... 


Regia di Bigas Luna,con 
AngeiaMoOna, Patrick 
Bachau.Assumpta Ber¬ 
na. Spagna (1985). 90 
minuti. 


■ OmE5 Q3D 

LE CINQUE VITE 
DI HECTOR 


■ Robin Williams in 
pieno trasformismo, è 
il protagonista di cin¬ 
que episodi comici 
sulla natura umana e i 
suoi disastri; dall'uo¬ 
mo preistorico scoz¬ 
zese la cui famiglia 
preferisce andare con 
gli invasori stranieri, 
fino all'uomo d'affari 
newyorkese che ha 
solo un weekend di 
tempo per riappacifi¬ 
carsi coi figli. Prima 
visione tv. 


Regia di Bil Forsyth, con 
Robin Williams, john Tur- 
turro, Anna Gaiiena.Usa 
(1993). 122 minuti. 
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c fìAàUfìO 

6.40 STAR TREKVOYA- 
GER. Telefilm. 

7.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO... ASPETTALA 
BANDA. Contenitore per 
ragazzi. 

8.00 L'ALBERO AZZURRO. 
Peri più piccini. 

8.30 LA BANDA DELLO 
ZECCHINO. Contenitore 
per ragazzi. 

9.10 UNA FESTA NEL 
CUORE. Musicale. 

9.40 Da Peiplin, Danzica: 
SANTA MESSA E RECITA 
DELL'ANGELUS. 

12.20 LINEA VERDE-IN 
DIRETTA DALLA NATURA. 
Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 VARIETÀ. 

15.40 SUPERMAN. Film 
avventura (USA, 1978), 
18,00 TGl, 

18.10 VARIETÀ, 

18.35 RAI SPORT-90" 
MINUTO. Rubrica sportiva. 
19.05 IN SELLA. Rubrica. 

19.50 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.45 OUATTRO MATRI¬ 
MONI E UN FUNERALE. 

Film commedia. Con Hugh 
Grant, Andie MacDowell. 

22.55 TGl. 

23.05 FRONTIERE. Attualità. 

23.55 UNA DOMENICA A 
SIDNEY. Documentario. 
0.25 TG 1 -NOnE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

0.45 Modena: EOUITAZIO- 
NE. C.S.I.O. Pavarotti. 

1.45 SOnOVOCE. Attualità. 

2.20 OUANDO ARRIVA IL 
GIUDICE. Telefilm. 

3.10 ED ORA... RACCO¬ 
MANDA L'ANIMA A DIO! 
Film western (Italia, 1968), 

4.30 TGl-NOTTE (Replica), 

4.45 CORSA ALLO SCU¬ 
DETTO, Rubrica sportiva. 


^ nAIDUE 

7,00 GO CARTMAHINA, 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno; 8.00 TG 2 - 
MAHINA. 

8.15 LA NIPOTE SABELLA. 
Film commedia. 

9.00 TG 2 - MATTINA. 
10.00 DOMENICA DISNEY. 
Contenitore per ragazzi. 

10.30 TG 2-MATTINA. 

10.35 THE ONE. Telefilm. 
11.05 MOTOCICLISMO. 
Campionato del Mondo. 
Gran Premio d'Italia. 125cc. 

12.10 VENT'ANNI. Varietà. 
13.00 TG 2-GIORNO. 

13.25 TG 2-MOTORI. 
Rubrica sportiva. 

13.40 METEO 2. 

13.45 MOTOCICLISMO. 
Campionato del Mondo. 
Gran Premio d'Italia. 500cc. 

14.55 UN AMORE, UNA 
VITA. Film drammatico 
(USA, 1988), 

17,05 FIGARO OUA,,, 
FIGARO LÀ, Film comico 
(Italia, 1950, b/ n), 

18.30 TG 2-DOSSIER. 

19.25 METEO 2. 

19.30 RAI SPORT-DOME¬ 
NICA SPRINT Rubrica. 

20.30 TG2 - 20.30. 

20.50 VITE IN SOSPESO. 
Film drammatico. Con Ennio 
Fantastichini, Isabella Ferri. 
Regia di Marco Turco. 

22.40 RAI SPORT-LA 
DOMENICA SPORTIVA. 
Rubrica sportiva. 

23.40 TG 2-NOTTE. 

24.00 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

0.40 IL DUBBIO DEGLI 
DEI. Film commedia 
Prima visione Tv. 

2.00 LAVORORA. Rubrica. 
2.15TG2-NOnE (Replica). 

2.30 SANREMO COMPILA¬ 
TION. Musicale. 

2.50 CONSORZIO NETTU¬ 
NO-DIPLOMI UNIVERSITA¬ 
RI A DISTANZA. Attualità. 


RAITRE 

6.00 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

8.30 OPERA. Musicale. 
All'interno: Sinfonia n. 2 in 
do minore. Musica sinfoni¬ 
ca. Di P. Ciaikovskij. 

9.15 GEO MAGAZINE. 
Rubrica. 

10.00 T 3 EUROPA. 
Attualità. 

10.45 GIROMATTINA'99. 
Rubrica sportiva. 

12.00 TELECAMERE. 
Rubrica. 

12.25 MOTOCICLISMO. 
Campionato del Mondo. 
Gran Premio d'Italia. 250cc. 

13.25 SPECIALE OKKUPA- 
Tl. Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALE. 

14.15 T 3. 

14.30 RAI SPORT. Rubrica. 

18.55 T 3 METEO. 
19.00T3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT. Rubrica. 
All'interno; Ciclismo. 82° 
Giro d'Italia. TGiro. 

20.15 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Rubrica. 

20.30 BLOB. 
Videoframmenti. 

20.45 POSSE-LA LEG¬ 
GENDA DI JESSIE LEE. Film 
western (USA, 1993), Con 
Mario VanPeebles, 

Stephen Baldwin, 

22,40 T3, 

22.55 T 3 REGIONALI, 
23,05 RAGAZZI DEL'99, 
Rubrica, 

0,10 TELECAMERE, 

Rubrica (Replica), 

0,40 T3-IN EDICOLA. 

T3 METEO. 

0.55 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste presenta: 
All'interno; Malacarne o 
Turi della tonnara. Film 
(Italia, 1946, b/ n); La terra 
trema. Film drammatico 
(Italia, 1947, b/ n). 


RETE 4 

6,00 I VIAGGI DELLA 
"MACCHINA DEL TEMPO". 
Rubrica (Replica). 

6.30 UN VOLTO, DUE 
DONNE, Telenovela, 

8.00 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.15 AFFARE FATTO. 

8.30 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. All'interno: Una 
vita d'eroe - Poema sinfoni¬ 
co per orchestra opera 40. 
Musica sinfonica. 

9.30 ANTEPRIMA-LA 
DOMENICA DEL VILLAG¬ 
GIO. Rubrica. 

10.00 S. MESSA. 

10.45 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica. 
All'interno: 11.30 Tg 4. 

12.30 MELAVERDE. 

13.30 TG 4. 

14.00 RAGAZZO LA TUA 
PELLE SCOHA. Film dram¬ 
matico (USA, 1969), 

16,00 SEMINOLE. Film 
western (USA, 1953), 

18,00 ASPETTANDO ELTON 
JOHN, 

18,55 TG 4- 
TELEGIORNALE, 

19.30 EZ STREETS,Tf, 

20,35 CONAN IL DISTRUT¬ 
TORE. Film avventura (USA, 
1984), Con Arnold 
Schwarzenegger, Grace 
Jones, 

22,40 LOLA. Film comme¬ 
dia (Spagna, 1985) 

Prima visione Tv, 

0,30 NATURALMENTE SU 
RETE 4, Rubrica (Replica), 
0,50 DOMENICA IN CON¬ 
CERTO. Musicale (Replica). 

1.50 OH MIA BELLA 
MATRIGNA. Film commedia 
(Italia, 1976), 

3,10 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA (Replica), 

3,20 NATURALMENTE SU 
RETE 4. Rubrica (Replica), 

3.50 L'ALTRO AZZURRO, 
Documenti (Replica), 


■ ITALIA 1 

6,00 GLI AMICI DI PAPÀ, 
Telefilm, 

6.30 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Nel tunnel dei 
misteri con Nancy Drew e 
gli Hardy Boys. Telefilm; 

10.25 Ciak Junior. Rubrica. 
11.00 RALLY E RACING. 
Rubrica sportiva. 

11.30 MR. COOPER. 
Telefilm. 

12.00 GRAND PRIX. 
Rubrica sportiva. Conduce 
Andrea De Adamich. 
All'interno: 12.25 Studio 
aperto. 

13.00 SUPER. Musicale. 
Conduce Vanessa 
Incontrada. 

14.00 MELROSE PLACE. 
Telefilm. Con Heather 
Locklear, CourtneyThorne 
Smith. 

15.45 DETECTIVE EXTRA- 
LARGE. Telefilm. Con Bud 
Spencer, Philip Michael 
Thomas, 

17.30 USHUAIA-LE VIE 
DELL'AVVENTURA, 
Documentario, 

18.30 STUDIO APERTO. 
20.00 BENNY HILL SHOW. 
Comiche. 

20.35 X-FILES. Telefilm. “Il 
re della pioggia". 

22.30 MOBY'S. Attualità. 
23.00 LA GATTA E LA 
VOLPE. Film commedia 
(USA, 1992). Con jack 
Nicholson, Eden Barkin. 
Regia di Bob Rafelson. 

1.00 ELEZIONI EUROPEE 
'99. Attualità. 

1.10 STUDIO SPORT. 

1.45 APOLLO 11. Film-Tv 
avventura (USA, 1996), 

Con Dennis Lipscomb, 
Carmen Argenziano, Regia 
di Norberto Bava, 

3.10 VOCI NELLA NOTTE. 
Telefilm. 

5.10 KUNG FU. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

9.00 LE FRONTIERE DELLO 
SPIRITO. Rubrica religiosa. 

9.45 HAPPY DAYS. 

Telefilm. “Credi ai fanta¬ 
smi?". Con Ron Howard, 
HenryWinkler, 

10,15 LE MIE GUARDIE 
DEL CORPO, Film-Tv com¬ 
media (USA, 1995), Con 
Eric Avari, BradleyPierce, 
Regia di Linda Shayne, 
12,00 I ROBINSON, Telefilm, 
“L'Indovinello" - “Bentornata 
Denise!", Con Bill Cosby, 
Phylicia AyersAlIen, 

13,00 TG 5, 

13.30 TERREMOTO, Film 
drammatico (USA, 1974), 
Con Charlton Heston, Ava 
Gardner, Regia di Mark 
Robson, 

16.00 ALL'INSEGUIMENTO 
DELLA PIETRA VERDE. 

Film avventura (USA, 

1984), Con Michael 
Douglas, KathleenTurner, 
Regia di Robert Zemeckis, 
18,00 LA SAIO NON LA 
SAI? Varietà, Conducono 
Gerry Scotti e Natalia 
Estrada, 

20,00 TG 5, 

20.30 LE FAREMO SAPE¬ 
RE, Varietà, 

22.50 TG 5-SPECIALE 
ELEZIONI, Attualità, 

23.50 PARLAMENTO IN, 
Attualità, 

0,20 TG 5-NOTTE. 

0.50 LECINOUE VITE DI 
HECTOR. Film fantastico 
(GB, 1994), Con Robin 
Williams, John Turturro, 
Regia di Bill Forsyth 
Prima visione Tv, 

3,00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE, Telefilm, 

4,00 TG 5, 

4.30 I CINOUE DELOUIN- 
TO PIANO. Telefilm. 

5.30 TG 5. 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 SAADIA. Film dram¬ 
matico (USA, 1953), Con 
Cornei Wilde, Mei Ferree 
Regia di Albert Levin, 

8.30 CLUB HAWAII, 
Telefilm, 

9,00 IRONSIDE, Telefilm, 
10,00 DOMENICA SPORT, 
Rubrica sportiva. 

All'interno; Calcio, Una par¬ 
tita internazionale, 

12,00 ANGELUS, 

12.30 BLINK. Rubrica, 

12.45 TELEGIORNALE, 
METEO, 

13,00 TMC MOTORI, 
Rubrica sportiva (Replica), 

13.30 BLU & BLU, Rubrica, 
14,00 SCELTI DA VOI. 
16.00 RAPINA AL COMPU¬ 
TER. Film thriller (GB, 

1988) , Con Bernard Hill, 
Derek Newmark. Regia di 
Richard Loncraine, 

18.45 AIRWOLF, Telefilm, 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 SPECIALE ITALIA... 
IN ATTESA DI SVIZZERA- 
ITALIA. Musicale. 

20.35 METEO. 

20.40 IL RE DEL VENTO. 
Film avventura (USA, 

1989) , Con Richard Harris, 
Glenda Jackson, Regia di 
Peter Duffell, 

22.45 TELEGIORNALE, 

23.10 PIANETA B. Rubrica, 

23.30 .,.È MODA, Rubrica 
di moda e costume, 

24,00 LA PULCE NELL'O¬ 
RECCHIO. Film commedia 
(USA, 1967). Con Rex 
Harrison, Louis Jourdan. 
Regia di Jacques Charron. 
2.00 TELEGIORNALE. 
2.30CHARLIECHAN AL 
MUSEO DELLE CERE. Film 
giallo (USA, 1940, b/ n). 
Con Sidney Toler, Marc 
Lawrence, 

3.40 CNN, 


TMC2 


11.05 FILE. Musicale 
(Replica). 

11.30 COLORADIO GIAL¬ 
LO. Rubrica musicale. 
13.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 VERTIGINE COM¬ 
PACT. Rubrica musicale. 
15.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
16.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.00 FLASH. 

19.05 CLIP TO CLIP. 

19.35 AUTOMOBILISMO. 
Mondiale di Argentina di 
Rally. 

20.05 CLIP TO CLIP. 

20.30 SHOW CASE. 

21.00 PROXIMA. Rubrica. 
22.00 RED BULL ZONE. 

22.30 CLIP TO CLIP. 

1.00 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


12.15 ISOLE PRIBILOF- 
LE GALAPAGOS DEL 
NORD. Documentario. 

13.20 DAWSON'S CREEK. 
Telefilm. 

14.15 TENNIS. 

Roland Garros. Finale 
maschile. Diretta. 

18.20 BOXE. Campionato 
mondiale Medio Massimi 
WBC/WBA/IBF. Royjones- 
Reggie Johnson (Replica). 

19.20 MIB -MEN IN 
BLACK. Film fantastico. 
21.00 GIOCHI D'EOUILI- 
BRIO. Film drammatico. 

22.35 TENNIS. Roland 
Garros. Sintesi. 

0.30 BASKET NBA. 

Playoff. Portland Trail 
Blawers-San Antonio 
Spurs. Diretta. 

3.00 AMORE E MORTE A 
LONG ISLAND. Film. 


TELE+nero 


11.30 CON AIR. Film azio¬ 
ne (USA, 1997). 

13.25 KANSAS CITY. Film 
drammatico (USA, 1996). 

15.20 AIR FORCE ONE. 
Film azione (USA, 1997). 

17.20 IL PIANETA PROIBI¬ 
TO. Film fantascienza 
(USA, 1956). 

18.55 VITE DIFFICILI. Film 
drammatico (USA, 1997). 

20.45 EVITA. Film musica¬ 
le (USA, 1996). 

22.55 MIB -MEN IN 
BLACK. Film fantastico 
(USA, 1997). 

0.30 MY BODY. 
Cortometraggio. 

1.00 SCAREDCITY- 
CinÀ SOTTO ASSEDIO. 
Film thriller (USA, 1998). 
Con T. Camere, S. Baldwin. 

2.30 I VULCANI DI 
VANUATU. Documentario. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 8.00; 9.00; 
10.10; 11.00; 13.00; 14.00; 17.20; 
19.00; 21.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.05 Radiouno Musica; 6.30 Italia, istru¬ 
zioni per l'uso; 7.06 Est-Ovest; 7.30 Culto 
evangelico; 8.34 Agricoltura e Ambiente; 
9.05 Che radio fa; 9.30 Santa Messa. In 
lingua italiana, in collegamento con la 
Radio Vaticana; 10.30 Oggiduemila; 12.17 
Radiouno Musica; 13.30 A voi la linea. 
Scambi al volo tra sport e spettacolo. 
Conduce Bruno Ventavoli; 14.15 Bolmare; 

14.20 Girovagando. 82“ Giro ciclistico 
d'Italia; 15.30 Ciclismo. 82" Giro d'Italia. 
Aggiornamenti sulla tappa; 16.20 Tutto il 
calcio minuto per minuto; 18.30 Domenica 
sport; 19.17 Radiouno Musica; 20.10 
Ascolta si fa sera. Meditazioni religiose: 
20.22 Per noi; 22.52 Bolmare; 23.06 
L'asso nella manica: L'altra età della vita; 

23.21 II Libro dei Libri; 0.33 La notte dei 
misteri: 3.10 Consigli per gli acquisti. Con 
Lillo Perri, Francesca Corso (Replica). 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.30; 
13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè; 8.03 L'Arca di Noè. Dove 
gli animali si incontrano: 9.33 Fegiz Files. 
Il diario musicale di Mario Luzzatto Fegiz; 
10.30 Fuori onda; 11.58 GR 2 - Anteprima 
sport; 12.15 Gr Regione; 12.56 Consigli 
per gli acquisti; 13.38 Basta che non si 
sappia in giro. Generazioni a confronto; 


14.30 Tagliobasso. Un magazine che sem¬ 
bra falso e invece è tutto vero; 15.30 
Strada facendo. In collaborazione con 
CCISS - Viaggiare informati; 18.30 GR 2 - 
Anteprima: 20.30 Mi chiamo Lupo e risol¬ 
vo i problemi: 21.00 Cinema alia radio: I 
classici di Hollywood party; 22.41 Fans 
Club. Dischi rari, fanzine e attualità musi¬ 
cali dall'Italia e dall'estero; 24.00 Maglioni 
marroni: 3.00 Blue Train. L'ultimo treno 
della notte: 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture. La musica del mattino: 
7.15 Prima pagina. I giornali del mattino 
letti e commentati da Ilvo Diamanti, socio¬ 
logo della politica: 9.03 Appunti di volo. 
Percorsi di attualità culturale. “Atlante della 
memoria": 10.02 Diario sonoro; 11.45 
Uomini e profeti. “Domande"; 12.30 Di 
tanti palpiti: 14.00 Due sul tre. All'interno: 
L'Enigma: 14.30 Megahertz 900. Un sogno 
di fine millennio scritto e diretto da 
Gaetano Cappa; 15.00 Testi e pretesti; 
16.00 La dama di compagnia; 17.00 90" 
minuto. Follie per l'opera. “Franco Bonisolli 
and friends": 19.01 Vedi alla voce. 
Immagini di un dizionario radiofonico: 
19.45 Radiotre Suite. M usica e spettacolo: 

20.30 Cardillac. Opera in tre atti e quattro 
quadri op. 39. Musica di Paul Hindemith. 
Direttore Bruno Bartoletti; 22.45 Making 
Music. “Agon Lezioni concerto": 0.10 I libri 
di Radiotre: 1-00 Notte classica. In collega¬ 
mento con il V Canale della Filodiffusione. 


Le previsioni deltempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


1 BOLZANO 

11 

23 

■ VERONA 

15 

26 

I 

AOSTA 

9 

23 

TRIESTE 

20 

25 

VENEZIA 

15 

25 

MILANO 

17 

27 

TORINO 

14 

22 


MONDOVÌ 

16 

22 


CUNEO 

17 

23 

GENOVA 

19 

23 

IMPERIA 

18 

22 

BOLOGNA 

18 

28 

FIRENZE 

15 

25 


PISA 

13 

24 


ANCONA 

13 

24 

PERUGIA 

IO 

25 

PESCARA 

17 

27 

L’AQUILA 

IO 

23 

|roma 

15 

24 


CAMPOBASSO 

16 

24 

■ bari 

22 

27 

NAPOLI 

18 

27 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

24 

24 

R. CALABRIA 

23 

28 


PALERMO 

20 

26 


MESSINA 

24 

30 

CATANIA 

21 

30 

CAGLIARI 

17 

27 

ALGHERO 

11 

26 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 17 18 


OSLO IO 13 


STOCCOLMA 12 21 


COPENAGHEN 

13 

19 

VARSAVIA 

15 

23 


12 

19 

VIENNA 

14 

19 

GINEVRA 

IO 

20 

BARCELLONA 

16 

23 

LISBONA 

16 

25 


MOSCA 

14 

23 

LONDRA 

9 

18 

FRANCOFORTE 

14 

21 

MONACO 

9 

18 

BELGRADO 

15 

31 

ISTANBUL 

17 

26 

ATENE 

24 

30 


BERLINO 

12 

22 

BRUXELLES 

11 


PARIGI 

IO 

18 

ZURIGO 

7 

19 

PRAGA 

11 

19 

MADRID 

12 

27 

AMSTERDAM 

11 

17 


Al Nord nuvoloso sul settore occidentale con precipita¬ 
zioni sparse sulle zone montane. Parzialmente nuvoloso 
sul resto del Nord con piogge sui rilievi centro-orientali. 
Al Centro, al Sud e sulle isole parzialmente nuvoloso. 


DOMANI 


Al Nord: sulle zone alpine e prealpine, da nuvoloso a 
coperto, parzialmente nuvoloso sul resto del Setten¬ 
trione. Al Centro e sulla Sardegna: da parzialmente 
nuvoloso a localmente coperto. Al Sud e sulla Sicilia: 
da poco nuvoloso a parzialmente nuvoloso. 


LA SITUAZIONE 


MALTA 24 37 


BUCAREST 12 20 


ALGERI 20 32 


# Sull’Italia la pressione è in graduale diminuzione per l’instaurarsi 
di un flusso di correnti sud-occidentali umide ed instabili. 
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Domenica 6 giugno 1999 



IL Fatto 


l'Unità 



♦// di rettore dd settore ricercheConi 
non ha il minimo dubbio 
Sul caso Pantani parla di doping 


♦ «Sospetti anche! test die arrivano 
vicino al limite L'ematocrito tende 
ad abbassarsi. Qui si è alzato... » 


Donati: a valanga 

Il ddismo ne è pieno» 

L'esperto: <Ci sono connivenze Fermiamoci» 


I CONTROLLI SUL SANGUE 


GLI ELEMENTI 


Globuli bianchi. 

Proteggono 
l'organismo 
dalle infezioni. 

Ne esistono 
di tre tipi. 


Monocital^ 

Granulocita 

® # 
Linfocita 



Piastrine 

Piastrine, importanti 
per la coagulazione del sanguel^CS? 

P&G Infograph 


soprattutto 
da acqua. 

Globuli 

rossi. 

A forma di 
disco 
biconcavo, 
costituite per 
il 35% circa da 
emoglobina. 


L’EMATOCRITO 


Valore percentuale della porzione 
di sangue occupata dai globuli rossi. 



■ 40-42% 

persone 
normaii 

■ 46% 

atieti 

sottoposti 
a fatica 

50% è il livello di guardia 
per gli uomini (48% per le donne): 

Il sangue è troppo denso e alto è il pericolo 
di una trombosi. L’atleta potrebbe essere 
fermato per prevenire danni irreversibili. 


L’importanza per gli atleti- 

■ Maggiore concentrazione di ossigeno 
nel sangue significa anche più energia 
per i muscoli. 


" Allenamenti ad alta quota fanno salire 
il livello dell’ematocrito. 


ALDOQUAGLIERINI 

ROMA Sorpreso no, quello proprio 
no. Il caso Pantani, le polemiche 
dei corridori, la difesa dei medici e 
degli amici, insomma, tutto quello 
che è successo ieri, non lo ha colpi¬ 
to più di tanto. D'altronde sono an¬ 
ni cheSandro Donati lancia appelli, 
produce inchieste e studi, partecipa 
a dibattiti, segnala la pericolosa 
strada che sta prendendo il mondo 
dello sport, e in particolare quello 
del ciclismo professionistico. Lui ha 
ben pochi dubbi su quello che è 
successo a Pantani. Doping ed Eri- 
tropoietina (Epo) sono parole che 
conosce bene, cosi come conosce le 
risposte deboi i e bai bettanti al le sue 
denunce. Denunce di fuoco, tanto 
che nel corso del tempo, ha finito 
per essere considerato un personag¬ 
gio scomodo, una sorta di «Pierino 
contro tutti»chesi scagliacontro lo 
sport concepito come successo ad 
ogni costo, contro i giornali che 
esaltano i campioni senza farsi do¬ 
mande, contro chi non tutela nean¬ 
che la salute degli atleti. Per questo, 
il direttore della divisione ricerca e 
sperimentazione del Coni, esperto 
di metodologia dell'allenamento, 
ex allenatore della nazionaledi atle¬ 


tica, uno dei paladini della lotta al 
doping, non è affatto sorpreso per 
quello che è accaduto. Parla di ipo¬ 
crisia, di connivenze e chiede di so¬ 
spendere tutte le gare di ciclismo al¬ 
meno per un anno. 

Bloccare tutto? È una proposta 
forte... 

«Vede, è dal '94, 
che denuncio 
questa situazio¬ 
ne. In quell'an¬ 
no ho pubblica¬ 
to un dossier con 
i pareri di illustri 
medici e di nu¬ 
merosi direttori 
sportivi. Insom- 
ma già allora si 
sapeva eh enei ci¬ 
clismo professio¬ 
nistico esiste l'E- 
po, che ne è compenetrato, che c'è 
unadiffusionetotale... Allora, ci mo¬ 
ravi gl i amo per quel I o che è successo? 
Maandiamo..., èil segreto di Pulci¬ 
nella... E poi i fatti contano più delle 
parole. Visto quello cheèaccaduto al 
Tourl'annoscorso?Comenon inso¬ 
spettirsi? 

Pantani si era sottoposto a test 
già due volte durante il Giro e 
sempre era risultato nella nor¬ 
ma... i suoi collaboratori, i suoi 


medici, dicono che questa volta 
potrebbe aver influito ^altitudi- 
ne,lasudorazione... 

«Sono risposte già sentite, parole va¬ 
ghe, nulladi originale. Cozzano con¬ 
tro una statistica che vede un uso di 
Epo copiosissimo nel ciclismo... Ab¬ 
biamo fatto ricerche scientifiche su 
questo, sulle 
oscillazioni del¬ 
l'ematocrito nel 
corso dei mesi. 
Vuolesapereuna 
cosa? Nel corso 
dell'attività ago¬ 
nistica, l'emato¬ 
cri toten dead ab¬ 
bassarsi. Sotto il 
42. La normalità 
dovrebbe essere 
38,36, addirittu¬ 
ra per qualcuno 
34...Essereal limiteèsospetto». 

Come sospetto? Alcuni corridori 
ieri sono risultati vicini al limite 
di 50,purrestandoneal disotto... 
«Appunto.Sachecosasignifica?Che 
poco prima del controllo si sono 
iniettati l'Emagel, o un altro emodi- 
luente,ecosi hannoabbassatoil livel¬ 
lo di viscosità, rientrando nella nor¬ 
ma...Epoi...» 

Continui... 

«Insamma, io posso anche avere 


■ DENUNCE 
DI FUOCO 
«L'eritropoietina? 
Questo sport ne è 
compenetrato 
Tutti lo sanno 
È il segreto 
di Pulcinella» 



un'opinione diversa, ma stiamo ai 
fatti. Pochi giorni fa, questi corridori, 
hanno rifiutato di sottoporsi alla 
campagnaConi "lonon rischiolasa- 
lute", l'unico test incrociato sangue- 
urina che scopre l'eventuale utilizzo 
di emodiluenti. La commissione è 
presieduta da Carlo Bernasconi cheè 
un luminare dell'ematologia, una 
personaseriaeautorevole, non c'èda 
aspettarsi trucchi etrucchetti... Per- 
chénon farlo? 

Èunquadrodrammatico,quello 

chedescrive. 

«Lo sto dicendo da anni... Pochi gior¬ 
ni fa, sono stati sottoposti atestdei di- 
I ettan ti.Su30analisi,3sonorisultate 
sopra la norma e 15 al limite... capi¬ 
sce, tra i dilettanti... La situazione è 
grave, ci sono connivenze. Vede, an¬ 
che! giornali, con tutti quei titoloni 
sui campioni... insomma, capi scoche 
eh i organ izza la man ifestazi onepren- 
dain considerazione anche l'aspetto 
commercialedella cosa, ma l'aspetto 
etico? L'obiettività dell'informazio¬ 
ne? 

Eadesso,chefare? 

«Bisogna fermare tutto per un anno, 
fareunaindagineseriasullasalutedei 
corridori, che è l'aspetto più impor¬ 
tante. Dovrebbe farlo una istituzione 
terza, seri a e competente. Bisognafa- 
represto». 



La disperazione dei tifosi di Pantani 


S.Rellandini/ Reuters 


IL PERSONAGGIO 


ZÉman: «Ho denunciato^ ma io sto fuori e^i altri vanno a\/anti» 


DALL'INVIATO_ 

STEFANO BOLDRINI 

BOLOGNA Zeman, ha saputo di 
Pantani? Lungo silenzio al cellu¬ 
lare, poi ecco I a voce bassa e mo- 
nocordedel Gran de Guastatore, 
l'uomo che nell'estate 1998 
sconvolseil calcio e, acuire, lo 
sport italiano: «lo ho già parlato 
un anno fa». Pausa, «lo io mu¬ 
to... lo sto zitto... lo sto in silen¬ 
zio-stampa». Vabbè, c'è l'addio 
fresco alla Roma, un esonero 
strano, il rischio di trovarsi a 
spasso perqualchetempo, eppe- 
rò, suvvia, questa storia di Panta¬ 
ni: «Ripeto: io ho parlato un an¬ 
no fa... in tanti mi criticarono... 
io sto zitto, io sto fuori egli altri 
vanno avanti...». Una parola, 
una parola su Pantani, dica una 
cosa su Pantani... «Dovrete abi¬ 
tuarvi a queste cose... ma io tac¬ 
cio, io sto fuori egli altri vanno 
avanti...». 

C'è ironia e c'è rabbia, in Zde- 
n ek Zeman da Praga, 52 an n i, ex- 


allenatoredellaRoma, uno cheè 
nato a Praga, ma ha sposato - in¬ 
sieme allamogliesidliana- il so¬ 
le. «Cerco lavoro in un posto cal- 
do»hasussurratonei giorni scor¬ 
si, primadell'addiod^initivo al¬ 
la Roma. Forse_ 


finirà a Saler¬ 
no, forseaR^- 
gio Calabria: 
fino alla pros¬ 
sima destina¬ 
zione tacerà. 


■ L'EX MISTER 
DELLA ROMA 

«Ora io taccio 
sto muto 


Edèquelloche jjig^^io stampa 
volevano tutti 

Ma VI avverto: 
a queste cose 
dovete abituarvi» 


quelli che, nei 
giorni scorsi, 

Fianno brinda¬ 
to al suo esone- _ 

ro. Morto Ze¬ 
man, viva Zeman. Ma non è una 
questione di schemi, di calcio 
iperoffensivo, di gol: molti non 
gli hannoperdonatoil «J'accuse» 
di undici mesi fa. È il 25 luglio 
1998 e un paio di frasi nel bel 
mezzo del ritiro estivo della Ro¬ 
ma provocano il finimondo: 


«Nel calcio circolano troppi far¬ 
maci»,diceil boemoeilCalciogli 
si rivolta contro. Rispondono per 
primi gli juventini: «La noàra 
drogaèFerrara»,urlalulianoil 26 
luglio. Il 27luglioan co ra Zeman: 



«Nel nostro ambi entesonodiffu- 
si i depliant di industrie farma¬ 
ceutiche. Va di moda la creati¬ 
na». Ennesima replica della] uve, 
parola a Ferrara: «In farmacia ci 
vadaZeman percomprareun bel 
calmante». Nello stesso giorno, 
via all'inchiesta della commis¬ 


sione antidoping del Coni. Il 6 
agosto, il tornado dell'intervista 
rilasciata da Zeman all'«Espres- 
so»: «Molti clubdi seri eA ricorro¬ 
no ai farmaci. I giocatori non si 
preoccupano della loro salute. 
Mi stupisce l'esplosionemusco- 
laredi Vialli eDel Piero». Diluvio 
su Zeman: il 7 agosto Vialli gli dà 
del «terrorista», Lippi èfurente, il 
9 agosto il procuratore aggi unto 
presso la Pretura di Torino, Raf¬ 
faele Guariniello, apre un'in¬ 
chiesta giudiziaria.il 25 agosto la 
commissione antidoping con- 
cludel'inchiesta: «II calcio èpuli- 
to». Mail bello deve ancora arri¬ 
vare: lo scandalo del laboratorio 
antidoping di Roma (uno dei 25 
accreditati presso il Ciò) chema- 
nipola i risultati delle analisi, le 
dimissioni del presidentedel Co¬ 
ni, Mario Pescante (28 settem¬ 
bre), la scoperta dei valori dell'e- 
matrocrito alto nei giocatori del 
Parma durante il ritiro estivo (2 
ottobre, documenti perquisiti a 
casa del dottor Bargossi), la so¬ 


spensione del laboratorio anti- 
dopingdi Roma (6 ottobre), ledi- 
chiarazioni di un medico-omeo¬ 
pata f ran cese, J érome M al zac «al - 
cuni giocatori di serie A fanno 
uso di epo» (27 ottobre). Da no¬ 
vembre i n po i i I caso si sgo nf i a, ri - 
manesolo Guariniello con lasua 
inchiesta, ma, intanto, il Ciò 
mette fuorilegge la creatina, la 
juve crolla, nei test antidoping 
effettuati presso i laboratori este¬ 
ri aumentano i casi di positività 
nel calcio. 

EZeman?Un uomosoloenon 
al comando: contro di lui lajuve 
e tutto quello che ne consegue. 
Nell'ambiente, circolano frasi 
come «visto che non è successo 
nulla? Zeman h a pari ato così per- 
chénon sa vincere». Fino all'u- 
scitadi scena dalla Roma, fino al 
comunicato del presidente Sen¬ 
si: «Ringraziamo Zeman per la 
sua opera di moralizzazione». 
Lui tace: «lo sto fuori, gli altri 
vanno avanti». Già: fino a quan¬ 
do? 


Ciclo-scommesse 
480 milioni in fumo 

■ llcasoPantaniharipercussioni 
anchesulTotoscommesse.Unmi- 
nutodopo la diffusione della noti- 
ziedello5topdellamagliaro5a,05- 
sialel0,20di ieri,leagenzieSnai 
hannobloccato l'accettazione 
dellegiocatesulvincentedella 
tappa. Nei giorni scorsi, la gran 
partedegli scommettitori aveva 
puntatosul «Pirata» comevin- 
centefinale. Su 6.000 ticket gio¬ 
cati, 2.000 eranoper Pantani e la 
percentualedelvolumeeconomi- 
coera ancora più alta: 480 milioni 
liregiocatedall'inizio,l'80%(po- 
copiù di 400 milioni) per il corri- 
doredi Cesenatico. 

I regolamenti attuativi delToto- 
scommessestabilisconocheinun 
casodel genere legiocatesu Pan¬ 
tani vincentefinalenon possano 
essere rimborsate. Chi ha puntato 
sul «Pirata», quindi, non avràin- 
dietrounalira. 


1 PRECEDENTI 

Franco Chiappucci 
il primo campione 
fermato dai controlli 

Tutti i precedenti della «guerra» 
all'Epoprimadiieri. 

9 MARZO '97: Alla partenza del¬ 
la Parigi-Nizza sono esclusi il 
francese Menthour, gli italiani 
Colombo, Santoromita che ven¬ 
gono sospesi per 15 giorni. 

17 APRILE '97: Alessandro Cal¬ 
zolari bloccato prima della quin¬ 
ta tappa della Settimana ciclisti¬ 
ca bergamasca. 

8 MAGGIO '97: Claudio Chiap¬ 
pucci fu fermato prima della par¬ 
tenza della seconda tappa del Gi¬ 
ro di Romandia. 

28 MAGGIO '97: stop per Poul- 
nikov, Gili, Moretti e Laurent al¬ 
la partenza della undicesima tap¬ 
pa del Giro d'Italia. 

10 OTTOBRE '97: Chiappucci è 
fermato una seconda volta il 10 
ottobre 1997, prima dei mondia¬ 
li di San Seb^ian. 

21 MARZO '98: lo spagnolo An- 
gel Edo (Kdme) è escluso dalla 
Milano-Sanremo. 

6 GIUGNO '98: Nicola e Forco¬ 
ni, sono esclusi prima della pe 
nultima tappa del Giro d’Italia, 
la crono M endrisio-Lugano. 

22 GIUGNO '98: lo spagnolo Ai- 
torGarmendia è escluso dal Giro 
della Catalogna. 

11 AGOSTO '98: al giro del Por¬ 
togallo sono fermati Paolo Albe¬ 
rati, Recinella, Monzoni e Ra¬ 
gnetti, tutti della Mobilvetta. 

12 AGOSTO '98: Simoni e Dolci 
e Apollonio vengono fermati 
sempre al Giro del Portogallo. 

12 SETTEMBRE '98: Magnani è 
fermato prima della partenza 
della Parigi-Bruxelles 
25 SETTEMBRE '98: gli spagnoli 
Dominguez e Clavero fermati 
prima della 20/a tappa della 
Vuelta. 

15 MAGGIO '99: prima della 
partenza della prima tappa del 
Giro d’Italia sono fermati Loda e 
lo gagnolo Palacios. La procura 
antidoping del Coni scagionerà 
però Nicola Loda, cheriescea di¬ 
mostrare, con documentazione 
clinica, di avere «un valore del¬ 
l'ematocrito naturalmente eleva¬ 
to». 

2 GIUGNO '99: tre ciclisti under 
23, Alvisi, Mannucci (G.S. Mal¬ 
tinti) eMolteni vengono blocca¬ 
ti prima del via del Giro delle Pe¬ 
sche Nettari ne. 
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LO Speciale 


l'Unità 



IERI E OGGI 


NON ARCHIVIAMO IL SOGNO DI UN MONDO DI PACE 


DI ALDOTORTORELU\ 

C I è da domandarsi se ab¬ 
bi a senso ricordare, co- 
memi si chiede, le posi¬ 
zioni di Enrico Berlinguer sulla 
questionedel lapace. 11 mondoè 
tanto cambiato che viviamo 
un'altra epoca della storia. Ri¬ 
leggerei suoi testi può apparire 
come la difficile opera di inter- 
pretazionedi unaanticascrittu- 
ra. 

L'ultima battaglia di Berlin- 
guerfu perii ri ti rode! missili so¬ 
vietici SS20 dalla Europaorien- 
taleecontro lainstallazionedei 
missili PeershingeCruisein Ita- 
liaenel l'Europa Occidental e. Fu 
una battaglia perduta, anchese 


non fu una lotta isolata di un 
uomo testardo, in ritardo sui 
tempi, un po' fissato, come è 
stato scritto dopo la sua morte 
da qualcuno. S mosse allora un 
grandissimo schieramento di 
pace che vidi all'inizio insieme 
molti dei partiti socialdemocra¬ 
tici, varie organizzazioni catto¬ 
liche e protestanti, movimenti 
pacifisti di varia ispirazione, 
memorabili manifestazioni, ri¬ 
chieste di sospensione dell'in- 
stallazionedapartedi alcuni go¬ 
verni europei. Mentre si svolge 
va questa azionefu ucciso a Pe 
lermo Pio LaTorre, cheera stato 
il promotore della mobilitazio- 


nein Scilia. S aprì un incontro 
a Ginevra per cercare tra Usa e 
Urss un accordo che non ci fu. 
Gli SS20 rimasero dov'erano ei 
Peershingei Cruisevennero in¬ 
stallati in ItaliaaComisoealtro- 
ve. 

Oggi a Comiso nella base di¬ 
venuta superflua e deserta di 
missili e di soldati americani 
stanno i profughi del Kosovo, 
dopo la prima guerra europea 
della nuova era. Una sola gran¬ 
de superpotenza domina il 
mondo. L'Europa emette! suoi 
primi vagiti e lesuepri me bom¬ 
be. Un certo Solanosi apprestaa 
dirigerneil futuro esercito dopo 



» % 









avere manifestato vent'anni fa 
contro la Nato e aver poi con¬ 
quistato il posto di segretario 
della Nato e l'apprezzamento 
dei superiori per la capacità di¬ 
mostrata nel saper ripetere per 
settanta giorni chei bombarda- 
menti continuano ei danni col¬ 
laterali sono scusabili. Dunque 
le idee di pace costruite per il 
mondo della guerra fredda ap¬ 
paiono a molti da gettare di ret¬ 
tamente nella spazzatura dopo 
che laguerrafreddaèfinitaeil 
vincitore presenta il conto at¬ 
tuando il suo nuovo ordine 
mondiale Eppure, sfogliando 
qualchevecchiacarta, leggo un 


interrogativo scritto da Berlin¬ 
guer pochi mesi primadi morire 
che, mi pare, aspetta ancora ri¬ 
sposta: «Che pace è mai questa 
seèunapacearmata finoai den- 
ti?Seèunapacesemprepiù insi¬ 
diata e contraddetta da guerre 
locali che minacciano di esten¬ 
dersi, da atti di forza, da minac¬ 
ce che vengono rinfocolate, da 
fanatismi di ogni tipo che de¬ 
monizzano quanti la pensano 
diversamente?». Sembrava, al¬ 
lora, chetutto questo dipendes- 
sedallarivalitàtrai dueblocchi. 
QuandoiI blocco soviet! co crol¬ 
lò apparve aprirsi 
una 


Asinistra, 
Enrico 
Berlinguer 
insiemeaAldo 
Moro. Qui a 
fianco, ad 
Assisi insieme 
ai frati 

francescani per 
la preparazione 
della marcia 
della pace. A 
destra Mino 
Martinazzoli 



_ L'INTERVISTA ■MINO MARTINAZZOLI _ 

Il fascino moraledi un «listìano laico» 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

D i Berlinguer rammento 
il garbo e la considera¬ 
zioneverso un sempli¬ 
ce deputato sconosciuto come 
me. E poi l'apprezzamento perun 
mio intervento - da Presidente in 
Commissione Lockheed - contro 
Pan n d I a eh e pari ava del I a De co¬ 
medi unabandadi malfattori». 

Frammenti di un discorso con¬ 
sociativo? 

No. Quelli cheMino Martinaz¬ 
zoli - ex segretario popolare ed ex 
sindaco di Brescia - dipana sono 
semplici ricordi personali degli 
anni '70. Dove la stima per la sta¬ 
tura moral e del l'uomo Beri i nguer 
simescolaagiudizi spassionati, af¬ 
fatto consociati vi. 

S, perché Martinazzoli - che 
raggiungiamo nel suo studio lega- 
ledi Brescia-non vedei segni della 
«consociazione»nel compromes¬ 
so storico. Ma piuttosto quelli di 
una stagione politica «alta», che 
doveva preludere al bipolarismo, 
e proprio in Berlinguer. Oggi l'e¬ 
sponente popolare avversa Prodi 
(pur senza maledirlo). E proprio 
perché«lapoliticaèstoria, radici e 
tradizioni distinte», ed «èpiùfaci- 
lemettereinsiemei farmacisti che 
i riformisti». Mentrea Marini, di¬ 


ce: «Non develamentarsi. Lagrati- 
tudinein politi canon conta. Deve 
accettare Ìasfida,standoasinistra, 
ma guardando ai moderati. Senza 
i n vocareren d i ted i posi zi on e». 

Già, è la sfida dei tempi nuovi, 
«post-i deoi ogi ci ». C h em ettea d u- 
ra prova il cattolicesimo politico, 
«destinato a sopravvivere solo se 
mette in campo «progetti evalo¬ 
ri». 

M a cosa è mutato, 
per i cattolici, rispet¬ 
to all'era Berlinguer? 

E quanto ha inciso su 
di essi la sua politica? 

Enon c'ènulladasal- 
varedi quella stagio¬ 
ne, a quindici anni 
dallamortedd segre¬ 
tariocomunista? 

On. Martinazzoli, 
l'approcciopolitico 
di Enrico Berlin¬ 
guer versoi cattoli¬ 
ci fuqualcosadi più 
incisivo e avanzato rispetto alle 
impostazioni sviluppate da To¬ 
gliatti? 

«In Berlinguerlapercezionestori- 
ca del cattolicesmo politico era 
meno mediata e diplomatica di 
qudladi Togliatti. AllaCostituen- 
teTogliatti spiegò cheil suo inter¬ 
locutore stava Oltretevere, e non 
ndia De. L'idea era qudia di un 


rapporto da potenza a potenza. 
Berlinguer invece, aveva una 
maggiore sintonia con i cattolici, 
oltre la politica. In fondo era un 
cristiano laico, che "interiorizza¬ 
va" emotivamenteil tema, epoi lo 
i n seri va n d I a prospetti va poi i ti ca. 
Una differenza enorme tra ledue 
figure...». 

Ma lungo quali strade, in Berlin¬ 
guer, doveva svilup¬ 
parsi il rapporto con 
i cattolici? 

«Restiamo ancora al 
confronto Togliatti- 
Berlinguer. Nd secon¬ 
do l'equazione ddia 
famosa "doppiezza" si 
scioglie, rispetto al 
tempo togliattiano. 
Laviaitalianaal socia¬ 
lismo di Togliatti era 
certo una visione ori¬ 
ginale, ambiziosa, in¬ 
nestata com'era sulla 
tradizione ddia gran- 
deculturalaicanazionale.Mail ri¬ 
ferimento alla chiesa madre mo- 
scovi ta perdu ra, a parti re dal I a po¬ 
litica estera. In Berlinguerqu^o 
ostacolo si riducedi molto. Ricor¬ 
do alcunepaginedi Antonio Rub- 
bi, sullasolitudinedi Berlinguera 
Mosca. Sul suosoffertodistricarsi. 
Ebbene, non hodubbi. Berlinguer 
muoredacomunista, manon cre- 


depiù ai dogmi. Sente cheil tema 
ddle libertà è indudibile. Ecco, 
percapireil rapporocon i cattolici 
convienepartiredi qui..». 

D’accordo, ma lui pensava a una 
fusione politica di cattolici eco- 
munisti, oppure a un bipolari¬ 
smo senza conventio ad exi uden- 
dum? 

«Al contrario di quel chesi adom¬ 
bra in certe ipotesi di Vdtroni e 
Prodi, su un eventualeradicamen- 
to politico unitario di forzelaiche, 
cattolicheeriformiste,direichein 
Berlinguer pra/alesse tutt'altra 
prospettiva. In lui c'era l'eco delle 
analisi di Gramsci su Sturzo. Ov¬ 
vero l'idea chenei Popolari ci fosse 
l'incarnazione della vocazione 
modernadei cattolici.Tesaaun ri¬ 
scatto dellemasse cattoliche, affi¬ 
ne e propedeutica alla speranza 
aleggiata dal comuniSmo. Dun¬ 
que, in Berlinguer, la necessità di 
alimentareun rapporto "affettuo¬ 
so", ma non più. Nessun proposi¬ 
to di recI utamen to, n édi fusi on e». 
Un rapporto tra diversi, con pari 
dignità? 

«Senz'altro, non l'idea di uno 
sfondamento, o di un'egemonia. 
Ma un rapporto di partnership, 
dentro un modello di alternanza. 
Qui nascelaquestionedel rappor¬ 
to con Moro...». 

Già, la famosa «terza fase». Che 


cos'era? 

«Era il passaggio a un modello di 
alternanza. Forsequellodi Berlin¬ 
guer era un pensiero più intriso di 
lunghezza, mentre la "terza fase" 
d i M 0 ro era pi ù ravvi ci n ata, m en o 
strategica. Per Berlinguer, speciea 
parti redagli articoli su "Rinascita" 
sul compromesso storico, occor¬ 
reva un fondamento stabile alla 
tenuta democratica. 

Una compresenza 
non competitiva con 
i cattolici, e di lunga 
durata...». 

Berlinguer era però 
sensibileanchealle 
tesi di Rodano, alla 
«terza via»catto-co- 
munista 

«C'era, questa atten¬ 
zione. Sul filo di una 
consonanza e di una 
forte amicizia con 
Rodano. Ma in Roda¬ 
no prevaleva una vi¬ 
sione più integrista, e meno occi¬ 
dentale. Lontanadall'alternanan- 
za. Daun lato quindi, c'èl'ascolto 
della lezione rodaniana. Dall'al¬ 
tro, su bentraunacorrezione. Una 
lettura più modem a, tesa al l'alter¬ 
nanza. E magari attraverso passag¬ 
gi laboriosi. Emergenziali edram- 
matici. Comechesia, credo chela 
realtà andasse in senso diverso ri¬ 


spetto alleattesedi MoroeBeiiin- 
guer...». 

Moro e Berlinguer spiazzati dal- 
ritaliadi quegli anni? 

«Si, se penso alla contestazione 
giovanile, epoi al terrorismo. Loro 
credevano eh e ci fosse una grande 
domandadi politicademocratica. 
Ma nel frattempo, soprattutto al 
nord,c'era poi un dinamismoeco¬ 
nomico nella piccola 
impresa, eun insieme 
di istanze sociali, che 
non andavano nel 
senso auspicato dai 
dueleader». 

Non compresero il 
carattere della mo¬ 
dernizzazione ita¬ 
liana? 

«Secondome, no. Elo 
dico con tutte le riser¬ 
ve possibili su quel ti¬ 
po di modernizzazio¬ 
ne. E con tutte le criti¬ 
che possibili, anche 
morali, all'azionecorsaradi Craxi. 
Il leader socialista aveva una per- 
cezionepiù acutadi quel cheacca- 
devain Italia, sebbene giocasse in 
maniera spregiudicata. Certo, le 
cose sono andate come sono an¬ 
date. Però,adesempio,seguardia- 
mo al la vicenda dei Ds, credo che 
manchi ancora la consapa/olezza 
di quegli anni. Lo dico con una 


battuta. Qggi la Melandri esalta il 
restauro del Cenacolo. Ma era co¬ 
minciato nel 1978! Dunque, spre¬ 
chi, in efficienze e ri tardi - con la 
necessità di porvi mano - risalgo¬ 
no molto addietro negli anni. Ed 
riguardano tutti. In definitiva di¬ 
rei eh e Berli nguer morì in un mo¬ 
do che commosse tutti. E gigan¬ 
teggia sul piano morale. M a morì 
combattendo una battaglia sba¬ 
gliata: il referendum sulla scala 
mobile». 

Dunque, quel cherimanedi Ber¬ 
linguer èia lezione morale, il co¬ 
raggio etico-politico, ma non il 
laxitostrategico? 

«Direi di si. E lo si può dire in ter¬ 
mini molto schematici: Berlin- 
guermuoredacomunista». 

Da ultimo, vorrà chiederle; 
quantohannoincisol’azioneela 
presenza di Berlinguer, sehanno 
inciso, suM'identità politica da 
cattolici? 

«Francamente avra qualchediffi- 
coltà a rispondere. Non credo ab¬ 
bia giocato un ruolo in tal senso. 
FI a con tato - e per u n a stagi on aso¬ 
la - il fascino dell'uomo. Berlin¬ 
guer è person aggi o del l'alta ambi- 
zone politica. Qggi, trovaretracce 
di quellatensione, daunaparteo 
dal l'altra, è i mpresa di sperata. S a- 
moal tramontodellapolitica. Pur¬ 
troppo». 


Il 

Nel rapporto 
con i cattolici 
era diverso 
da Togliatti 
«Interiorizzava» 
il tema 


// 

Integralismi? 
No. Lui e Moro 
con idee e tempi 
diversi, vedevano 
in fondo 
l'alternanza 

/; 


LAVITA E IL PARTITO 


-re, non era solo il 
portato perfido di 
una discriminazione ma anche 
di una perdurante difficoltà og¬ 
gettiva a spendere l'identità co¬ 
munista. 

L'identità berlingueriana del 
comuniSmo italiano. Comevice 
segretario dal 1969 e, ben più de 
osamente, come segretario dal 
1972, Berlinguer affronta il ro¬ 
vello della duplice autonomia 
culturale e politica del partito: 
quella sul piano internazionale, 
rispettoaun movimento sovi eti¬ 
co-centri co; equellasul piano in¬ 
terno, rispetto a avversari-inter¬ 
locutori. Una forza enorme ma 
quasi inutilizzabileai fini del go¬ 
verno: su questo sfondo dram¬ 
matico lacreatività berlingueria¬ 
na si muove con cautela teorica 


ma con coraggio politico. Egli, 
dopo un noviziato alquanto 
oscuro lungo un ventennio nel 
lavoro di partito, entra nel verti¬ 
ce all'indomani di quello spar¬ 
tiacque ideale e politico che fu 
l'invasionesovietica della Ceco¬ 
slovacchia. Le sue conclusioni al 
congresso del 1969segnano l'av¬ 
vio di una svolta: beninteso non 



di una svolta «an ti sovi etica» ma 
di analisi fondamentale del pro¬ 
cesso mondiale, di ciò chedebba 
intendersi per internazionali¬ 
smo, di ciò chedebba essere una 
forza di sinistra nello specifico 
italiano enei contesto occiden¬ 
tale. 

La parola eh lave fu «autono¬ 
mia»: di partito, statuale, nazio¬ 
nale. U n'auton orni a chetuttavia 
si piegavaallarealtàdel bipolari¬ 
smo, della scelta coesistenziale, 
della solidarietà coi movimenti 
di liberazione. C'era, già lì, l'idea 
di un movimentointernazionale 
dall'articolazione così differen¬ 
ziata eampi a da non poter essere 
più costretta entro lo schema: 
campo socialista più movimenti 
rivoluzionari e progressisti. Il Pei 
aveva solidarizzato con Dubeek 


ma aveva anche ambiguamente 
appoggiato il compromesso tra 
M osca e Praga eh e poi si sarebbe 
ri vel ato mortai e per I a «pri mave 
ra cecoslovacca». A ostacolare 
una definitiva ridisiocazionedel 
Pei non c'era solo la prudenza di 
non traumatizzare il corpo diffu¬ 
so del partito, c'erano anchefatti 
reali, primi tra tutti l'aggressione 



Usaal Vietnam eladefinitivarot- 
turatraUrsseCina. Maanchein 
questastrettadrammatica, gli at¬ 
ti del Pei non si confusero ndl'in- 
distintodel «legamedi ferro»con 
Mosca. Ricordo Berli nguer (allo¬ 
ra semplice membro della segre 
feria), accompagnato da Anto¬ 
nello Trombadori, in transito da 
Mosca, dove lavoravo come cor¬ 
rispondente, verso il Vietnam. 
Eralafinedeì 1966ed egli porta¬ 
va con sé un messaggio del Papa 
Paolo VI ad Fio Ci Min. Il suo ro¬ 
vello era cheil Vietnam risultasse 
vitti ma del conflitto russo-cinese 
etutto puntava sul determinarsi 
di uno schieramento pacifista 
mondiale, comein effetti poi ac¬ 
cadde. 

C'era ben poco di pensiero so¬ 
vietico e quelle preoccupazioni. 


M a an co r pi ù si gn i f i cati vamen te 
lo ri cordo allaConferenzadei Pc, 
qualche anno dopo, affrontare 
Lassi se mondi al e con tutto il ba¬ 
gaglio dell'originalità italiana 
(sul pluralismo politico, sullaau- 
tonomiadellevarieviesocialiste 
econtro le sovranità li mi tate) fi¬ 
no al punto di provocare l'atto 
inedito del voto contrario del Pei 



alla risoluzione politica della 
conferenza, il che fece dire a La 
Malfa: «FIa passato il Rubicone». 
Posso testi mon i aredel I aespi i ci ta 
idiosincrasiadel gruppo dirigen¬ 
te brezn evi an o verso i I segretari o 
italiano, al di là del protocollo 
ipocrita della diplomazia di par¬ 
tito. Tutti passi lungo l'itinerario 
cheporteràalleaffermazioni sul¬ 
l'esaurimento della spinta pro- 
pulsivade! si sterna sovi etico esul 
«carattereu n i versai edel I a demo¬ 
crazia» (quest'ultima espressio¬ 
ne completa un itinerario di 
principio: se prima si poteva, in 
nomedell'autonomia, sorvolare 
su 11 a vari ante autori tari a etotal i - 
tariadi taluni «socialismi reali», 
oraanch'essi van no gi udicati tra¬ 
mite il principio non derogabile 
della loro democraticità: la de 
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Domenica 6 giugno 1999 


♦ L'incontro con Kwasniewski ^ Mezzo milionedi persone 

l'appello alla solidarietà alla messa nella cittadina di Sopot 

e all'impegno perla giustizia sociale Rimandata la visita in Armenia 

Wojtyla in Polonia 
«Troppe diseguaglianze» 

Bagno di folla per il Pontefice a Danzica 

Settimo ritomo a casa 
per il Papa poiacco 

Quello attuale è il settimo viaggio di papaWojtyla in Polonia, 
l'ottavo se si considera anche una tappa di 9 ore, nel 1995, sul¬ 
la via del ritorno da una sua visita nella Repubblica Ceca. 

Il primo viaggio fu giusto vent'anni fa, dal 2 al 10 giugno 1979 
(2/0 viaggio all'estero) con tappe a Varsavia, Gniezno,Czesto- 
chowa, Cracovia, Kaiwaria Zebrzydowska, Wadowice, Oswie- 
cim,Nowy Targ. 

Queste le altre visite pastorali: 

16-23 giugno 1983 (18/o internazionale, 12/o in Europa, 2/o in 
Polonia):Varsavia, Niepokalanow, Czestochowa, Poznan, Katowi- 
ce, Breslavia,Gora Swietej Anny, Cracovia, Czerna Zakopane. 
8-14 giugno 1987 (35/o internazionale, 21/o in Europa, 3/o in 
Polonia):Varsavia, Lublino, Tarnow, Cracovia, Stettino-Gdynia, 
Sopot, Danzica,Czestochowa, Lodz. 

1-9 giugno 1991 (51/o, 30/o in Europa, 4/o in Polonia): Kosza- 
lin,Rzeszow, Przemysl, Lubaczow, Kielce-Maslow, Radom, Lom- 
za, Bialystok,Dlsztyn, Wloclawek, Plock, Varsavia. 

13-20 agosto 1991 (52/o, 31/o in Europa, 5/o in Polonia, da 
doveproseguì per l'Ungheria): Cracovia, Wadowice, Czestocho¬ 
wa. 22 maggio 1995 - di ritorno dalla Repubblica Ceca: Sko- 
czow. 

31 maggio-10 giugno 1997 (78/o, 45/o in Europa, 6/o in Polo¬ 
nia): Breslavia,Legnica, Gorzow Wieikopoiski, Gniezno, 
Poznan, Kalisz,Czestochowa,Zakopane, Lu- 
dzmierz,Cracovia,Dukla,Krosno, Cracovia Balice. 



Il saluto del fedeli polacchi al Papa J.Skatzynski/Ansa 


NOSTKO SERVIZIO _ 

ALCESTE SANTINI 

GDANSK(Danzica) Aventi anni dal 
primo viaggio in Polonia, chesi rive¬ 
lò dirompente per il mondo comu¬ 
nista dell'est caduto nel 1989, Gio¬ 
vanni Paolo II ha voluto iniziare, ie¬ 
ri, la settima visita neir«amata pa¬ 
tria», a Danzica, sulle coste del Balti¬ 
co, per far rimarcare che, nel 1939, 
«la città entrò nella storia d'Europa» 
per l'aggressione nazista e, nel 1970, 
vi prese le mosse il movimento «So- 
lidarnosc» che «aprì le porte alla li¬ 
bertà» per la Polonia. 

Una città simbolo, quindi, soste¬ 
nendo, enfatizzadone il ruolo, che 
«Solidarnosc» contribuì ad «abbatte¬ 
re il muro di Berlino ed all'unità del¬ 
l'Europa divisa dai tempi della se¬ 
conda guerra mondiale». Il Papa ha 
poi detto che, oggi, la Polonia deve 
partecipare alla costruzione della 
nuova Europa preoccupandosi, però, 
di realizzare al suo interno «la giusti¬ 
zia sociale nella democrazia e nella 
libertà». È vero - ha sottolineato - 
che «sono stati fatti grandi progressi 
sulla via dello sviluppo economico, 
grazie allo sforzo di tutti i suoi citta¬ 
dini», ma «permangono troppe dise¬ 
guaglianze». 

È stato lo stesso presidente della 
Repubblica, Aleksander Kwasniewski 
che, nell'accogliere ieri mattina al¬ 
l'aeroporto il Papa applaudito da 
una grande folla, ha sottolineato 
che, aventi anni da quel primo viag¬ 
gio, la Polonia ha «una nuova Costi¬ 
tuzione», ha realizzato un «Concor¬ 
dato con la Sede apostolica», è «en¬ 
trata a far parte della Nato», si pro¬ 
pone di entrare neir«Unione euro¬ 


pea», ma è alle prese con le riforme 
nel campo della sanità, della scuo¬ 
la, dell'amministrazione con risul¬ 
tati non esaltanti. Il presidente ha 
detto che, accanto ai progressi de¬ 
mocratici ed economici, esistono 
«gravi problemi sociali»riguardan¬ 
ti i contadini, che in questi giorni 
hanno organizzato forti proteste, 
gli anziani, i pensionati, i disabili. 
Gli stessi cantieri di Danzica che, 
nei tempi d'oro, producevano 30 
navi all'anno, oggi ne producono 
appena tre, con conseguente di¬ 
soccupazione. Si è aperta la fase 
delle privatizzazioni che, però, 
hanno determinato arricchimenti 
per alcuni gruppi di imprenditori e 
mal essere socialepermolti. 

È in questa realtà che è giunto 
ieri il Papa deciso non soltanto a 
rievocare gli ultimi venti anni del¬ 
la storia polacca, ma ad indicare 
una prospettiva al Paese nel qua¬ 
dro di una nuova Europa che si sta 
costruendo. Papa Wojtyla vuole 
pure scuotere una Chiesa che, se 
nel recente passato era un punto di 
riferimento per tutti, ora vivelafa- 
se difficile della secolarizzazione 
ed è alla ricerca di un nuovo ruolo 
in una società profondamente 
cambiata. 

Infatti, il Papa, incontrando ieri 
pomeriggio mezzo milionedi perso¬ 
ne a Sopot (una città ormai attaccata 
a Danzica), ha affermato che «è ve¬ 
nuto il nuovo», ma questo è «diver¬ 
so» perché pone «altre sfide» che ri¬ 
chiedono «risposte nuove». Rispetto 
al neoliberismo ed al mercato in pie¬ 
na espansione in Polonia, il Papa ha 
indicato la via della «solidarietà». 
Qggi - ha rilevato - «il mondo e la 


Polonia hanno bisogno di uomini 
dal cuore grande, che benedicono e 
non maledicono» perché «non è 
possibile costruire il futuro» se «non 
c'è libertà senza solidarietà» e se 
«non c'è solidarietà senza amore». Il 
Papa ha, così, riproposto ai politici 
la dottrina sociale cristiana imper¬ 
niata sulla solidarietà. 

Questo settimo viaggio di Giovan¬ 


ni Paolo II in Polonia, chesi conclu¬ 
derà il 17 nella sua Cracovia dopo 
aver visitato 19 località, prevede al¬ 
cuni momenti importanti. L'il giu¬ 
gno il Pontefice presiederà una so¬ 
lenne celebrazione davanti al monu¬ 
mento delle vittime dell'Qlocausto 
nella Umschlagplatz, la piazza adia¬ 
cente al Ghetto, dove gli ebrei furo¬ 
no caricati su convogli diretti ai 


campi di sterminio. Sono state, in¬ 
tanto, rimosse nei pressi di Au¬ 
schwitz le «croci» e lasciata solo 
quella che ricorda la visita del Papa 
del giugno 1979. ^uirà la beatifica¬ 
zione di 108 martiri del nazismo. 

Sono, inoltre, molto attesi il di¬ 
scorso che il Papa terrà in Parlamen¬ 
to a V arsavi aelevisiteaC raco vi a ed 
a Wadowice, sua città natale, e l'in¬ 


contro con tutti i vescovi. Dodici 
giorni fatti di ricordi e di rinnovati 
propositi per stimolare il paese ad 
un futuro solidale. Intanto si è ap¬ 
preso che, forse, sarà rinviato il viag¬ 
gio del Papa in Armenia, previsto 
per il prossimo 2 luglio perché le 
condizioni del Catholicos della 
Chiesa armena, Karekin I, sembrano 
essersi aggravate. 


DIRITTI UMANI 

Ankara congela 
il dialogo 

dopo il no della Ue 

■ LaTurchiahareagitoconforte 
disappunto alla decisione del¬ 
l'Unione Europea che hafatto 
saperedinonriteneresufficien- 
ti per una candidatura lepro- 
messedidemocratizzazionedel 
premier BulentEcevit, ed ha an¬ 
nunciato chesarà mantenuto il 
congelamentodei rapporti poli¬ 
tici con Bruxelles. 

AColonia il verticeha respinto 
una proposta del cancellierete- 
descoGerardSchròderdiinclu- 
dereAnkara nel processodi al¬ 
largamento comunitario, a cau¬ 
sa della opposizionedi «alcuni 
paesi membri», cioèSvezia, Ita- 
liaeGrecia. Ecevit-alleatodel- 
l'estrema destra, afavoredella 
pena di morte contro Ocalan-ha 
presentato in parlamentouna 
proposta per la riforma dei tri¬ 
bunali speciali (Dgm),unodei 
quali sta processando il leader 
curdo, edhapromessouna 
«leggesui pentiti» perporrele 
basi di una finedella guerriglia 
curda. Maquesti segnalisono 
oscurati dal timored'una con- 
dannaamortediQcalan, dalsi- 
lenziodelgovernosullepropo- 
stedipacedaquestifattealpro- 
cessoedalla continuazione del¬ 
la repressionegiudiziaria con- 
trolasocietàcivile. Neigiorni 
scorsi il presidentedell'Asso- 
ciazioneturca per i Diritti Umani 
(lhd),AkinBirdal, èstato arre¬ 
stato per un discorsoafavoredi 
una soluzione politica del pro¬ 
blema curdoedovrà scontare 
dieci mesi di prigione. Il portavo- 
cedel ministero degli esteri tur¬ 
co, Sermet Atacanli, reagendo 
alla nuova esclusioneeuropea, 
ha accusato Bruxelles di prose¬ 
guire nella «discriminazione po¬ 
litica» neiconfrontidellaTur- 
chia,sottolineandochecome 
conseguenzaAnkara manterrà 
il congelamento del dialogo poli¬ 
tico su diritti umani, Grecia eCi- 
pro. Questo era stato deciso da 
Ankara per rappresaglia contro 
la sua esclusionedal processo 
di allargamento comunitario al 
verticedi Lussemburgo del 
1997. Ladecisionedel verticedi 
Colonia rischiadi rendereanco- 
ra più difficili i rapporti della 
Turchia con l'Europa econ alcu¬ 
ni paesi,tracuil'ltalia. 


Cile; un socialista favorito per la presidenza 
26 anni dopo Allende, ecco Ricardo Lagos 

Leelezioni il 12 dicembre la destra presenterà trecandidati 


Nordirianda 
Bomba uccide 
una cattolica 

BELFAST Ancora sangue in Ulster: 
una donna cattolica èstata uccisa 
da una bomba gettata dentro casa 
da terroristi protestanti. 11 mortale 
odiosettarioèriesplosolanottedi 
venerdì a Portadown,da un anno 
pericoloso epicentro delle irrisolte 
tensioni tra leduecomunità: in 
quella città nordirlandesea sud- 
ovest di Belfast i protestanti estre¬ 
misti dell'ordineorangista rivendi¬ 
cano infatti con protervia il «dirit¬ 
to al la marcia» attraverso i I quar- 
tierecattolicodiGarvaghyRoad.1 
terroristi hannoagitosecondoun 
vecchiocopione,prendendodi mi¬ 
ra una coppia cattolica residentea 
Corcrain, un quartierea maggio¬ 
ranza protestante: con un mattone 
hanno rotto un vetrodell'abitazio- 
neehannopoilanciatoinsalotto 
una rudimentale ma micidiale 
bomba. Lo scoppio ha ammazzato 
una casalinga di 59 anni, Elizabeth 
0'Neill,cheaveva raccolto l'ordi- 
gnoconl'intenzionedi gettarlo 
dallafinestra. Unaltroattentato 
ispiratodallastessavogliadi«pu- 
lizia etnica» (l'obiettivoèsloggia- 
reicattolicichesiazzardanoavi- 
vereinzoneprotestanti)èavvenu- 
to poco dopo epoco lontano: nel 
quartieredi Westland Driveuna 
bomba èstata tirata in direzionedi 
una casa abitata da unafamiglia 
«papista» maèesplosaingiardi- 
no. 

«Pensiamocheentrambigli 
episodi siano opera di protestan¬ 
ti», ha detto la polizia che hafer- 
mato5 persone. 


NOSTKO SERVIZIO _ 

OMERO CI Al 

Omero Ri cardo Lagos, 61 an n i, av¬ 
vocato, s'avvia a diventare il pri¬ 
mo presidente socialista del Cile 
dalla morte, 26 anni fa, di Salva¬ 
dor Allende. Domenica ha vinto, 
triturando il candidato De, Zaldi- 
var, le primarie generali della 
Concertadòn, la coalizione de¬ 
mocratica fondata dieci anni fa 
per cacci are Pi n och et. 11 ri su I tato è 
di quelli senzaappello:un milione 
e mezzo di votanti, 72 percento a 
Lagos, 28aZaldivar. 

Nelledueelezioni post-dittatu¬ 
ra svoltesi finoadoralaConcerta- 
dòn hamandatoallaMonedadue 
democristiani: Ayiwin (sinistra 
De) prima, Frei (destra De) poi. E 
oggi, ci sonotuttelepremesseche 
riesca a mandarci an cheli suo ter¬ 
zo can d i dato. Lagosappu n to. C h e 
tra sei mesi, il 12 dicembre, po¬ 
trebbe trovarsi di fronte ben tre 
candidati di area pi n och etti sta: 
Joaquin Lavin, appoggiato dai 
due partiti ddia deira (Udi eRe- 
novacion Nacional), l'indipen¬ 
dente Arturo Frei Bolivare, addi¬ 
rittura, lamoglieddi'exdittatore, 
la testardissima signora Lucia de 
Fliriart che, secondo alcuni, vor¬ 
rebbe capitalizzare a destra l'av¬ 
ventura londinese del marito tra¬ 
sformando la corsa dottorale in 
una soap-opera n azi on al e. 

Messa così la partita dd voto, 
Lagos, per perderl a, deve ri usci rea 
sbagli are proprio tutto. Eanchedi 
più.Legittimoquindi immaginar¬ 
lo ndlastanzadiAllendeaU'inizio 
dd Duemila, in uno scenario che, 
fino all'altro ieri n^pureil più il¬ 
luso trai democratici cileni avreb¬ 
be potuto immaginare. Lagos al la 
Moneda, infatti, significa la fine 
ddlalungaeinterminabiletransi- 
zione cilena. E la riconquista dd 


primato dei civili sui militari. Una 
vogliadi normalità cheindividua 
in questo leader liberal-socialista, 
il presidente che può chiudere 
davvero i conti col passatoepuni- 
scechi,comeFreieZaldivar,haac- 
cettato tutti i lacci eletrappolesi- 
stemateda Pi n och et su 11 a vi a dd I a 
ricostruzione di uno stato demo¬ 
cratico. Chiarissimo, infatti, sul¬ 
l'affare Pinochet è stato, a diffe¬ 
renza ddl'attuale presidente, il 
neocandidato della Concerta- 
dòn: «Setorna in Cile lo attende 
un processo». 

In un certo senso èverochel'ex 
dittatoredominaancora lo scena¬ 
rio politi co dd Cile. Manon come 
molti osservatori pensavanoqual- 
chemesefa. In realtà, lavera con¬ 
seguenza dd blitz di Garzòn a 
Londra e ddle due sentenze dd 
Law Lords, èstato liberare il Cile 
dall'incubo ddia sua presenza. E 
anchecon questa assenza si spiega 
la schiacciante vittoria di Lagos 
sul canditato De. In fondo. Ricar¬ 
do Lagos, dieci anni fa, prima dd 
referendum cheposefinea 17 an¬ 
ni di feroce dittatura militare di¬ 
venne famoso perché fu l'unico 
di rigente politico ad averii corag¬ 
gi o di affron tarePi n och et i n tv. 

Oggi quella sfida ha pagato il 
conto strappando alla De, un par¬ 
tito sceso in pochi anni dal 35 al 
18%, la supremazia ndl'alleanza 
di centrosinistra. Certo di ostacoli 
sul I a sua strada ce n e son 0 an cora 
molti. In fondo, convienenon di¬ 
menticare che ancheAllendend 
'70 entrò alla Moneda con l'ap¬ 
poggio determinante di una De 
che, tre anni dopo, fu complice 
del Golpe. Ma, per fortuna, oggi 
Flenry Kissinger può solo scrivere 
memorie piene di omissis e non 
muovere, cometrent'anni fa, ge¬ 
nerali golpisti lungo la scacchiera 
dd«cortiledicasa». 


Per 

Enrico, 

Per. 

Esempio. 



Per ricevere le immagini 
della manifestazione 
del 7 giugno a Padova 
con Giovanni Berlinguer 
e Walter Veltroni 

Satelliti 

Euteisat Hot Bird a 13^" est 

Segnale TV digitale: 

Satellite Hot Bird 4 - 
Canale Hot Bird Channel 
Freq. di ricezione = 12.673 Mhz; 
Simbol rate = 27,5 Ms/s; 

FEC = Poi. - verticale; 

Segnale TV analogico: 

Satellite Hot Bird 5 xp 124; 

Freq. di ricezione 10.992 Mhz. - 
Poi. V; Freq. Audio 6.60 Mhz, 
enfasi J-17 deviazione 300 khz 

Attrezzature necessarie: 

parabola con decoder digitale o 
analogico; 

diffusione audio e video trannite 
normali televisori, teleproiettori o 
videowall noleggiabili presso le ditte 
specializzate. 
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♦ «Ricordo Eddy Merda, nel Giro del '69 
Il suo pianto al mio microfono 
fu il protagonista di quel Processo alla tappa» 


♦ «Pantani è un talento eoa naturale 
i suoi sforzi così paradossalmenteinisoii 
che non penso abbia bisogio di trucchi» 


♦ «È necessario rivedere e unificare i vari controlli 
È follechelo sport della fatica indicibile 
diventi terreno di sperimentazioni moralistich&> 


^INTERVISTA ■ SERGIOZAVOLI. opinionista 


«Ma quale doping, dove^ finire il Grò» 



Un meccanico smonta la bicicletta di Marco Pantani D.Dal Zennano/Ansa 


LE REAZIONI 


Sooso) anche il mondo politico 
D'Alema: «Sono SGoncertatio» 


SERGIO VENTURA 

BOLOGNA «Temo che il cicli¬ 
smo, questo grande sport popo¬ 
lare, sia stato ferito a morte con 
questa decisione, elo penso non 
perchè non sia critico nei con¬ 
fronti di chi, per affermare il pro¬ 
prio vai ore, ri corre a mezzi si eal i, 
ma perché ri tengo Pantani un ta¬ 
lento cosi naturale, econsidero la 
sua fatica così paradossalmente 
irrisoria nel compiere le sue im¬ 
prese, che non credo affatto ab¬ 
bia bisogno di ricorrere a strata¬ 
gemmi truffaldini come quelli 
chegli vengono contestati». An- 
cheperSergioZavoli, 76anni, ro¬ 
magnolo comeil «Pirata», mezzo 
secolo di glorioso giornalismo 
sulle spalle, è un week-end dei 
più neri. L'ex presidente della 
Rai, direttore del «Processo alla 
tappa»dal '62al '69,èl'uomoche 
per primo, con Brera e Alceo Mo¬ 
retti, nel lontano 1958, animòda 
Montpellier, durante una tappa 
del TourdeFrance, il primo pro¬ 
cesso al doping. «Fu uno scanda¬ 
lo enorme, senepar- 
lò per settimane- ri¬ 
co rda-L'amoreperiI 
ciclismo non mi ac¬ 
ceca, sono abbastan¬ 
za ragionevole. Ma 
tanto ragioncvoleda 
lasciare, in questo 
caso, larghi margini 
anche a un ragione 
voledubbio». 

Zavoli, cronista e 
appassionato, si 
sente più deluso o 
piùtradito? 

«È pazzesco che il ci¬ 
clismo, lo sport della fatica indi¬ 
cibile, sia diventato il territorio 
dellesperimentazioni virtuosee 
moralistiche. Sono esterrefatto 
dalla decisione assunta, e penso 
anchechel'intelligenza ddl'uo- 
mo-Pantani gli avrebbe sicura¬ 
mente suggerito di non cadere, 
di non mettereil piedein tagliole 
disseminate un po' dovunque 
passa il ciclismo. Insomma, che 
avesse tutti i mezzi per non far 
corrererischi nonsoloasestesso, 
ma alla reputazione stessa dello 


sportchelui praticane! modi più 
straordinari esuggestivi». 

Chi ha messo le tagliole? Qual è 
l’imputatonumerouno? 

«lo credo cheuno sport cheesige 
quellafatica, l'unico chepreten- 
dedall'atletauno sforzo chedura 
oreeore, continui ad averebiso- 
gnonon di additivi cheingrandi- 
scano il talento, ma di mezzi che 
riescano in qualchemodo a leni¬ 
re la sofferenza e ad alleviarla. 
Penso però a cose innocenti che 
non rientrano nel tentativo su¬ 
bdolo, vergognoso e sleale di al¬ 
terare il rapporto prestazione-ta¬ 
lento. Responsabileèlamalinte 
sa idea della medicina portata 
dentro lo sport, di questo suppor¬ 
to chesi prestaacontestazioni di 
ordineoggettivo affidato a para¬ 
metri che non tengono conto di 
fattori comelaqualitàdell'atleta 
edellesueprestazioni machepa- 
reggiano tutto dentro misureche 
somiglianoaunamannaia». 
Dunque vanno rivisti i metodi di 
controllo? 

«3, certo. Intanto bisognerebbe 
unificarli, rendere oggettiva e 


limpida l'operazione prima di 
demonizzaredegli atleti esacrifi- 
care l'immagine di un grande 
sport. Non ci si può privaredi col¬ 
po del ci olismo in nomedell'ope- 
razionecosi fiscalechestadentro 
una provetta. Lareputazionedel 
ciclismo esigechei controlli sia¬ 
no fatti in funzione non della 
scoperta di questa o quella tra¬ 
sgressione, ma in difesa di un 
principio di carattere generale 
sul qualetutti devono poter con¬ 
venire, compresi gli atleti, i diret¬ 


tori sportivi, i medici, le federa¬ 
zioni equindi i Paesi,! Governi». 
CosadireaPantani in un momen¬ 
to C09 duro in cui medita perfino 
di ritirarsi dal ciclismo? 
«Conosco i romagnoli chesi affi¬ 
dano spesso a qualcosa che ha 
moltoachevederecon l'orgoglio 
e si manifesta persino con l'esa- 
gerazioneel'iperbole. Quando lo 
vedrò gli dirò di avere pazienza, 
di accettare che il suograndeta- 
lento possa avereanchemomen- 
ti difficili». 

I n checosa hasbagl i ato Pantan i ? 

«Probabilmente nel non assu¬ 
mere garanzie certe che non si 
potesse specu I are su 11 a possi bi I i - 
tà che anche lui ei suoi medici 
sbagliassero. Marco Pantani 
avràrbe dovuto essere più esi- 
genteefiscalenel pretenderetra- 
sparenza da quanti possono in¬ 
terferi rene! suolavoro». 

La convincono le giustificazioni 
comedisidratazione,altitudine? 
«Probabilmentein condizioni di 
normalitàquesti dati fuori regola 
non apparirebbero». 

I tifosi però si domandano; ha as- 


suntoonosostanzedopanti? 

«So di dire una cosa pericolosa 
ma non sono un virtuoso di na¬ 
tura ného l'obbligo di esserepe 
dagogo. Umanamentemi conce¬ 
do lalibertàdi crederechePanta- 
ni siaun uomotrasparente». 

Lo shock di oggi riporta alla me¬ 
moria un’altraesci usi oneclamo- 
rosa,quelladi Merckx,sempreal 
Giro... 

«Me l'ha richiamata si. Ricordo 
benissimo quel «Processo alla 
tappa» che dedicai al pianto di¬ 
sperato del campioneal mio mi¬ 
crofono, che andò in onda nei 
Telegiornali. Già allora dissi che 
queste cose non accadono mai 
dentro il mondo di un atletasin- 
gol 0 ma apparten gon 0 a un si ste 
ma di cui lui può ri man ere vitti¬ 
ma. Non penso mai cheun atleta 
con quel talento desideri accre¬ 
scerlo. Pantani ha addirittura il 
torto di stravincere, e per questo 
si atti ra molte! n i mi ci zi e. Fi guri a- 
moci se va in cerca di un'energia 
chenonhadentrodi sé,seselava 
acercare al di fuori. Non lofareb- 
bemai». 


Procura Brescia 
sequestra 
analisi di Marco 

■ Laprocuradella repubblica 
presso il tribunalediTrento 
ha disposto ieri il sequestro 
immediatodeicampionidi 
sangueedeireagentichimi- 
ciutilizzatiperleanalisisvol- 
te ieri mattina a M adonna di 
Campiglio su Marco Pantani. 
L'iniziativadeIpmBruno 
Giardina segue alla comuni- 
cazionedi ipotetica notizia di 
reato trasmessa dai carabi- 
nieridiCampiglio. Aquanto 
sièappresol'azionedelma- 
gistratoètesaasalvaguar- 
darei risultati eaconsentir- 
nel'eventualeverifica, evi¬ 
tando ipotetichedispersioni 
omanipolazioni. DaMadon- 
nadiCampiglioicampionidi 
sanguesonostati trasferiti 
ingiornataall'ospedaledi 
Como dove si è recata una 
pattuglia dei carabinieri del¬ 
ia Compagnia di Riva del Gar¬ 
da, da cui dipende la stazio- 
nediCampiglio. Perl'occa- 
sioneèstatoutilizzatouneli- 
cotterodeicarabinieridi 
Bolzano.Giardinadaanni 
stacoordinandoconilpro- 
curatorediTrentoFrancan- 
tonioGraneroun'inchiesta 
riguardante la lavorazionedi 
plasmaeilcommerciodi 
emoderivatiintutt'ltalia, 
che negli scorsi anni aveva 
portato in tutt'ltalia a clamo¬ 
rosi sequestri di materiale 
biologicogrezzo, semilavo¬ 
rato etrasformato. 


ROMA «È una notizia che mi ha la¬ 
sciato sconcertato: io immagino in 
questo momento quale sia stata l'a¬ 
marezza di questo grande ciclista, 
un'amarezza che condivido». Il pre¬ 
sidente del Consiglio, Massimo D'A- 
lema, ha commentato cosi la notizia 
dell'esclusione di Marco Pantani dal 
Giro d'Italia. Lo stop al campionero¬ 
magnolo non ha lasciato indifferen¬ 
te il mondo politico. Praticamente 
sono intervenuti tutti i leader, nono¬ 
stante gli ultimi giorni di campagna 
perledezioni europee. 

«Cosa volete che dica - ha dichia¬ 
rato il segretario dei Ds, Walter Vel¬ 
troni -, quello che ha fatto Pantani è 
straordinario. Non so cosa sia acca¬ 
duto. Mi auguro non sia accaduto 
nulla, mi auguro sia un episodio che 
Pantani possa chiarire. Ma quello 
che ha fatto nel ciclismo italiano fi¬ 
no a questa mattina ri man e asso Iuta- 
mente straordinario. D'altra parte è 
giusto che ci siano controlli severi 
sul doping. Naturalmente bisogna 
anche garantire la possibilità delle 
contro-deduzioni da parte di chi èri¬ 
tenuto responsabile di doping». Sul¬ 
la stessa linea il commento del lea¬ 
der di Forza Italia, Slvio Berlusconi: 
«È una notizia che ha colpito tutti, 
fa male al cuore di tutti gli sportivi, 
speriamo che sia un errore, certo è 
un guaio grosso». 

Per il ministro di Grazia e Giusti¬ 
zia, Oliviero Diliberto, lo stop impo¬ 
sto a Marco Pantani «è una notizia 
ferale». «Sono molto, molto dispia¬ 
ciuto. Non sono in grado di fare va¬ 
lutazioni, perchénon sono un biolo¬ 
go e non ho conoscenze particolari 
di ciclismo, ma mi dispiace molto, 
da tifoso italiano». Ed un «grandissi¬ 
mo dispiacere» è stato espresso an- 
chedal ministro dei Beni edelleatti- 
vità culturali, Giovanna Melandri: 
«Non credo cheora sia assolutamen¬ 
te possibile esprimere un giudizio 
definitivo su questa vicenda, essen¬ 


do ancora possibili ulteriori appro¬ 
fondimenti medico-scientifici. Indi¬ 
pendentemente dai futuri sviluppi, 
vorrei tuttavia ricordare che siamo 
in presenza dell'applicazione di con¬ 
trolli e regole che lo stesso mondo 
del ciclismo ha voluto darsi, giusta¬ 
mente, per tutelare innanzitutto la 
salute degli atleti». 

Maretta Scoca, sottos^retario al 
ministero di Grazia e Giustizia, ha 
chiesto una commissione parlamen¬ 
tare sul caso Pantani. «La questione 
del doping nel ciclismo non è più un 
problema soltanto sportivo, ma ha 
assunto un valore.etico-socialedi in¬ 
teresse pubblico. È un'indagine par¬ 
lamentare sul caso Pantani da de¬ 
mandare ad una commissione af¬ 
fiancata da clinici esperti nella mate¬ 
ria. Gli appassionati, ma soprattutto 
i giovani, che vedono nello sport 
un'alternativa alle droghe debbono 
conoscere la verità». 

«Spero che si sia trattato di un er¬ 
rore perché stiamo parlando di un 
grande campione. Sono rimasto di 
stucco». Cosi, incredulo, il segretario 
del Ppi, Franco Marini, ha commen¬ 
tato la vicenda. «M i dispiace molto - 
ha dichiarato Mario Segni -. Sono un 
grande tifoso ma quando i controlli 
sono severi questo capita. Certo c'è 
tanto da rivedere nei sistemi di con¬ 
trollo ma quando una legge c'è va 
applicata». Più critico il suo «colle¬ 
ga» di lista nelle Europee, Gianfran¬ 
co Fini: «Forsesi sta esagerando. Cre¬ 
do ci sia il rischio di uccidere il cicli¬ 
smo edi danneggiarelo sport». 

Ancora più duro il candidato della 
Lista Bonino, Paolo Pietrosanti: 
«Nello sport c'è già molta ipocrisia: 
sarebbe bene non immetterne altra. 
Gli atleti di alto livello violentano 
totalmentela propriavita: altrimenti 
i risultati non arrivano. Anche que¬ 
sto, come altro, fa parte del potere di 
disporre di sé che va riconosciuto ad 
ogni persona». 


Il 

Credo 

che il ciclismo, 
questo grande 
sport popolare, 
sia stato 
ferito a morte 

—fr- 



Tomba; cosfè rematoaitD? 

L'intervento delle stelle degli altri sport 


ROMA Sorpresa, sconcerto, 
amarezza: l'altro sport, quello 
che non cammina con i pedali, 
ha reagito così alla clamorosa 
esclusionedi Marco Pantani dal 
Girod'ltalia. 

«L'ematocrito, cos'è?»: que¬ 
sto i I pri mo commento di Al ber- 
toTomba, chedel «Pirata»èan- 
cheun conoscente. «Non nesa- 
pevo nulla. M i dispiacecomun- 
quemolto per Pantani qualsiasi 
sia la causa che lo ha fatto so¬ 
spendere. Ognuno comunque 
fadella propria vita ciò chevuo- 
le, sapendo dei rischi acuì vain- 
contro soprattutto nel mondo 
dello sport. C'èchi preferisce ri¬ 
schi are per avere dei risultati, lo 
h 0 fatto al tre scel te, an eh e se su 
di meèstato detto veramentedi 
tutto». 

Marcellino Lucchi, emiliano 
di Imola, poleposition del Gp 
d'Italia di motociclismo classe 
250, con Pantani non hasolo in 
comunel'amoreperii ciclismo, 
èun suo fraterno amico. Lucchi 
ha cosi dedicato al Pirata la sua 
prima fila per la gara odierna, 
aggiungendo qualche riflessio¬ 
nedesti nataafardiscutere. «De¬ 
dico la miapolea Marco Panta¬ 
ni, da amico e da tifoso. Quello 
che è successo a M arco oggi po¬ 
trebbe dan n eggi are seri amen te 
il ciclismo, la sua immagine di 
sport popolare. Per me non c'è 
niente di strano o di irregolare, 
manon mi stupisco. Perfarei ri¬ 
sultati in tutti gli sport atletici ci 
vuole non solo un campione 


maancheun medico cheti ten¬ 
ga "carburato", a punto fisica- 
mente. Qggi, volenti o nolenti, 
ècosì». 

Lucchi ha poi aggiunto: «Lo 
sanno tutti che in qualsiasi di- 
sciplinadovecontail fisicotutti 
usano regolarmente sostanze 
ammesse. Il problema è quello 
dei valori, delle percentuali di 
queste nel sangue. Nel caso di 
Pantani, una certa cosa non do¬ 
veva amivare a percentuali del 
50% e, invece, ieri le ha supera¬ 
te. Secondo me, M arco nel corso 
delleultimetappeeramoltopiù 
in forma, arrivava al traguardo 
più fresco e penso che sia stato 
questoaingannarei medici che, 
probabilmente, non hanno ri¬ 
bassato ledosi». 

Affermazioni censurabili, 
quel le di Lucchi, ma fortunata¬ 
mente nel circo del motomon- 
dialenon tutti la pensano così. 
«Sono assolutamente contro 
qualsiasi ti podi sostanze irrego¬ 
lari - ha dichiarato Loris Capi¬ 
rossi -. Sono amico di Marco, 
tutto quello che ha fatto lo ha 
strameritato. Penso ci sia un er¬ 
rore». Max Biaggi ha invitato 
tutti allacautela. «Nonsi puòin- 
criminareun atleta senza avere 
certezze sul l'accaduto. Pri ma di 
puntargli il dito contro edi giu¬ 
dicarlo io aspetterei il risultato 
di un'analisi di verifica. Se poi 
anche questa dovesse risultare 
positiva, ma solo dopo, penso 
chelasospensione sarebbe gi u- 
sta». 


Sulla vicenda è intervenuto 
da Viareggio anche Marcello 
Li ppi, futuro allenatoredeirin- 
ter: «Fino a due giorni fai con¬ 
trolli erano normali, non vedo 
perché Pantani avrebbedovuto 
prendere qualcosa proprio 
quando ormai aveva già vinto il 
giro. La sola valutazione del l'e¬ 
matocrito, secondo me, inoltre 
non èsufficiente. I valori posso¬ 
no cambiare anche per ragioni 
naturali e poi occorre esamina¬ 
re secondo quanto mi hanno 
sempre detto i medici, la per¬ 
centuale di emoglobina conte¬ 
nutane! sangue». 

Un altro parere proveniente 
dal mondo del calcio, è stato 
quello di Giacinto Pacchetti: «È 
stata una grande sorpresa. 
Quando questa mattina un 
amico mi ha avvertito, non vo¬ 
levo crederci. Ancheadesso mi è 
difficile capire. Vorrei com- 
pren dere come possa succedere 
tutto questo quando uno sa che 
i controlli ultimamente si sono 
intensificati». 

Pacchetti è rimasto colpito 
anchedaun altro fatto: «Fio vi¬ 
sto il direttore della "Gazzetta 
dello ^ort" (ehe organizza la 
eorsa in rosa, ndr), Candido 
Cannavò, ehe mi sembrava il 
più ferito di tutti. S è sentito 
tradito dopo tutto quello ehe 
ha seritto di Pantani. È pro¬ 
prio per questo ehe tutti noi 
vorremmo eapire ehe eosa ve¬ 
ramente è sueeesso a Panta¬ 
ni». 
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nuova gerenza di 
pacificazione uni¬ 
versale. Ora che sappiamo che 
non è stato cosi, e che vediamo 
il moltiplicarsi di «guerre locali, 
atti di forza, fanatismi di ogni 
tipo» forse conviene che ci pie 
ghiamo a riprendere il filo di un 
discorso interrotto. 

Si contrapponeva allora la esi¬ 
stenza di un oceano di fame e di 
sottosviluppo al miliardo di 
dollari speso ogni giorno per le 
armi. Berlinguer, Brandt e Pal¬ 
me pensavano a un ruolo nuo¬ 
vo dell'Occidente: meno armi, 
più capacità di impegnarsi per 
l'avanzamento dei paesi poveri 
del mondo. Ma questo implica¬ 
va il bisogno di un'intesa tra le 
maggiori potenze per la fine del 
reciproco timore, l'avvio della 
fiducia e della intesa, la limita- 
zioneepoi la riduzione degli ar¬ 
mamenti, l'Onu come embrio¬ 
ne di un governo concordato 


per un mondo divenuto ormai 
troppo piccolo per un conflitto. 
Veramente tutto questo è un ar¬ 
mamentario di propositi inuti¬ 
li? 

Certamente, la unica super- 
potenza rimasta è restìa a divi¬ 
dere il ruolo conquistato, e te¬ 
me possa rinascere una qualche 
concorrenza organizzata. La 
guerra di Serbia ha dimostrato 
chi comanda e chi ha la supre¬ 
ma forza mediatica, tecnologi¬ 
ca, militare. Non c'è dubbio al¬ 
cuno che lo spettacolo ha im¬ 
paurito tutto il mondo. La Rus¬ 
sia ha recitato la sua parte, dopo 
essere stata messa in un canto a 
Rambouillet. La Cina ha avuto 
le bombe sull'ambasciata, ma 
anche le ampie scuse di chi non 
aveva comprato al chiosco la 
piantina di Belgrado. L'India è 
impegnata dal Pakistan. L'Euro¬ 
pa ha seguito, cercando di non 
eccedere. 


Tuttavia la corsa al riarmo ri¬ 
prende a partire dagli Stati Uni¬ 
ti, per estendersi all'Europa e ai 
paesi più disastrati. Quanti mi¬ 
liardi di dollari e di euro si spen¬ 
deranno al giorno per le armi? 
Se l'unico metro di misura, in 
definitiva, solo le bombe ognu¬ 
no cercherà di adeguarsi. E ver¬ 
ranno nuove paure, vere o fin¬ 
te. Se l'Urss non c'è più ora si 
deve temere, come ammonisce 
la Spinelli, la rinascita del pan¬ 
slavismo. E verrà di nuovo il te¬ 
ma del «pericolo giallo», della 
«bomba demografica» del Terzo 
mondo, della impossibilità di 
reggere la tracimazione dei con¬ 
tinenti affamati. Ma bombarde¬ 
remo sempre e dappertutto? 

Qualcuno ha detto che se la 
Jugoslavia fosse stata bombar¬ 
data di dollari o di marchi a 
tempo debito (visto che M ilose- 
vic, tra l'altro, è stato un grande 
privatizzatore) non si sarebbe 


arrivati alla tragedia del Kosovo 
e della Serbia. Ma i singoli Stati 
europei erano troppo interessati 
ognuno a riprendersi la sua sfe¬ 
ra di influenza nel Balcani, per 
intendere che favorire la disso¬ 
luzione della Jugoslavia senza 
una qualsiasi forma di intesa 
concordata voleva dire attizzare 
i più tradizionali e feroci nazio¬ 
nalismi. Ma a parte il fatto che 
personalmente (ma in buona 
compagnia e con solidi argo¬ 
menti) non ho creduto e non 
credo che non vi fosse alternati¬ 
va alle bombe, mentre vedo che 
la guerra ha portato ad aggrava¬ 
re anziché risolvere tutti proble¬ 
mi a partire da quello dei koso- 
vari, non credo soprattutto che 
la via della supremazia armata 
dell'Qccidente - e, in esso, degli 
Stati Uniti più Blair - sia lo stru¬ 
mento principe per garantire il 
futuro. 

Serve altro. Serve l'idea della 


compartecipazione di tutte le 
grandi regioni del mondo, ser¬ 
vono dunque le Nazioni Unite 
il cui rinnovamento non può 
voler dire la primazìa di un solo 
Stato. 

Se ci deve essere la polizia in¬ 
ternazionale ci vuole la legge 
che la regoli e finché non c'è 
una legge nuova deve valere 
quella vecchia. Leideechefuro- 
no anche di Berlinguer e a cui 
egli dette consistenza nuova 
non sono da mettere tra i ricor¬ 
di, più 0 meno ingialliti, del 
passato. Qggi più che mai oc¬ 
corre pensare la pace come reci¬ 
proca intesa e non come domi¬ 
nio di qualcuno. E oggi possia¬ 
mo dire che anche quelle batta¬ 
glie di pace perdute hanno la¬ 
sciato una qualche semenza se è 
vero, come è vero, che popolo e 
Parlamento italiano sono quelli 
che hanno fatto di più per far 
terminare la guerra. 



Asinistra 

Beriinguera 

una 

manifestazione 
deiiedonnedei 
Pei. Afianco, 
insiemea 
Aiessandro 
Natta. Adestra 
un momento dei 
funeraii 




L'I NTERVI STA ■ ALESSAN DRO NAHA 


Cercava una nuova idea di sxialismo 


ALBERTO LEISS 

9 uesta volta il «cittadino 
privato» Alessandro Natta 
nonsifapregarepiùditan- 
tuffarsi in una lunga chiac¬ 
chierata politica. E non solo perii 
l^ame che ebbe con Enrico Ber¬ 
linguer. L'ex segretario del Pei ha 
vissuto con grande passione la re¬ 
cente fase politica. Ha preso pub¬ 
blicamente posizionecontro l'ul¬ 
timo referendum, consigliando 
l'astensione. Non ha nascosto di 
ritenere una «tragica stoltezza» la 
guerradellaNatonei Balcani. Pro¬ 
prio l'imminenzadi unapossibile 
pace e-perché non dirlo-l'edito- 
rialedell'Unitàdi venerdì chein- 
vitava I a si n istra a prosegu i re la ri - 
flessione sulla guerra e dopo la 
guerra, lo spingono a intervenire 
ancora. Partendopropriodaquell' 
ultima battaglia «perfino dispera- 
ta»di Berlinguer, per la pace, con¬ 
tro i I ri armo tra i bl occh i. «N on era 
il nostro-continua-un pacifismo 
da anime belle. C'era lo sviluppo 
di una posizionechegiàTogliatti 
aveva preso, superando l'idea che 
solo il socialismo avrebbe potuto 
garantire un mondo pacifico. Il 
capitalismo, si diceva allora, ha in 
sèi a guerra cornei enuvoi eia piog¬ 
gia... Invececredevamochesi do¬ 


vesse lavorare per un processo i n- 
verso: la pace poteva essere pensa¬ 
ta in un mondo multipolare, che 
spezzasse l'equilibrio del terrore 
atomico tra le due superpotenze, 
favorendo così anche una nuova 
idea di costruzione democratica 
del socialismo». 

Quel mondo bipolare non esiste 
più. Ma non ci fu una contraddi¬ 
zione tra il Berlin¬ 
guer che sceglieva 
r«ombrello Nato» e 
quello che si batte¬ 
va contro l'installa- 
zioneda missili oc¬ 
cidentali a Comi so? 

«Il Pei, nei fatti, aveva 
accettato la colloca¬ 
zione internazionale 
dell'Italia già prima 
di quella storica in- 
tervistadi Berlinguer. 

Ma garantire la lealtà 
allealleanzenon vo- 
la/adirerinunciarea 
un'idea del mondo in cui potesse 
essere superata la divisione in 
blocchi. In fondo, ecco perchémi 
appassiono, il problema resta og¬ 
gi: si può pensare a un ordine 
mondialebasato sullaassoluta su¬ 
premazia militare di una sola po- 
tenza?Non si trattadi sminuirele 
responsabilità di M ilosevic, e ag¬ 
giungo, degli altri dirigenti della 


ex Jugoslavia che non hanno sa¬ 
puto mantenerel'unitàelediffe- 
renzenei Balcani. Ma le potenze 
occidentali? I grandi della terra 
che, come dice qualche filosofo, 
devono interpretare hegeliana¬ 
mente il mondo, quale lungimi¬ 
ranza hanno dimostrato in questi 
dieci anni, culminati in unaguer- 
ra atroce?» 

Torniamo a Berlin¬ 
guer. Il <compro- 
messostorico»aveva 
una radice interna¬ 
zionale? 

«Appena eletto vice- 
segretario Enrico si 
trova di fronte a due 
fatti enonrni. L'inva¬ 
sione sovietica della 
Cecoslovacchia e l'e¬ 
saurimento del cen¬ 
trosinistra in Italia. 
Tuttalasuapoliticaèil 
tentativo di costmire 
una risposta a questi 
fatti. Il socialismodell'Estnon so¬ 
lo era non esportabile in Italia - 
questo lo aveva capito subito già 
Togliatti -maviva/aunacrisi sem¬ 
pre più profonda. E in Italiasi do- 
vevatrovareunaformulanuova» 
Integralismo catto-comunista, o 
come dice Martinazzoli qui ac¬ 
canto,strategiacomuneconAldo 
Moro per rendere possibile l’al¬ 


ternanza? 

«Il termine "compromesso stori¬ 
co" l'aveva usato Meuccio Ruini 
per definire il patto costituente, 
tra cattolici, sinistra e liberali ita¬ 
liani nel dopoguerra. DeMartino 
aveva consigliato: togliete quello 
"storico", e il resto va bene... lo 
non dimenticherei cheBerlinguer 
pen sava aunanuova fase per i I go¬ 
verno dell'Italia, mainsiemeauna 
strategi a eh epu ntava al I a ridefi n i- 
zione di una prospettiva sociali¬ 
sta. N on era n èu n I i beral democra- 
tico nè un moderato. Certo, nel¬ 
l'attuazione pratica di quell'ispi- 
razionenoi scontammo l'equivo- 
coeil sospettodi una pretesa ege¬ 
monica. Però anch'io penso che 
Moro e Berlinguer non volevano 
una sorta di collaborazione per¬ 
manente, magari con finalità "so¬ 
ci aliste",tralaDceil Pd. Noi vole¬ 
vamo legittimare pienamente al 
governo il nostro partito. E Moro 
sperava che il passaggio comune 
potesse"rivitalizzare"laDc. Leco- 
se, poi, andarono diversamente, 
manon c'era in quel progetto il vi¬ 
zi 0 trasform i sti co eh e ora si ten de 
a rintracciare in tutte lefasi della 
storiapoliticaitaliana...» 

Il leader comunista era un «cri¬ 
stianolaico»,inquestoprofonda- 
mente diverso da Togliatti nel 
rapportocon i cattolici? 


«Berlinguer non era credente. Fre¬ 
quentava più di me personalità e 
ambienti cattolici. Molto si è par¬ 
lato del suo rapportocon Rodano. 
M ain tanti annidi lavoro comune 
posso di redi non avermai avverti¬ 
to nella sua elaborazione politica 
una fonte esterna alla tradizione 
del comuniSmo italiano. Eravamo 
tutti eredi di Togliatti. Enrico, di 
quella tradizione, fu 
l'espressione più alta 
ecompiuta. Sammai, 
negli ultimi anni, 

Berlinguer cercò di 
rei nterpretare, oltreil 
filtro togliattiano, la 
lezione di Gramsci. 

Credo chelasua sen¬ 
sibilità perun sociali¬ 
smo che fosse prima 
di tutto liberazione 
della persona umana 
lo portasse a valutare 
quanto anche la fede 
religiosa potesse ten¬ 
derea questa ispirazionealta della 
politica». 

Sièriparlatomolto,dopol’omici- 
dio D’Antona, degli <€nni di 
piombo». Non ci fu, da parte del 
Pei di Berlinguer, una incom- 
prensionedelledinamichesocia- 
li che produssero, come frutto 
perverso,ancheil terrorismo? 

«II "com promesso stori co" voi eva 


rispondere, con un cambiamento 
possibile, anchealletensioni che 
già nei primi anni Settanta erano 
emersesu questo fronte. Nasceva¬ 
no gruppetti e si esprimevano in¬ 
tellettuali che ci rimproveravano 
di non aver fatto la rivoluzione: 
ora ci avrebbero pensato loro... 
Ma di fronte ai sequestri dei diri¬ 
genti di fabbrica, o del magistrato 
Sossi, non si poteva 
tentennare, lo, anzi, 
ero più intransigente 
di Enrico nella ripulsa 
di qualunque forma 
di connivenza con la 
violenza. C'era un at¬ 
tacco concentrico, 
dalla destra fascista e 
dall'estrema sinistra. 
L'assassinio politico 
divenne in Italia un 
m etodo si stemati co d i 
destabilizzazione. 

Che altro dovevamo 
fare?». 

Molte critiche sono state mosse 
air«ultimo» Berlinguer. Su tutte 
l’errore del referendum per la 
scalamobile... 

«Ci sonobattagliechesi èobbliga- 
ti afare, echesi possono perdere. 
ForseCraxi aveva ragione, storica¬ 
mente, ad assecondare l'ondata 
neoliberista. Ma noi non poteva¬ 
mo accettarequell'attacco al lavo¬ 


rodipendente, nèun metodo che 
attuava riforme così importanti 
per decreto. Il problema, poi, si 
posedopo la mortedi Berlinguer. 
Potevamo disimpegnarci da quel 
"legatoereditario"?locredodi no. 
Ancheseho visto molti affermar¬ 
lo successivamente. Non li avevo 
sentiti allora, però». 

Dopo tante polemiche può avere 
ancora un senso poi itico,enon so¬ 
lo affettivo, ricordare oggi Ber¬ 
linguer? 

«Premetto che nutro qualche so¬ 
spetto di strumentalità su questa 
ricerca un po' affannosa, da parte 
dei Ds, di "padri" storici nellepiù 
diverse aree culturali. Berlinguer 
aveva cercato una nuova via, de¬ 
mocratica, perii socialismo,dopo 
la crisi del modello sovietico e di 
fronte ai limiti delle socialdemo- 
crazieeuropee.Conlequali,peral- 
tro, aveva avviato un rapporto 
ben prima della svolta dell'89. La 
tanto criticata "terza via" rappre¬ 
sentava la novità di una rottura 
dello schema dominante a sini¬ 
stra della "reductio ad unum": 
ognunofalasuaChiesa. Moltedi 
quelledomandeaspettanoancora 
una risposta. Esesi parladi "socia¬ 
lismo" non volendo pronunciare 
una parola vuota, alloradicodi sì. 
Haancorasenso rifletteresullavi- 
cendadi Berlinguer» 


// 

Compromesso 
storico come 
risposta 
al la crisi a Est 
eallafine 
del centrosinistra 

/; 


II 

Fu l'espressione 
più alta 

del togli atti smo 
Lo arrichì 
ripensando 
Gramsci 


LAVITA E IL PARTITO 


-mocrazia non e piu 
una «via» ma il conte¬ 
nuto del socialismo). Gorbaciov, ve¬ 
nuto a Roma per i funerali di Enri¬ 
co, dirà: «Ci ha dato insegnamenti 
preziosi». Berlinguer non visse ab¬ 
bastanza per portare all'esito coe¬ 
rente ed ekremo queste sue posizio¬ 
ni: altri lo ha fatto. Ma l'avrebbe po¬ 
tuto fare compiutamente se, prima, 
non ci fosse stato lui? 

Se queste posizioni sul primo cor¬ 
no del dilemma beriingueriano del¬ 
l'autonomia ebbero la maggiore 
eco, forse il meglio della sua rifles- 
sioneedellasuaazioneattieneai te¬ 
mi dellafunzionenazionaledel par¬ 
tito. All'apice del suo ruolo egli fu 
premiato dalle vittorie elettorali del 
1975 e del 1976; come proiezione 
della sua drammatica fine egli donò 
al partito la primazia elettorale. Fat¬ 


ti tutt'altro che occasionali, ma te¬ 
nacemente costruiti. I punti alti di 
questa costruzione furono, senza 
dubbio: la riflessione sui fatti cileni 
con l'elaborazione dell'ipotesi del 
«compromesso storico»; il crescente 
dialogo col mondo cattolico (la fa¬ 
mosa lettera a don Bettazzi), il ten¬ 
tativo della «solidarietà democrati¬ 
ca» col Pei nella maggioranza, la 



battaglia sulla questione morale, 
l'apporto decisivo alle vittorie civili 
dei divorzio edeH'interruzionedella 
gravidanza, l'estremo, infruttuoso 
tentativo di bloccare la «sfida dei 
missili» in Europa tra Breznev e la 
Nato. 

Ma dietro a questi atti, spesso se¬ 
gnati dal successo, si può scorgere 
un progredire della riflessione e del¬ 
le rettifichedi giudizio sulledinami- 
chedalla società italiana. 

Lo stereotipo di un ultimo Berlin¬ 
guer neo-classista eoperaista (la pre¬ 
senza ai cancelli Fiat, la decisionedi 
promuovere il referendum sul taglio 
alla scala mobile), questo stereotipo 
è forzato e, al limite, insultante. 
Non c'è dubbio che lo muovesse un 
istintivo spirito di solidarietà di 
classe, ma esso era legato ad un'ana¬ 
lisi preoccupata della perdita di pe¬ 


so politico esocialedel lavoro, dun¬ 
que alla preoccupazione strutturale 
per i caratteri della democrazia ita¬ 
liana. E questo non aveva nulla a 
che vedere con una ritrosia classista 
e corporativa. Nessun leader dell'e¬ 
poca fu, come lui, sensibile all'in- 
sorgere di nuove dimensioni della 
liberazione umana: ecco la sua insi¬ 
stente presenza nella valorizzazione 



ed esaltazione del movimento di li¬ 
berazione della donna, considerato 
come uno dei fatti più rivoluzionari 
della fase: ecco il suo impegno nella 
disputa sul divorzio: quando, alla 
vigilia del voto referendario andò in 
Tv e in nome deH'autodeterimazio- 
nedella donna edel rispetto per chi 
non vuole abortire, egli disse paca¬ 
tamente: «È una buona legge, con¬ 
fermiamola», capimmo tutti che ci 
sarebbe stato un diluvio di «no» al¬ 
l'abrogazione. 

Questo interrogarsi continuo e 
problematico sulle novità della di¬ 
namica sociale e culturale sfociò, 
nel suo ultimo anno, in una rifles¬ 
sione severa sullo stato del partito. 
Scrisse un saggio sul rinnovamento 
della politica in cui si fece più stret¬ 
to il legame tra aggiornamento pra¬ 
tico-organizzativo e rinnovamento 


culturale. E ancora una volta l'anali¬ 
si incorporava un'indomabile esi¬ 
genza etica, quel richiamo alla «di¬ 
versità» del proprio partito che fu 
intesa come arroganza ed autoesclu- 
sioneeche, invece, era solo alimen¬ 
to di un'esigenza rifondatoria per sé 
eper l'insieme del sistema democra¬ 
tico. 

Lo sforzo era quello di stare in 



sintonia non solo con lo spirito di 
una vasta fazione ma con la logica 
modemizzatrice dell'epoca. E que¬ 
sto lo rese credi bile. 

Spaventoso errore fu quello di 
Craxi che, dall'alto di un effimero 
successo, disse di lui: «Quello, più 
alza la voce e meno si sente». 

Pochi mesi dopo, a Padova, in 
una cupa serata di giugno, nel mez¬ 
zo di una campagna elettorale euro¬ 
pea in cui il Pei si sentiva stretto 
nella morsa di una possibile incon¬ 
cludenza politica, precipitò quella 
tragedia che avrebbe sconvolto lo 
spirito pubblico: e lui, senza alzare 
la voce, fu sentito da milioni di 
donneedi uomini. Dei quali si rese 
interprete partecipe Sandro Pertini, 
con quel suo gesto paterno e soffer¬ 
to sulla bara nel mare di popolo di 
piazza S. Giovanni. 
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^Gli azzurri stendono i britannici 
grazie ad una partenza-razzo 
Una retedascuno per iedue punte 


^Mercoiedì prossimo a Losanna 
iltaiia di Zoff potrebbe conquistare 
ia quaiificazioneagii europei 2000 


Vieri-Inzaghi awidnano 
l'Europa del Duemila 

40al Galles Segnano ancheMaldini eChiesa 


DALL'INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

BOLOGNA Facile è poco: una 
passeggiata. Eppure il 4-0 al 
Galles è ai confini della clan¬ 
destinità: è arrivato al termine 
di un giorno in cui l'Italia è 
stata scossa dal l'uscita di scena 
di Marco Pantani al Giro d'Ita¬ 
lia. Povero Zoff, non gl iene va 
bene una: dopo il calcio-mer¬ 
cato, l'overdose di pallone, i 
bolognesi al mare (appena 
12.392 gli spettatori al «Dal¬ 
l'Ara»), anche l'ematocrito 
contro di lui: chissà che cosa 
accadrà ora con gli svizzeri. 
Intanto, becchiamoci questa 
vittoria, che scuote la classifi¬ 
ca, aumenta il divario tra Italia 
e Svizzera e riscalda il cuore 
del et: arriva dopo due pareg¬ 
gi, soprattutto dopo quello 
con la Bielorussia, che doveva 
farelafinedel Galles. 

Tutto deciso dopo appena 
quaranta minuti: i gol di Vieri 
al 6', di Inzaghi al 36'edi Mal- 
di ni al 40' chiudono la partita 
prima del tè dell'Intervallo. 
Un babà il Galles, cotto dal so¬ 
le e fuso dalla stagione inglese, 
dove si giocano anche settan¬ 
ta gare ufficiali: molti giocato¬ 
ri della Nazionale di Bobby 


Gouid si esibiscono infatti da 
quelle parti, serie C compresa. 
Il messaggio via Internet alla 
ricerca di calciatori gallesi 
sparpagliati nel mondo si èri¬ 
velato finora inutile: per com¬ 
pletare la rosa, Gouid è stato 
costretto a ripescare un car- 
neade come Legg o a spremere 
ulteriormente il vecchio Hu¬ 
ghes. Una tristezza vedere 
Giggs intristito in tanta po¬ 
chezza: ma purtroppo per lui è 
nato dalle parti di Cardiff e 
nel calcio fagliare luogo di 
nascita è un problema. Non 
c'è stata partita anche perché i 
gallesi, già scarsi di natura, 
avevano la testa alla sfida con 
la Danimarca, in programma 
mercoledì, alla stessa ora di 
Svi zzerà-Itali a. 

La passeggiata comincia con 
il sorriso. Una punizione di 
Albertini al 1' (parata di Jones) 
e un tiro di Vieri annunciano 
ri-0. Accade al 6': angolo di 
Fuser, zuccata in beata solitu¬ 
dine di Vieri, che supera senza 
problemi la goffa opposizione 
di Melville. Per la cronaca, è il 
nono gol in Nazionale del 
centravanti: hai visto mai che 
Cragnotti non possa chiedere 
qualche miliardo in più per la 
cessione del giocatore? 


Il Galles neppure ci pensa a 
reagire: guarda. L'Italia trotta, 
giugno non è mese di galop¬ 
po, ma basta e avanza per con¬ 
trol lare la situazione. Il mi¬ 
gliore è Cannavaro, a ruota 
Vieri e Inzaghi, che duettano 
come le gemelle Kessier. An¬ 
che Fuser è in serata, mentre 
balbetta Maldini, forse stordi¬ 
to dalla presenza di babbo Ce¬ 
sare, per la prima volta allo 
stadio in occasione di una ga¬ 
ra dell'Italia zoffiana dopo l'e¬ 
sonero di undici mesi fa. Fuser 
cerca il gol su punizione al 
14'e non lo trova, trova però 
al 37'un altro assist, il secon¬ 
do, per il raddoppio di Inza¬ 
ghi: l'attaccante juventino 
dribbla senza pensieri Page e 
fa centro: quinto gol in azzur¬ 
ro. Il tempo di festeggi are e ar¬ 
ri va il tris. Di Francesco serve 
Maldini che inventa un trian¬ 
golo in corsa con Vieri: Tassist 
del laziale è una carezza, mo¬ 
rale settima rete di Maldini in 
Nazionale. 

La ripresa serve solo a Mon¬ 
tella per debuttare. Il neoro¬ 
mani ka è logicamente il più 
motivato: sfiora il gol su puni¬ 
zione al 29', corre come un sa¬ 
tanasso, lotta. 

S impegna anche Di Livio, 


eccitato dal ritorno in azzurro 
dopo un lungo oblio: il tiro al 
32' costringe Jones a volare 
per respingere il pallone. Il 
quarto gol, firmato da Chiesa, 
arriva al 44': una sassata all'in¬ 
crocio. Non rimangono che 
gli insulti della curva «Costa» 
al presidente Gazzoni: pochi, 
ma agitati i tifosi del Bologna. 

Ora tocca alla Svizzera: non 
è il Brasile, ma neppure il Gal¬ 
les. Dopo la passeggiata, è in 
arrivo la corsa. 


ITALIA 4 

GALLES _0 

ITALIA; Buffon 6, Panucci 6,5, Negro 6,5, 
Cannavano 8,M aldini 6, Fuser 7 (24' st Di 
Livio 6), Conte 6, Albertini 6,5, DiFrance- 
9to 6, Veri 7 (l'st Montella 6), Inzaghi 6 
(36' st Chiesa6,5) (12 Toldo, 13 Pancaro, 
15 Ambrosi ni, 16 Giannichedda) 

GALLES Jones 5, Williams 5, Page4, Mel¬ 
ville 4,Robinson 6 (33' stjenkinssv), Bella- 
my 5 Ì34' st Pembridge sv),&eed 5,5, Hu¬ 
ghes 5, Bamard 5, Giggs 5, Saunders 5 (1' 
st Hartson5) (21 Crossiey, 13 Legg, 14 
Coates, 15 Symons) 

ARBITRO; Seinbom (Germania) 6 
RETI; nel pt 7' Vieri, 37'lnzaghi, 40' Maldi¬ 
ni, nel st 44'Chiesa 

NOTE; angoli: 9-1 per l'Italia. Recupero: 1' 
e 3'. Spettatpii 12.392, incasso 
383.890.000 lire. E stato ossen/ato un mi¬ 
nuto di silenzio in memoria di ItaloAllodi 



MOTOMONDIALE 

Gpdel Mugello 
L'Apriliafail pieno 
contrepoleposition 

■ Un'altracadutaperBiaggi, mali 
botto lofa l'Aprilia, prima casa 
italianaapiazzaretrepole 
(125,250e500cc),unadopo 
l'altra, nella storia del moto mon¬ 
diale. L'annoscorsol'impresa 
ruscì a Suzuka alla Honda con Ue- 
da,KatoheBiaggi. La storia si ri- 
petealMugelloconLocatelli, 
LucchieHarada, enonèuncaso. 
Propriosulla pista toscana il 
team veneto svi luppa le sue moto 
efaitest. lnsommaèdicasa:un 
bel vantaggio chealla prima volta 
al completo, dopocheTetsuya 
Harada ha fatto il salto nella clas¬ 
se regina, si rivelautile. Un circui¬ 
to che il giapponese conosce co¬ 
me lesuetasche. Pure l'anno 
scorsofeceuna pole, ancheseal- 
lora correva nella quarto di litro. 
Oggi, comunque, non sarà facile. 
La gara, come sempre accade, 
non sempre rispecchia l'anda¬ 
mento delle prove. Ci sarà da ve- 
rificaresoprattutto la tenuta del- 
legomme, chesarannoarbitre 
insidacabilidei risultati finali. 


TENNIS, PARIGI 

Titolo a SteffìGraf 
Oggi finale maschile 
Agassi-Medvedev 

■ LatedescaSteffiGraf,n.6,ha 
vinto il singolarefemminiledegli 
Open di Francia battendo in fi¬ 
nale ieri la svizzera M artina Hin- 
gis,n.l,per4-6 7-5 6-2. Oggi, 
intanto,toccaagliuomini. Ieri, 
battendo lo slovacco Dominik 
Hrbaty nel prosieguo della semi¬ 
finale interrotta venerdì per la 
pioggia, AndrèAgassi ha rag¬ 
giunto la sua terzafinaleal Ro¬ 
land Garros. Se riuscirà oggi a 
battere anche M edvedev, rien¬ 
trerà nellaristrettissima rosa 
dei tennisti (5) chesono riusciti 
a vinceresullequattro diverse 
superfici dei tornei del Grande 
Slam.L'impresapresentaqual- 
che rischio per Tamericanoche 
soffrelelunghedistanze(nelle 
finalipersedel‘90e'91siarre- 
sealTecuadorianoGomezal4/o 
setealconnazionaleCourieral 
5/o)eanche ieri, nel match con 
Hrbaty, dopo avervintoi primi 
dueset(6-4 7-6), aveva ceduto il 
terzo(3-6)ederasottol-2 nel 
quarto. 
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Vincono con punti 4 L. 693.000 

Vincono con punti 3 L. 17.300 
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COMA NORD 


IL BIVACCO 

Vij G. I rii uni 

f LKìik' iiK)LlL'rrn.i L‘ confortij’iole. In L'iiciriii Roh;litio 
piL'piiJL: scrjipie iJ l)LIUTI iK'sc'c L'hi; lt> hji rf:so |■^ 1 rnJ■>•io 
ii'ii III Mia L'Iicriit’Ui. T.inszuine jll'iiiiitìOsliLikfKiL-hLriii 
(disi cor.-’iiriL'''iirr£liLi(e iiusit: u Intturc. .Ancht,: t-aiiiti 
iJoJt .1 lì:L''LiJj[is(ii. f?i'jn/o U.i'y lIì sconto durti lite i 
l’.iorni luvuoiiiM iiin'rTu u. prozzt sivcuili per ùli ulli 
CI dolili 70 Ili!. 

LA SPAGHEHERIA 
CA5TELNUOVO DI PORTO 

Vili riomiiiit! :227'2 ] - -Er (.h>l)i> 79()74 

In kiii dii! [ucctiriln aiiiiInTo m lociiliiii CiislelnLioko 
Ji b!,:] kx'iilc lIi>H' riiiiiitiiinr gustosi ctl iihln.>n- 

diinti pnnu ^ L>T(iniii pi/./ii. Il l•l'^ 1 oTMllKr-pi//^'l•l ;1 l.o 
SiMieficiiirriir e iipcTio iindii-: dopi-.i iin:zZiìiiotiei''il turno 
a Icjinn ij arìtklitssiiiiQ/le due snlc sont? iiTrirtliiiir m 
kjino ML’iiio/ln VL’inndii finó Ltsf>iiarc' :5l) persone. 

Coiisiy |jii[] : [Jiislij ni In N'I iro.'nnrhioiinrH/niìUi- 
iiTi 'iimii'Icniii't'iiic COTI porcini/Gli LìppiissKiriiiii di 
pMetti poti unno sce^heic (in sni'n: seTìipn.: trosi'lii-:. 
Dii nssiicLiinrc sili irivoinni nlln siciliiiniii. Per le pizze 
l't) iipj divLTM colle III torno n Pci hnire j dolci 

Imn Ili ciisH. i. osto medio [ici un jnisfr-. 1 . ì(H.'ii(t 
Circi'. Melili IihtsOcij n !.. tl.tf.KJ • L’liii]s,r> In ned) 

LE CARRÉ 

Vt:i del In Bnlduinii 5(j n i.i|.i?'534ìi:'.!J 

l..n pci cliih ;iini:'i iciiiìu. un fui cìim- pnnsjinn/imirjie 

p iz / e II] i n i u [ i ] i: j M,''''.n t zt in ih ru s'»' 1 1 c ti c' t ocn cc f / rj celie 

in.ujlnic.''L|ijntii:hu finriuf/i Ti-pcs sj-i|;ue e di''-lt. i,''dr'-serl 

(dn proMirc il tniiinisLii Mnricdi. id'-ot'dì r snhnui 

iion.lcn diJ '►ÌmT'Cii'i pni Ucuinic' ultcnzi'Onc :jI 11177 

Ajscrto .loIq In seni 

CASA TUSCIA - NERI (VT) 

P,77n F-, Mrnio o - 07ril.=ijifii,i7(f 

A lIlìc pns.si Lini centitj ciKiuliiio hullnriiliri/yo mollo 

Lurniti (J'i)vc iroviiTc unii hiioiuì cucimi liiidizioiinJL' 

del (enitorio con spunri crciiliv] (diillii insnlniii di 

L'ODCiJ iill'tiiilue'L'L'inUL diiJ pute ^ti piccirmc ni cnlii- 

Eìiiiri 3Ì|iicrì[ cun iricJiiri/.nnc, capperi e riiJicchioi 

cinte di credilorlK’-MC’-Sf-VI.SA 

LMN SALATA RICCA 6 

Piiizzii k isolai meri 1 0 .‘i - -a l)6n'473(GM7 

Rrcv/i lev!?crL'''oiiirmi pnsiji/!Trjinc']| insiilnre 

PALMIERI 

Vin .'^uielin Km. 

Pc.scc jicsco/lt.i [ir ni 11 ih'scrsi.''carne siHn ci'ijiJiu/'iuIn 
per bnru:!u':((ii'V;ilcrinii 
sempre l'.perto - L, 

SICILIANI IN BOCCA 

Via 1'.. f nn rii lìnirio fi^mri ) 

«•dri.ì7.V^s;_K.i(f 

Belli! ciioiin sictljniiii in iiiiihicnic sioliue Jouli nulo 
ihi limi iiriinjt; Vucciriti Jj Guitusu. iToicrne 11 hctlc 
i.L:ri!inÌL'he lIi Cciltnvirniie e sponde ili iindchi chitckì. 
Siipuri ìmiIiiiii: rimili sli/i nssoitili UJi nssiitivio spe- 
Liiihtiidel eioi tiOiiÈ uiiicchenmeeJli ijUh Nnrnia, lIhII?) 
LoUdctlLi iillu pnJet iiiiiiimi iilfi': siirdc il hecciiliL'o 1 . 
Vjrn sicifiniiii IlOi.' 1 pro\;ue quel lo Jclln ensii i 
pranzo l'ircii [y'A jji luciio 

G1RRAROSTO TOSCANO 
DI PIETRO BRUNI 

Viij (.pcrrnnnieo óo - N72 .'ì7J'^ 

CuciiiH tipici! Tusciiriii - (.arile iilJn bnicc 
(’.liiiJMj Iunenti 'T.. o0,''(il> <Kl(f 

IL SIMPOSIO DI COSTANTINI 

P.Zii CiO uur Ih iPrnti ì - (fO.ìJ ] 

Nulo qunlL'he unno tn come ’AJtie-loir c oììiG un 
L'unturteu-'le iistuiiiiiie dove gustiirc puittr come ki 
zLippij di pomotkin verdi,■'[Mine nlle ulici e Uiijl'/Iìi 
bel’.'art.'C di [leiee hn.MfiL'Oi'il curi etti uvncllo con s;iIsli 
di libito dok'L: c nfsniMnno/i! biicciilu m crri'Sia Ji ^C[ì1t 
e p..i]nuduio tresco, olire ad iilfelfnti, loniìapi]!, pillò 111 
abbnuìinemo con viiu nolirvoli anche al bicchiere 


^ Du I ikiqliLir'j y tunsa’^ore 

^ RISTORANTI ROMA INTERNET RISTORANTI RlOWA INTERNET RISTORANTI 


LA CAMPAGNOLA 

Vin l■■|,|mlnl:ì ve'L'diiu firi.ì - n iih.ì.ì. ',.''44 1 
DelJ'irittinzaLì n'i'll;i /tma nf?Ti! di TGiniu/iiiìthieiiie 
tnidii ed UL'cuLilit’ntc.'kcrv izio ci^jdiiiJe fiei unir Imo ri 11 
cncniii cusiiTCcelii tntlii di Increflìenli seni pie Ircsi-fii 
e ven ui ni se m p re a pe ri t ) 

ELLIOTPLIB 

V.l.t Medaglie dOro \ S (Ih.iy77h2|2 
Probabilrncnie il pub piu 1 mpoitiinte della zoiiii 
.Viirelin-ririltluinii.. .ArreLliirncrilo curili ri e '^erkizio 
'.ekiec anL'lK; tpianrlo tr iitloliaiissimo, Otire Lina 
yariima inoltri vasta Ji birre ni In ^pJiiii lUn.ss-LiiiImLi- 
CuHito '.s.-Seulh c Sufici Tcnueiil ■^). l.ii vnslitjriomia 
non SI II rullìi il quella con suda dii pub, niii oMic 
priirii pialli e hotccche tilde iu uulle modi. '’Hiippy 
Ìiour” Jidic In.i'.HJ alle 2(i.(J(> 


Roma sud 


CECILIA METEUA 

Via Appin nnlicn 12.'^ - ■S'in:>>i 

Cudliii Irllciniiziuniilc, Juiliniiii c Koiiiiinn 

CliJUsu kiiietli - !.. .iU' 7 ll.ui.KJ 

AVALON 

Vili Terni (.Vppioi - 

Clil'JIì:: ckissleii C L iL-nli''.ii iicile ìCcmiLirntlelK; nlrno- 
slere ili un l asrelkì ini.;ilit>t':viilc. Pialli basiirj su ucci- 
n; del XII-XV sevolo, .'-3 prò e rii in m azione nuche cene 
ii-(CMiiiciile iiietlpsie'. a]i. Guonii ciirui Jei 'vinj c birrii 
i-.lki Sfumi - musicij ccllien e irlandese di sfirt-'^lonJo 

CENERENTOLA - FRASCATI 

\'ia r’iiSLiìliUia H3 ■ TT i.i(.i''94(jq;47 

k.'uciliii LiisnrecLia etili incredierili I rasi hi c. ;v.f:nuini 

Mercideili ■ !.. 'i..i/."ìl!.(x:i» 

AlCESTE AL BUON GUSTO - ANZIO 

P.le 'j. .Antt.ij’.io b - " iV)O)(40744 
kucmn ininiruTii ■ tVsce sciniirc trc'-co 
sbLiiiìfi-R; apt,alo T.. W?,'''7(! '..'UU 

TRATTORIA DEI CACCIATORI 
GENZANO 

vki I. BciiirdiVb-^mi'T^'^titXiD 

C.'iiceiny.ione tutio l’nnno - MaTicJì - 1 .,, .'^ 5 / 45 .(XK’J 


Roma centro 


DA FABRIZIO 

Via .S. [.loToroa 1 ? iTjiistc'.'ere 1 - tj i’J(-,.'ii(iVi244 
IrisCiiiiii •'lojicii. IJcl iriiJirizzo liiistcverino ii]i\isti ni 2 
spnzi, uno speeialii'/nKi nella piTizu e I altro ciuiilt eri- 
siien irniloiTii Vecehin passione murìniiTii, sono iiiiiii- 
'•ti I piLidl pili richte''(i, fjioln con tiulli di iniire e 
fiesec nF Itirrita kittirnri alla iTat[i/i<ino,''vasia scddi di 
nntipasti all jn^uesso/otrimo il prosciutto e In nioz/.n- 
lelki di l''ijliiJii''']''i..'''ia nmre e intiiili/tuiiiiiii sg-cHn ilclla 
Ljuiililii fX-'i il liuscii c. la •mime/Lnrli': di eredito tulle 
ANTICA ENOTECA 
Viii deJlii Viuec TiVlì ■ n t.ib(iiS7S' I 4H 
hptx iiihrii Lujs(rr>nruiiii lit'/.\inpin srvka lIì 'ami 
.tempre ajx-rto- L. ài.i/.'ìù.tTDU 

DA PARIS 

}-’iii77ii )>. (.!allis(o 7,''A ITrasteveref - (J(c'irli.3^7?^ 

JJel iisloinrite 111 posizione stintcLueii eelchn': per kt 
cucina cbrni'i'ry-rtjmana. .Mcnrii piatti come hi lìllrie- 
stra di uizilkL''il lisollo alle erhe/il tutto vcveii.lc.''lii 
carifc SLa:i'a,''lii palle di rtvnlia '•oro josolntaireute ria 
pi'i.iviin; A fiche tavliolmi con scLunpi e 11 ori di zuc- 
L!iMu;.''i:Tnxt.hcit] ni racu Ji pcscc/strncotlo di manzo 
von crocchette di putii te e la ccenui bruì è c - bum in 
calta dei •lÌiij con piu ili !.'>() cliehettc 

TAPA LOCA 

Viii di ruj .MiJIina 4iì/.'i - tXiifii?s322fif> 

A pochi passi da ptazza Na\una un hel intJiiiz/o ili 
cLicnia spEiLnitiln; tulio luvnt?. spcLchi. terrò baaTiito e. 

..diche siviiciane con piace',ole sotloloiidu di 

itiir.Mca rnt?df:Tna s pii,un ola, dok'C tnoarc dalla podi a 
alle: tiipav iiccojnptmnute da Ila siuivrin. Verso lo 
z2/J2..'ii> divenni quasi pah c <\ può enlrare anche n 
bL:rL: L|iii:]cOMi. Cinte di eicilnu tulle esclusti [.Jincrs 


ECCE BOMBO 

Via di Tot Milluin 22- OhWD U'r-i'ni 
lìusirics'K tJinners c dnlci 
Irnini'nu'Li • L, 4i i/(i(i t)i)i i 

FORTUNATO AL PANTHEON 

Vili del f-'cnihcoii - ir i)('’if-i7^27My 
Ambiente molto Irequeointo da Dcpuiiin e 
,SL-nn[ori,''t?niiffa t nt ina romiiju con •'.ct'li/io t nrdinle 
l'd cIliciontc/peS'L'e tresco tuiiii la SLitmiiiiìii,''tattu]1 e 
tuiiuhi in srumuiieAiMipia scelta Jet ini/aiia condì 
/.iomiin.''crct.li| ■.'urds tu(te 
BRAMANTE 
Via rklhi ]\icc 2.'i 

NliI Liiore del ceiiliu si ori lo riuiinmi ri.storiinre e 
ariic! iciut biir/cuL'inii semplice molici ciitnia con 
in^rcdieiiii Lcenuini/ambientc ratìiiinlo e oiiiino •Kcrvi- 
/iii/npi:T(o a pianzo solo yitririi Fc^iivi c seiiiprc,r aper¬ 
to la seiii/crctJii cnrtls tiiTtc,''Eite]jsh spoken 
VECCHIA ROMA 
Piazza CLìinpitelli Ift - -o (ifihMMtSD-i- 
Nel cuore della Ktniia siorica, nella hdlissmiLì piaz/.u 
C'iiiiqiJielti. iru'ciarno iplesto fiirtlnarn loc:ile ebe dire 
una c.'ucma classjCii liiitJi/.ionalc SLanpm l'x-n curata e IXT- 
s(.ii>aljzziita con incrCi.lien1i treschi i:cnuini.''si?rviz]o 
curdiiile/iinii coridi/ionnta 0 aHkl(ie!l!> 

GRAPPOLO D'ORO 

Pinzza: ikHIn C’ancelleriii (^(j 
^ ddfi.S(>l 11 ,s 

C tienili roniiJiin in carattCTisucii tratlooii etm i>nit1i iipt- 
ei/aiiiairu'innn .'Vtieecn/piisiii al fiesH.i/.'Ka]ui]ilHVcii.''e':)Jij 
alla kiiccjniira c ti'ififin/nnche piatti meno irr'.iiizii.nìaj] 
Cuiiic I l'icni'Uni lonno e broccoli e il iisiitio al 
nLTi,>,''i A voi 1 <: I ] ’ a pel t i Xc h t u n o i Ioj 1 ler 1 ie ;, 

1.. TV4O,0i>3 

IL POMODOR1NO 

Vili (..'arijpimia 43 • i7ifTi420!] *>% 

A ti Ile passi da Ma Vciiclt?, seueceriui fxtsii, qunllro 
sale, Ice iriteine e unn all uperto arre Urne cmi tai-oloc 
sctiic in ]ec:nu scuto e un liriiii baneonc bar riorctfic 
[in dove 'Lcnpcfrio al’teltati sdumi e specialità vane 
i'i.>mo il pi o.scJuKo pnLintijzrii ■! impori uro ilollu 
Spagnai. Sfiziosi imiipnsii al carrello, nni'lie iti 
pesee/primi piatti talli in casa e (iieJiaii a Jiiaiio/c.'tti- 
inn earne alla btace Jclln Val Ji Chinili; in 
Toscinin/eonluj ni ih vertliire e riecti issi nitr 
insijlMic,''(.3iiiTiii I Jolci Jj produzione piupria. 

Si fjuó mnnsiiure la pjzzii nnclie 11 pranzo spen- 

JcTuio k, 20 Ouh 

L'INSALATA RICCA 

l.ntgotici C’iìuo'an '•>3 - 'sr CU'>rìSfilJ.'i'’,.T('-i 

Prezzi ieuaci i.'''oilimc pioiii,''granili ifiSiihite 

L'INSALATA RICCA 2 

P./zii Pasquino 72 - ''7 tu7ìSS I 
Prezzi letseEi,''i.’iaiiil] ÌTìsalaie,''oiiiiMa iiasm 
DA GIOVANNI AR GALLEHO 

Piazza Farnese Idi - ^ DAoS'MTU 
Nella heJJjS'-jiiiij piuz/u f crnesi: un hiioii uiJiri77o Ja 
jieoitJai'e ptT i sapori genuini della sLia clic uni 
IniiieLlienTi scinjiie Imrsdn e serv izio aeciirato. 
(louliiij all’eslcrno nella helFa Mngiisnc, Tipica cuci¬ 
na Toitinna. .Apciio a jaiuizu c ecjiu, uiiiriin rn|ifKuio 
i.|iKilita-C']czz.i> 

Chiuso ii(>mf'nii';i - t, ’-'i,'''!’,iJ IXH) 

PANCOnO 

via di Tur MilFina arie. Ga dellhAiinna 
(P/a Kavonuj - ti IK-4743277 

Cuci ria iniemazioniìkVpnu'io bar/scmpre aperto, festi¬ 
vi anche a prajizo 

!.. :k),G().()0r) 

RIPA 12 

Via San iTiineesC'.) a Ripa l2 (Tr uste ve rei 

065S09()ti.^ 

Fesec Ji iissolnfa freschczza/iiltimi i tuirpacei di 

gambo rulli e spigoFa 

dii uso tlomcnicn - L. .'ì!t.''60.i!'k'K) 


- TI (jonsfi l') ifì 
va e i rrnlivn (da assau- 
>Fi, l'ogiKincino al pe|>e 


BIER HAUS 

Vui 11 HI meli 2.1 di.'sfl 1 24 - 7 '^ 

Nel cuori; ih TfiisicL'crc truvuimi'j questn belhssui^o 
pub slruttmiUo ni due sale in '^irk haviuesc elegante¬ 
mente <ji redato con mollo legno a 111 ; parelc ehe nciLii- 
no una cakki iihnosIcTii tipicamente tedesca.'''Ncllii 
Vida 'Otl'ù tifHLu bancone iittiez/.iito e S'ijpra j-'iii intl- 
nntii Curi uoulmi a totia'''hjiT?i alla spina Spatcn e unn 
oMecta sastroiioniii a che spazin dai classici 'Lvurstel, 
hot d'Ogs c hiinibuTcer id guliiJi DGC.,'''Al letta li Sf)C- 
ciali di daini.i. L'iipriolo, fit'itrr iFoc'a c cin^bialc 
ARNALDO Al SATIRI 
Via di Groiiafiiria S (contro «'siiCi 
Lume di ciiTtJclii,''ciEcin;i c In ss iva v 
enne [lastn nlln crciiu: Ji 
voTile t;ti:...| 

fbuiso martoili - I ì^/4t!'iKili 

LA PENNA D'OCA 

Vin (kdlii Putii u.' 'iìì - n ijci.t202F19ìì 
l.a gestioiu,: I citu’ibliiln J,, uleuru mesi iria l'nmbieri- 
te, bello e cunloiiev irlo vhu uonost-evaino. u rimasto 
iriiiimiiito. Il ihi-nii c Mi'inpre incentrata .sul pesce 
I, provare il g usi oso r'r.'v.dv.ì al turno coti patate in salva 
Ji taltulo neioi. riin siuiu itati fioii'-ri/inli nft'i'ho i jmil* 
tj a base ili e;ur,i' X'iKla. .svel'u Ji viiii/Jo|xitv:atro su 
proliota/ione/iti-uk vok' musica di ,SLMiatondo/a pJiiu- 
/ei munii di linaio c niezzC' iJik'lli^'ariij euruli/uriiij- 
tii/taMili idrapé;i"/c:!rle r.ii viedllo (mtc/ Jiiusu sub. 
f>rnii/.o e iloriiui.,': n • !.. .'-5 i(t hi ini- Ji canclcki 
LA SCALA 

Pin/y.ii ik.ll.i Seni;! óO • vr 

BcIPindiu/./o. i.;Lie'-.!o [js'osanio. fnib, fovLimi-har. 
lui lei in. l.a eu'.iri'i pr-,.'iH>ii-.' maif, r>i*giini;h r",jine la 
! euovliia .All iene.I i hisis.'coi- Miiiuli e piiluie Srliiei, il 
NTossiuo e niivol'Z 'ìrotche-ii;, riso al currv e (jiamb) 
di' (.Jitiisin S'CCllii lII buri! -v '. iruVmusiini du! 'vivo c 
secale euri sp<.''n:uoli tri macia •• iqn.'i'ts'^ ,kilV Italie 2 

SARACOZZANA 

l.arfod'Zi ' ibi un Sl.'.A- n i H-a'ilS7.'Sf(fi7 
.Ajtihi-cntazionc u-i Limumi corsiicn con hen .3lj '•j.fi- 
elicile iFl khum ira s iiiìl'iiotì in eiic'olijzu'jne/bure 
albi ^plr^^^ ( remient's I c in brjmelia, do miiiimnrc: bru- 
'•chutie, siiliiiiii e •iiiick/clnu-.a il lunedi 
Lifioilu Linlle 2l).(Jll alle ',J.Vi..itJ 

IL POSTO DELLE FRAGOLE 

Vtn ('arto Rntta ^1 rFs(|inlinoi - " 

Aj^'ilo dal iiierviilv-di iitla tlomonicn Jnik’ l7iJi’j alle 
h I .hO/belrulliirÌ770 Jc>',e FaTTnomn dei colr'ri si 
sfilisi; von I ilei lenti priitumi pvinunienn Lfalla ouei 
fin/] JiiLiJj kiviiiida. le sedie vri-ìnu jjcrlii u odore Ji 
]ii.|uuizj 2 : s','eikise. Puniu d'incoili l'O ikille tradizioni 
S'Ciindinavc.''da iissiigeiarc le ms;datc: Jak sìiIìuIv: erin 
gamberi norvegesi, 'fa vegetnrisk i kcgetiirianLi i e te 
usisi!kulL' euri lannaeei'U/1 in le sficeinliti; d;i non per- 
dcTu: k' kottbulkir ipolpctic svedesi con eoniorniì), 
renqeksroulbd (roiolo di pane lappone eon carne di 
Tonini a11umiciitiiI irihiic il pmtlo scanduinvu di 
a''S;igginj: .scimdj]ì,jMsk (ullrik il tutto jccoinpuciiato 
da birra a ace|uavi(e s^'eJe^^/plezzo medio ckiUe 20 
allo k'i.'lKH) lire be’.andcesi'Uise. 

TRE SCALtNI 

Iha/.zn Nnvoriii ■'i(l/.'5 ■ (i'Ob(i-7'-7]-l?i 

Cuv'iTin miziaiiafe od infcruazionale con ingrudtcjKi 

sciupi e I ceselli c genuine. 

CI mi so ni creo ledi • I.. .'^U/7(.t.0i.iCi 


Roma ovest 


THE CRICKETER 

Via (2 (àilonubo 44sl,/r (I ..go Antonulli | 

I j( ci 4iV-|S)4 2 11 ( ? 7'^ .\44 ^11 

Bel pub jncicse in siile I.N./O cotmtry per una ri stoni- 
/lune i iiruiii iiiLi;ntiiiia .'U catiie di (jualitii La seni 
c.iicbe pizza irumami) e fritti .A pranzo cuein;i veselii- 
rnin;i. Dii emvedi a snhato musica dal vivo e a Siìrpn’- 
sn .streap-tease mnsflnle e lemminik. ( trnrin iiun sinp 
dalli': 7.3l) ;ilfu 2..'U - fiiittUe ikilla Kuma s^i pa'^- Ti' 


SORA MARIA - AXA 

Via F. Viliile SJ 

T7 (iiSb21,'i44n 

Toimn felli ai tanghi poi ci ni 
C’Iuasu martedì ■],. .i(V:S0.(.H)l) 

TONINO LO SCOPEHARO 

Lmiuuleveje Testacelo 7 
■B I i(iji 7Ó7U I 2 
Cucina fomiina D(jC 
ScrufitC iqicrlu 
f.. ìti/4l).1HMt 

AGUSTARELLO A TE5TACCIO 

Vja G, lìI anca 

H f|f>-s74Ft=i.\'^ 

l.'iìcale tipjcantcnle redole alla tradizioiie/hellc pur- 
/.lurii ili ijgat'orii euri fiaiiilii,''(;ud;i alla ^ nvvinara.''^tTipp?i 
alla romnna/animcille c muscokrtlt curi futìghi/vniu 
dei eastelFi e altro elichette 

LA TREGGIA 

via Seniirbi 2H ( Fort non se "i 
7T 1)00.^rifili b'i 

Pizzccia con lucnu a kcnii/t.TÌi.'.!i;i/piaiii iipi','i ruma-- 
nl/sfjeeiLihta pesec tr',i'M:(ì/iiinpir> pnr< he-.ici':/s,tvi 
Fnicrncl proprio “la treggia" 

Chiuso lunoJ] 

IA NUOVA CAPRICCIOSA 
OSTIA LIDO 

\'!;i AlJobiandim .' ,'/,-\ 
ang. luiteotit. loscanufli 
Ts ijf-iji'-'''7252v 

Fesse ircseo tutti i aiurni, .'.auiiil p-c-r hf.nchetti. 

y-'mclie l’iz/.cria -eiijusii niL'rcuJ'',rdì 

L [.-'■■'nU Cl 1? 

MARINA BLU 

S'.k'ds Vdla Pam filili E 21-3 ( Monte^ orde t 
fki.'^S I S'-it)2 

l.a eeslione e vnriibiala e ofisji, al nrnune sii Lpmslc, 
piiieevnli; lo-caio, ci sono Nicoletla e la figllii 
.samaiitlia. LkunbbrJiie non ha suturo rnoiliiK'hi' 
ilci:ii;i alle (Xiicii. tiuuli iiisian/i,iir eci aniiuslcrn 
r j las-'iinie 1. Fa ree r hi li -.-'O-sv: iiiicie nel menu, 
Tiu''. iiifiio anche Lillà viislii faojiustr di cui rie ohi c al 
pesce, Jiiuli sIilicccMl con rijeutii alla iagF:aiii. Jailu 
etiiite^iutirianil con salsa be in esci e taittus: al carpi ic- 
cio di ansta iitruiniciULt con finocchiella. Nel pesce si 
va dal riso al curiv e gambcrcili al sai morie miifi ri il¬ 
io. dal eii!'|iiic'orii Ji -<pÌMola alte telruv'i'irio marci blu 
(cozze, vongole, scampi, mazzancolle.', Toi(c od ullti 
dolci elisiliinebi, Adeguatu carta Jet vimj - curie di 
Ciei.hlo tulle 

TAVERNA TRILUSSA 

Via Foli tea ma lA i Ijiisle^eiei 
TTOa'ilslH'-JlSl 

Nel cuore di trusioven: trovjamo ki Tuvernu Trilussii 
che uftre Linii liellu cuetiiii lomariii DOC livisiuiui 

L'INSALATA RICCA 4 

Fhu/7a .'Mbaniii 
'IT 0(0 7-1 ^S77 

Rksioruidc piz/.eTuu'fiTe//.i leiti:eri,'''OUima pasta/gmndl 
jiiSLilate 

INSALATA RICCA 7 

Via C.ìrinuildi ,'i2 
TI Ors>ì7iS2.'i7 

]’re//i ks:’Zeri/<ìttima pasia/eriinJi insalate 

CHECCÓ 

Via .-\urdia Kin, I } 

" OOtiLiEBDOdO 

Pese e fresvo tur fi i cini'ni/Proi.lot(i sempre, liescbi e 
genuini ■ Chiuso doni, seca e Innedì 
i,. 4()/b().0i:)i:) 

L'INSALATA RICCA 3 

Via del (.ìj i/o me tra 62 
nf.iG57ól76 


Roma est 


ARMANDO 

P.le Irtiurimo :v - 'E'(jt>49iiS>27(J,''4-^'3 7hij'.} 

Lucina tipica roinanu L'JUL’ con ingcedierili se ri ip re 
Ircsdu c gcriuini e non solo. Ari'i.l'ie il pesce c la piz¬ 
zeria. eon lorno a leena. Nel locale trovecetc sempre 
Lfllalitil c Cucte'-tii. sSida pei biiricheMi y^iierto lino a 
nrXK .1 moli mia 
BELLE EPOQUE 

Via .Ajiievio 11 iTriesiel i lOlS5'v.'ì72 | 

Nuu ’,0 locale della pizzu n a pule ulna z 
Kaiiiit/amlncsiie clas.-'ico e fmicei oUi/bcu iniadi i alle 
piireii/kirno a leena a vi sja/valida di fritti./pi/.ze di 
uutii (ifio./jjCcLi sCehu Ita j dolci lipici elio f'eiiconr> 
esprcs''iiiriL''riic da Napoli. No'iiia: anctui primi ptafii 
mannari, n;ipuk'Tani L>UC 

DOLIVER 

k. s.-'o Fri Illesi e, 4.1/47 (Prerieslino) - ir (fCi?702'-)] 

l. a co si ione e cambiata, oeei il locale e condono J.i 
LUI sjrnfMiiiuo sigiiojc .Moli'^aFio. Giro, l.a caoina e 
senijire vlii'sioji, oitimi i piatii romani, TrnviaiìiO 
aniihe qualche prodotto lipiCsf del Molise, fil veiiurdi 
colla olla MICCI nani e ri calori i oon f^aiaUii anvin’ il 
fiesve. lartalki Jinpozziiu c liiiuuiiie allkisiice/'-ii’'"' 
dei casK'Ili e quàklic ruchetta ■ la scia; FizzaM; 

RAIS 

Via Culi ina .10 i Emilie nino l 
’=■ (ir>42b ItGDl 

l. us'ale siisuestÈN'u duve jiiiiiiejare bene soi,r<ii|uiiO ;l 
fK::ae, ma lineile la cilene: prco'ate l.'i laglKila di chumi- 
n;i von reso ,il s.jhy c tiinuid, il pesce ' i onie i tculìt di 
f'i Lie.' ptoMene dall iinfmuito i..ileu ilei j'iopneian 
'cun L.liricssu laboiatoini di ii'i-ih'.; ' iiclfa iagurvj di 
Filo hi H sSabaiidiJi. (.>s(ij,. Ivi’, vcvisvous di pcici', spa¬ 
ghi-iti a! cartoe-i'kì. ^(orioiìe, zuppe Jj mare-' con Jeeu- 
liij. A fMaiizu possibilità di inaiivian; arictii' m'. solo 
l?ia(lo con ',]rKi ai bieetiiiiri- 

CONSOLATO D'ABRUZZO 

F.za t. La Disto ].^/!6 fbedta del diavoioi 
fi lH'-iS02l)11M ).l 

Sprvialini jibru/zc'-i per un pranzo da ncoidiue. .Auii 

coMdJzioiKìta, 

calte di credito 

l'tiiuso il lmicn.li - f , JiJ/1u ttDU 

L'INSALATA RKCA 5 

Vuj Folcirli: | (VI d - (Hi-r42 Ì4476 

Fre/yi lef.iten/r.ìiiima pasm,/grandi insalale 

BODEGÀ PUB 

V.le ScìiIlkIì ,S. I.oieii/.o 11/17 i,S. r.oren/o) 
a Ufi44.1(ti04i> 

Fub da nguroso stile irlandese. In tee sidu dal valdo 
iirrx;ilarnenlo in legno potete burli birm alla spimi del 
gruppo TcnnentN/Bass,'''GiMnness e il sidro. Per il 
menu piatti caldi e freddi nonché hi.a eco ho e tiarii- 
hurger. Musica d’asenltn tutti i CKiriii, leste priiLilc e i 
a tema/Tv satellitare cullecato ii eariali musicali sira- i 
riieri - iqieilo fi-rarizo c coiiii. 

IL DITO E LA LUNA 

Viii Liei Sabelli -19 ..'dI [S. I.oioii/u) - 0^4941)726 | 

Imi ino. raecoko. propone cucina creai ivn di i.'-pira- ! 
zioiie sioiiiana. Sempre en nienù l'irisalata di alici ' 

m, !ririLile eon le iiranLC. fa jiasla con kì iiioflÌLa. il 
Dan di cipalle, il [>esce in crosta Ji pillale, il semi 
lieddo di noeciule. ’Hericie -iriKiehio la Fiivacnci con i 
piatii del giorno, Ampia ciata dei '.ini - iipnrio solo la 
sui;:. 

LA PANTERA ROSA 

F.le del Ve rimo S4 

ft 06443 6 79 J 

.-Vmbiente inlucriiiilc c .-'iiiifj^itieo/piinii classici e un 
po' meno: fa masi ose oieechietle alla uolasii/fcltncci- 
nc alla felini era Rosa (con salmone e eaiialeì/feiiue- 


Fnsaliite c primi puilli/ptczzi Icggcri/pizza atiehe a; elite mate e munti/liii i securidi carne e pesce In 
pranzo | diversi mixlppiz/ii cotta in forno a Icsmi./vinri del la 

Chi liso luiiei.ri - L. .'.1/60.000 cu su. L|u:ikhe euclietia e birm alla spina, 


rVi r ilujiiIlare e cc-r.ser-g.(;ji-e 
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LO Speciale 


l'Unità 


IL RICORDO 


HA INSEGNATO Al GIOVANI CHE 3 PUÒ PENSARE UNA SOCIETÀ PIÙ GIUSTA 


VINICIO PELUFFO 


Q 

cambi i 


uindici anni ci separano 
dallamortedi Enrico Ber¬ 
linguer, moltissimo è 
cambiato, abbiamo vissuto pro¬ 
fondissime trasfonriazioni nel¬ 
la politica, nella socidià, nella 
cultura, nel costume, nel senso 
comune. 

È ri masto i ntatto però, l'affet¬ 
to per Enrico Berlinguer. Anco¬ 
ra oggi econ lastessaforzadi ieri 
il suo ricordo suscita commo- 
zioneestimaanchetrai giovani 
che non hanno vissuto la sua 
stagionepolitica. 

Me ne accorgo nel lavoro 
quotidiano nellaSnistra giova¬ 
ni le, nel le cui fi le sono iscritti e 
militano ragazzi e ragazze nati 
in quel 1984, una generazione 
che ha conosciuto in maniera 
indi retta la figura di Berlinguer, 


NORBERTO BOBBIO: 

Non ave\/a i tratti negativi 
degli altri leader politici 

■ Caratteristicafondamentaledi Enrico Berlinguerèstata, 
amioawiso, quelladi non averei tratti negativi checon- 
traddistinguonotantapartedellaclassepolitica italiana. 
Pensoallavanità, all’esibizionismo, all’arroganza, al de¬ 
siderio di primeggiarechepurtroppo fanno partedel 
«mestiere», della professionedel politico. Ecco, in que¬ 
sto Beri ing uer era di verso e perq uesto suscitava unsen- 
sodiammirazionechecondivido.Spessosièpariato 
dellacosiddettapeculiaritàdel Pd. Ebbene, forsesi po- 
tràdiscuteredellapeculiaritàdel partito, manondicer- 
todiquelladelsuo^retario.Ciònonsignificacheio 
abbiasemprecondi\/isoilsuomododifarepolitica,so- 
prattuttoinquestiultimitempi: penso allarichiestaatut- 
ti i costi dell’unanimità, al ricorso alla piazza. M a non 
posso negarecheèstato un uomodigrandecoerenza, 
intransigentenellesueidee, in cui credeva. Insamma, 
un uomodi grandeserietà, moraleepolitica. Enon privo 
di coraggio. Non sono mai statod’accordocon coloro 
checriticaronoBeriinguerquandovenneaTorinoper 
pariareaglioperaiduranteiilungoscioperoallaFiat.Fe- 
cequellochedovevafare, cheritenevafosseil suodove- 
redi leaderdel partitocheallaclasseoperaiafa riferi¬ 
mento. 

EUGENIO GARIN: 

Ecco perché siamo stati 
e ancora siamo dalla sua parte 

■ Quando il doloreèsincero, si preferirebbeil silenzio: eia 
pena, in questo momento, ègrande. Beriinguerha 
combattuto conintransigentemoralitàperlecoseincui 
iocredo: la pace, lalibertà, lagiustiziasoprattuttoperi 
piùdeboli, iadifesadiquanto rendelavi tadegnadies- 
serevissuta. Fla mantenuto la lotta politica piùduraaun 
livellodigrandenobiltà, contro ogni barbarie. Flasapu- 
toessereun awersariosenzadiventareun nemico. Cos 
avevamo sognato, lavitaelalottapoliticainun’ltaliali- 
bera. Perquesto siamo stati, esiamo, dallasua parte. 

GIUUO EINAUDI: 

Ha accomp^nato la nostra vita 
e qualcosa è cambiato in noi 

■ Èmorto Berlinguer. Una mortesul campo, combatten- 
dosinoairultimoperscelteidealifatteproprieinunavi- 
tadedicata non solo al Partito ma al Paese. In lui, come 
tutti in questi giorni osservano, amici ed avversari, non 
c’era arroganza, ma umi Ità, senso del dovere, onestà e 
chiarezza. «Un giusto», hasintetizzatoPertini. 

Q uest’uomo gi usto ha accompag nato la nostra vita 
per molti anni. Cos'ècambiatoin noi? M ilioni di italiani 
si sonoabituati avederesenza paraocchi quantosucce- 
denelmondosisonoabituatiagiudicaregliawenimen- 
tielapoliticadell’UnioneSovieticacon occhiocritico. 

Altri si sonoscandalizzati, asuotempo, perii cosid¬ 
detto compromesso storico. M ad si èaccorti dopo di 
quantoforti siano! I^ami, il mododi pensareleaspira- 
zioni dellagenteal di làdi esserecomunisti ocattolici. 
Già, magli intellettuali?Non vogliano anch’essi pulita, 
democratica, laboriosa, europeaquest’ltalia? Forsesi, 
edèperquestochegli italiani oggi sono turbati ecom- 
mossi davanti al la caduta sul campo di un uomo gi usto. 

BERNARDO BERTOLUCCI: 

La mia vocazione politica 
era oscura: lui l'ha resa razionale 

■ Nell’emozionediquestomomento mi paredi sentire 
quanto hogiàsentitoun’altravolta, prima, circadieci 
annifa, allamortedi Pasolini. Laconsapevolezzadi una 
perdita collettiva, nazionale, di un vuoto chenessuno 
potrà col mare, ma al tempo stesso lasensazionedivi- 
veriamolto personal mente. Per Pasolinieranaturale, 
eraunmiograndeamico, amavo tuttoquellochediceva 
echefaceva, comesi amaciecamenteun maestroeun 
fratello. Non avevo mai incontratoBeriinguerpersonal- 
mente,eppurelasuaimmaginecos fragile, che però 
comunicava unasensazionedi grandeforza, mi aveva 
sempreaffàscinato. Finché, nel'75-’76-’77 il suo pen¬ 
siero, lesueparoleerano riusciti nella mia vicenda intima 
afarequalcosadi miracoloso, arendere razionaletutto 

q uel lo checovava oscuramente in quellachech iamerei 
lamiavocazionepolitica. Dallagoladi Pasolini uscivano 
dellegrida, daquelladi Berlinguerdei sussurri: orado- 
vremo andare avanti senza questi sussurri eq uesteg ri¬ 
da. 


nehasentito parlare, haascolta- 
to a d i Starr za l'eco del I esueparo- 
le. Eppure esiste un intenso le¬ 
game che unisce le idee, l'espe- 
rienzaumana, lebattagl ledi En¬ 
rico Berlinguer a questa nuova 
generazione che alle soglie del 
nuovomillennioscegliel'impe- 
gno poi i ti co e 1 0 fa sch i eran dosi 
con lasinistra. 

L’esempiodi Berlinguer pari a 
ancora ai giovani perii respiro 
del suo pensiero, l’indomita cu¬ 
ri osi tàchehaspintolasuari cer¬ 
ca, le intuizioni coraggiose, la 
capacitàstraordinariadi apertu¬ 
re che ne ha fatto una grande 
personalità capace di guardare 
oltre il proprio tempo. Di que¬ 
sto respiro, di questa capaci tèdi 
gettare lo sguardo oltre l’oriz¬ 
zonte senesenteil bisogno oggi 


più di ieri, testimoni, come sia¬ 
mo, di un tempo troppo schiac¬ 
ciato sul presente, eh e poco spa¬ 
zio lascia al coraggio di proget¬ 
tare iI futuro, di interrogarsi sul¬ 
le terribili contraddizioni del 
presente. 

Di Enrico Berlinguer rimane 
laforzadei suoi argomenti paca¬ 
ti eprofondi, quel la capacità di 
convinzione basata sul rispetto 
dell'interlocutore che tanto 
stride se paragonata al la carrel¬ 
lata quotidiana di strilli, di in¬ 
sulti, di scemenzecheil dibatti¬ 
to politico ci ha offerto per di¬ 
versi anni: dai picconatori ai 
rampanti, dai legaioli agli sgar¬ 
bi. 

Di Enrico Berlinguer ci rima¬ 
ne il profondo rigore morale, 
l’onesta, la modesti a, quel sorri¬ 


so mitechenascondevaunafor- 
za in aspettata. In giorni difficili 
comequelli cheabbiamo vissu¬ 
to ultimamente con il ritorno 
del fantasma del l'assassi n i o po- 
litico per mano terrorista, ci 
conforta pensare che nel le no¬ 
stre radici, nel nostro codi ce ge¬ 
netico c'èlatradizioneelastoria 
di un partito consapevole del 
proprio ruolo, vigilenelladifesa 
dell'ordinamento democratico 
echehaavuto un punto di rife¬ 
rimento certo nella serena fer¬ 
mezza del suo segretario negli 
an n i p i ù bu i del I a n ostra Repu b- 
blica. 

Di Enrico Berlinguer ci rima¬ 
ne lo sguardo sul mondo, sulle 
sue contraddizioni, sulle cre¬ 
scenti ingiustizie e rimane la 
suggestionedel «governo mon¬ 


diale»; nel mondo della globa¬ 
lizzazione, alla ricerca di un 
nuovo edifficileequilibrio do¬ 
po la caduta del Muro di Berli¬ 
no, servono con drammatica 
urgenza principi regolatori, re¬ 
gole condivise, organismi eso- 
vranazionali capaci di interve- 
n i re per preven i re i confi itti, ga¬ 
ranti restabilitàesicurezza, pro¬ 
muovere la tutela dei diritti 
umani. 

Oggi più chemai èall'ordine 
del giorno una profonda rifor¬ 
ma delle Nazioni Unite, del 
Consigliodi Scurezzaedei suoi 
meccanismi decisionali perga- 
ran ti rn eu n a reai eeff i caci a. U n a 
nuova Onu che esca dalle pa¬ 
stoie del dopoguema fredda e si 
ponga l'obiettivo di aggredirei! 
disequilibrio tra Nord eSud del 


Balinguer 
ti vodio baie 




■ -■ Vi 




# •- — Ir 


‘ ,1 ' U • ' 


ROBERTO BENIGNI 


Caro Enrico, eri eoa leggero 
quando ti presi in braccio... 


U na vita sprecata. La mia. 
Perchénon si può tornare 
indietro ne! tempo? lo in- 
vececi ritorno. 

Ecco, siamo nel 1970, ho 18 
anni, non so nientedi teatro, di 
cinema, di comicità; una sola 
aspirazione: la medicina. Mi 
iscrivo all’Università. Laureato a 
pieni voti. Un tirocinio esempla¬ 
re. 3 comincia a parlare di me. 
Sempre di più. Mi specializzo in 
ictus cerebrale. Ma perché Beni¬ 
gni? Perché si! Sono sempre più 
famoso. Il più grandeictusologo 
del mondo.3 parladi meall’este- 
ro. Passa il tempo. È il 1984, il 7 
giugno, giovedi. Sono a Padova a 
cena da un mio cugno. Non mi 
piacela politica. Mi piace Berlin¬ 
guer. Andiamo a sentirlo. Sono 
in mezzo alla folla, nelle ultime 
fi I e ma ri esco a vedere. En tra Ber- 
linguer noto subito chec’èqual- 
cosa che non va nello guardo. 
Comi n ci a a pari are l'arti col azi o- 
ne non mi piace. Non ho più 
dubbi. Salto come in preda a un 
raptus in mezzo alla folla, arrivo 
fino al palco, leguardiedel corpo 


mi fermano, riesco a passare, mi 
bloccaTatò;gli spiego lasituazio- 
ne,Tatò mi crede, effettivamente 
Berlinguernon si senteben e. An¬ 
diamo all’ospedale di corsa, di¬ 
cendo alla folla di aspettare; fac¬ 
ci o sten dere Beri i guer, dopo ven¬ 
ti minuti usciamo, sta benissi¬ 
mo. «Grazie dottor Benigni», 
«N i en tecaro Beri i n guer, ti vogl i o 
bene». 

Oh, mi viene da piangere, lo 
non sono medico, il 7 giugno 
non ero a Padova e non ho mai 
sentito nominarel’ictus cerebra¬ 
le. Non so niente. Sento sempre 
quei tremendi bollettini medici 
che parlano di «attività elettri¬ 
ca», e ogni volta mi sembra che 
Berlinguer stia male solo perché 
nonhapagatolabollettadellalu- 
ce. 3 sa chi muore, ma non si sa 
chi nasce. Mi sarebbepiaciutodi 
più scrivere queste righe per la 
nascita di Berlinguer, invece 
quando nacquenon seneaccor- 
senessuno. 

Una volta, a un festival dell’U¬ 
nità, per ri cambi are tuttelevolte 
che mi ero sentito sollevato da 


lui, volli sollevare fisicamente 
Berlinguer in braccio, ricordo 
cheeraleggero leggero, tant’ève- 
ro che gli sussurrai all’orecchio 
come usava fare mia madre con 
me: Enrico, mangia... Chissà se 
mangiava. 

Oh, il dono breve e discreto 
che il cielo aveva dato a Berlin¬ 
guer eradi unire parolead uomi¬ 
ni, ora lasua voceèsparitaeseè 
verocomediceil poeta, chelavi- 
ta si spegnein un falò di astri in 
amore, in questi giorni èbruciato 
i I fi rmamento, adesso so chesi di¬ 
rà: Berlinguer è vivo andiamo 
avanti, a me verrebbe voglia di 
dire Berlinguer è morto tornia- 
moindietro. 

Caro Enrico, troppo presto, 
mo ri rea 62 an n i èco me n ascerea 
24mesi:unononci crede. Eioso- 
no sicuro chemagari fraunaset- 
timana Berlinguer apparirà alla 
televisionecon unabellacamicia 
hawaiana, lo aspetto. E se non 
dovesse accadere vivrò lo stesso. 
Natta, Ingrao e Napolitano non 
sonodegli imbecilli. 

ROBERTO BENIGNI 


mondo, attraverso un ripensa¬ 
mento del Fondo Monetario In¬ 
ternazionale; una nuova Onu 
chediventi il paladinodellatu- 
teladei diritti dellepersoneedei 
popoli in Tibet, come in Birma¬ 
nia, comeinTurchiaperi Curdi. 

Oggi rinnoviamo il nostro 
impegno richiamando un inse¬ 
gnamento di Berlinguer: «Noi 
siamo convinti cheli mondo, 
anchequesto terribile, intricato 
mondo di oggi, può essere co¬ 
nosciuto, interpretato, messo al 
servizio dell'uomo, del suo be¬ 
nessere, del lasuafel icità. La lot¬ 
ta per questo obiettivo è una 
prova che può riempire degna- 
menteunavita». 

Con Enrico Berlinguer quin¬ 
dici anni dopo, guardando al fu¬ 
turo. 


ITALO CALVINO: 

Per abbattere il suo progetto 
ci voiiero oscure congiure 

■ Enrico Beriinguerfacevapartedellanostragenerazione, 
quellachesi èaffàcciataallavitapubblicacon la Libera¬ 
zione. Giàalloralasuaimmagineeraquelladiungiova- 
neserioestudioso, certo il più serio di tutti noi. Egiàsi era 
creatounaspededimitosullasuaenonneconcentra- 
zionenel lavoroesuquell’ariastanca, chetanti annifa 
aveva echeèrimasta una caratteristica del suo aspetto. 
Pensochelasuastorias^uaquelladellanostragenera- 
zione, unastoriafattadi presedi cosdenzadellarealtà 
terribileedei costi del processo storico, einsiemedd ri- 
fiutodiognimitologia.llsuoprogettopoliticoerasensa- 
toerealistico. S'ali progettodi unacoalizionedemocra- 
tica: perabbatteriocisonovoluteoscurecongiurechesi 
sonovalsedel terrorismo. Ecredo poi cheBerlinguer sia 
statounpuntodi riferi mento ancheinternazionaleper 
Ioa/iluppodi unatradizionepolitica, di unaesperienza 
storica esoprattutto d i una morale. Q uel lo chehafatto, 
qualunquenesianostatigliesiti, resta unalezioneacuici 
si può riferireancheoggi. 

EDOARDO SANGUINETI: 
li «sogno di una cosa» 
dinanzi aiia spietatezza del secolo 

■ Quando, alcuni anni fa, apparveunfilmfortunatoche 
recavaintitololadichiarazione«Beriinguertivogliobe 
ne», probabilmentelostessoBenigninonpotevasape 
rechestavaformulandoquellochedovevamanifestar- 
si, in breve, comeun sentimentocollettivo concreto, e 
quasi comeungiudiziodefinitivodi una nazione. Qggi, 
inognicaso, queltitoloèdiventatoii miglioreepitaffio 
perl’uomo. 3 dicechefossetimido. Ma, perquel poco 
chepossotestimoniareanchequestaimpressionediti- 
midezzaèpiuttostounasemplicemetaforadiordineaf- 
fettivo. Credo chesi volessedireesivogliadireancora, 
nel ricordo, semplicementechenonfu, perfortuna, un 
capo carismatico. Viveva i n prosa, pi uttosto chein au¬ 
sterità, ecosi erafacilepensareche, indifeso, aspirassea 
proteggersi. Era una personalità, piuttosto, cheesclude 
vaeallontana\/aogniformadiposEÌbileculto,eperlui, 
perquesto appunto, era possi bi lesenti reaffetto, con d i- 
screzione, con ragione, confedeltà. Con Beriinguerla 
coscienzacriticaeautocriticahapotutolaicizzarsi defi¬ 
nitivamente. Nel bilancio politico, chepiù importa, per 
un uomochesi èrisolto, con insignita, modesta pazien¬ 
za, nellasuapraticadi comunista, igrandi temi del com¬ 
promesso, dellasolidarietà, dellaaltemativahannoavu- 
tofondazioneecorrezionesoprailnudocontrollodel- 
l’indagineapertaeconcretaedel principiodi realtà. 
Certo egli era sicuro, ed haaiutatoarassicurarci in que¬ 
sto, cheli solosocialismorealeèquellochesadavvero 
ereditareeinverarelafilosofiaclassica,incamandoeol- 
trepassando i fantasmi ideali dellademocrazia borghe¬ 
se. Aveva imparato bene, daGramsd, chela veritàè 
semprerivoluzionaria. Elastoria hatalvolta bisogno di 
unuomocheposseggaquell’autoritàchederivasoprat- 
tuttodalfattocheglisivuolebene,perchéunaverità 
possa esserepronunciatain maniera pienaeinsospetta- 
bile.Attraversoquellocheoggivolgarmentevienedefi- 
nitocomelo «strappo»echeèin sostanza il corretto re¬ 
stauro del «sognodi unacosa», di fronteallaspietatezza 
del secolo, lastoria, in Berlinguer, hacosi trovatoli suo 
uomo. 

FORTEBRACCIO: 

Lo rispettano anche lor signori 
che non s'intendono soiodi soidi 

■ Disubbidiscoagliordinideimedidchedaqualchetem- 
po mi costringonoatenerela penna nel cassetto. Qggi 
nessuno mi può chiedered i stare lontano dal mio g ior- 
naleedai miei compagni. N essuno può impedirmi di 
xrivereinduerigheil miodoloreperEnrico Berlinguer. 
Èinutilediredellasuastaturaintellettualeemoralelo 
hannogiàfattoinmodocoscompletotantevociami- 
cheinltaliaenel mondo. Aquesto suo ritratto hanno 
contribuito anchegli avversari. Eperfinolorsignori, che 
non s’intendonosolodisoldi,maanchedi uomini, pur 
sescelgononellavitaenellalottaquotidianadiavversa- 
recon rispetto i migliori edi usarecondisprezzoi peg¬ 
giori. M aquesta, dellesceltesbagliate, èunaa/entura 
loro.lohoavutolagioiadischierarmiconilPciedivivere 
davicinolastagionepoliticadel suoSeg retarlo: unaric- 
chezzachenonc’ègovemopentapartitoche possa to- 
glienniconunatassainiqua.3)nounito, nel rimpian¬ 
gerlo, allaclasseoperaia, ai suoi eai miei metalmeccani¬ 
ci cheegli non riamai deluso. Vi parepoco? 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 
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L’Unita cresce. 

Sei supplementi nuovi, 
utili e necessari. 

Realizzati dal quotidiano 
della sinistra che governa. 



Quotidiano 
di poiitica, 
economia 
e cultura. 
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